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8. PiET&o AI Vincoli 

Htl Gap. 12. degli Atti Apostolici è deserìt- 
te la prigtoAfa i t la UbefaziOM prodigiosa di 
'S. Putto . 

/^Elebra in questo giorno Fanta Chiesa la 



to il Principe degli Apostoli S Pietro, tanto 
in Qerasalemme sotto il Re Brode A grippa , 
quanto in Roma sotto 1' Impcrator Nerone : e 
inrende ancora di rendere al Signore le debi- 
te grazie , per essersi degnato di liberare il 
.Capo della soa Chiesa dalle mani delsoprad* 
detto Erodere de* Giudei nella maniera pro« 
digiosa, che narra S. Luca negli Atti Apo* 
stolici . 

, Dice adunque S. Luca i che Erode A* 
grippa circà fan. 44. della nostra salate, do* 
pò aver fatto decapitare S. Giacomo Aposto- 
lo » come si e detto nel giorno 25. dello scor* 
so mese di Luglio , vedendo che recava pia* 
cere ai Giudei, nemici capitali di Gesù Cri- 
sto, e de* suoi (Uscepoli , fece arrestare «e met* 
vere in prigione anche i' Apostolo S. Pietro t 
con idea di farlo morire dopo la festa di Pa- 
squa , e lo diede in custodia a più snidati, i 
%iiaU lo ti^eaao legato con catene «I Fe- 




catene , colle quali fa avvin- 



<f ViTt db' Santi t» Aflom, 

cl.?li intanto porgevano ferventi p fag Mér è il 
Signore . acciocché soccorresse la sua Chiesa» 
e liberasse il Santo Apostolo dall* imininente 
l^rtcolo di perdere la vift . Esaudì il Sìgocm 
]e orazioni do* servi emù ; o te non» prece- 
dente al giorno in cai dovevi S l^iotrooslO- 
re giubriziato per ordine di Erode, apparvi 
un Angiolo nella prigione, la qnale fu riem- 
piuta d' on coleste splendore $ e ivegliaodo V 
Apostolo f che dormite legato con due citi- 
ne fra due «oldati, gli disse, che si vestisse # 
si calza8se,e lo seguisse. Si sciolsero imme* 
diatamente le sue carene ; ond' tgli cosi libe- 
ro e sciolto seguitò 1* Angelo , e passata le 
primate la seconde guardie de* soldati » gion- 
se alla porta di ferro , la quale si apri da se 
medesima; ed essendo coil S. Pietro in sicu- 
ro t l'Angiolo sparve Allora S. Pietro» il qca- 
le credeve, che tutro ciò non foaie te non 
vn sogno ed «ne visiooe , conobbe che il Si* 
goore ló avea libertté delie mem di EfOde • 
e dal iurore de* Giudei Se ne andò alla ca- 
»a della madre di Giovanni Marco, dove t 
Fedeli stavano radunati pregando Iddio per 
lui; e recd loro te. liete novelle delte tei si* 
racblosa liheritione; per cui ognaiio fi pai 
immaginare, quali azioni di grazie esii ren- 
deesero al Signore i che evci esaudite te loro 
, oraaioni * ^ ' 

^. Ore qoekte eeteeetche ewiaseroit liee* 
te corpo di «S. Pietro in Gè rusaleame » insie« 



Vm bi'Sawti I. A«oaT«. ^ 
me con qaelle » con cni fa legtco in - Rema 
•otto Nerone prima del suo martino ,8i eoa*» 
eern^o aeUa Chieia , cbe- fino dal qainto ea* 
colo fo par ordina dell' Imperatrìee • Eodotia 
fabbricata in Roma sul monte Esquilino* e 
dedicata in onore di S. Pietro, e delle #ua 
(latene « a perciò chiamata S Pietro- ae* Fin • 
^ • Qtteita catene • aasai pià preziose detl* 
oro» a della gemme; sono sempre arata ve* 
nerate in modo particolare dalla pietà de*Fe- 
deii;e per mezzo di case ha il Signore ope- 
rato insigni miracoli, come riferisce S Gre* 
^io magno, che governò la Chiesa. su^ fina 
dal sesto secolo « e nel principio del settimo. 
Solevano i Pontefici mandare in dono ai Re» 
e ai Principi della limatura di queste catene, 
ciochuisa dentro piccola chiavi d' oro a d'ar* 
gemo ^ che si .ponevano \al collo, aomà^ on 
pegno della protezione del Principe degli A« 
postoli; ed il medesimo S Gregorio mandò 
ona di queste chiavi a Childeberto Re di Fran- 
cia, e gli scrisse- questa parole.* Fi .mandui« 
ma U chfovt di Pieira, eJ ta tjn ta /im^ 
tara.deOe eoe atsene, ^(rcfoedkè porSMdele af 
collo , ai d\fenÌAno da tutti i mali . 

Veneriamo noi pure le catene del Santo 
Aposiaio» della iquelitCome dica.S. Gio. Gri» 
iostmiio, egli 4ifMÌ gadava^ a ai gloria* 
▼if che de* prodigi «a de' miracoli ,cha Iddio 
ciperava fino coli* ombra sua # perocché peK 
mezzo ds essa dimostrava T amore sincero » e 



8 Vite de* Santi i. Agosto. 

i'i dente, che portava a( GcjÙ Cristo, e rende- 
va' (e»rimonianza alla verità del Vangelo, cbo 
predicava. Qaesca è la Qo.stra gloria» dice V 
gli stessa nella prima soa Epiitòla quo* 
8ca è la vocazione de' veri liegfàaci del Salva- 
tore, di esstjre maltrartati , vilipesi , ed oltrag- 
giati « ed aactie privati di viia per la verità 
e per la"" giaatizia . Sò^^iunse, Cti$$o ha pati* 
lo p€f laiciare a noi V esemplò 9 accioechi 
gUiXiamo le sue vestirle ^ e dopo brevi 'pati- 
menti conseguiamo V eterna felicità , eh* egli 
ci ha meritata e promessa . Alio volte il Si- 
gnore, anche in questa ^ita libera i tooi eer^ 
vi dalle tribolazioni e persecostooi , coma li- 
berò S. Pietro dalle mani di Erode, e dalla 
prigione di Gtirusaleoime ; e con ciò si dimo- 
s ra la sua potenza , alla quale tutte le co* 
«se sono soggette »é dà a conoscere » cbr nioil 
male pud loro accadere senza la sua volon- 
tà. AKre volte permette, che i suoi servi sie- 
no opp essi daRc violenze, e i ingiustizie de- 
gli uotiuni perversi, come avvenne all' istes^ 
fio S. Pietro dopo venti ainni'iti Ronia sotto 
Nerone , e allora [glorifica il aòo nomOt con-' 
cedendo loro la pazienza , per mezzo della 
quale corisei>oiscono V unico e sommo bene 
di uaijrà a lui io eterno nel Cielo. ' * 



(O I. Par. a. 19, 20 



I Sbtte Fratelli M^CA»ei fOUA UM 

Madre Martih) , 

, I. ' . »■ 

HA ÌXh. de* MiH*scahei cap* tf, « |t H 
tirn^ r iit0ria dei Loro JTxarl^f Ì0. 

BEnchè i Santi Maccabei inii^me eelU lo« 
co. Scinta Madre abbiano iQÌ9(;t9 il Vk^^- 
tirio quasi dae 'secoit prima 49U« MfOilt di 
Gesù Cristo t sono stati nondtiliraó ^tlU ChÌO« 
sa riguardari come Martiri apparcenentl al 
nuovo tescao^enco» perchè 1% iiaisa Ptd« iti 
Gesù Cristo éntco mediitoro m Dio« • fU 
èómlfiiv fu quella > che gli «nimd • «mfcm 

a sagrificare la. propria vita p^r difeia della 
divina Legge , e della vera Religione profe#-« 
saca da* loro Padri . V^t <|aeita moiivo la m9« 
(fegima Gbifia fino étii privM iiQolt sU dft «tm* 
pité onoraci con 'un cnlfo piMilieOi» a oggi U 
propone a tutt* i Fedeli pe? oggetto di venQ« 
razione, e itnitazione . Ed eiSQO quale h la' 
gloria del loro martirio i tihfm Mi tagfa 
Tewo , 

' a. Dòpo il S. Vefcchio Slaa^saro ehbar 
terminata gloriosamente la vita in mozw a^ 
tormetiti,e che ebbe lasciato % tutta la SQ^ 
naùone un grand* eaempio dì g^llW^tà i^Q di* 
dìspreazo della morra ; fiirono pràitnùti at* 
Ré An ioco Epifane , crudelQ pw^utore do* 
GiU'iei , questi serte fratelli in%ienfie colla ma* 

dj:e loro» percbè. li costriagQeii' abband»*^ 



ip Vij§, .M' Santi i. A60«to. 
atra la Legge tcba il Signore fiveta data, p^e • 
mesto di Mofè al tao popolo Ebreo • Veden- 
doli Antioco aasai giovani , credè di poter fa- 
cilmente indurli alle sue voglie , e fece por- 
tar loro avanti de* cibi vietati.d^lla legge Mo^ 
paiea«aGttiocchè ne mangiassero; ma noapo* 
tiittdp nè con promesse, nè.còn minacce per- 
saaderli a trasgredire la Lcg^c di Dio, ordi- 
nò che fossero aspramente tormen a i . Cpmin* | 
ciò dal £irli flagellare, e in mezzo ai flagelt 
li il primo di loro disse coraggiosamente al 
Àt : CÀe richfedete da noi ? f^ogliamo UiUi piut^ 
tosto morire \ che violare la Legge di Dio , e 
della nostra Patria. Allora jAntioco pieno di 
sdegno , e ili farore «ornando , che a qaesto ^ , 
il qnale era stato il primo a parlar/Bt fosse i 
tagliata la lingua , scorucam la testa, reciist 
r estremirà delle mani, e de*. piedi alla pre* 
senza di sua madre» e de' fratelli» e che get- > 

Jato fia^almeme in nna gran, caldaia ^nfocata^ | 
osse ivi lascséto barbarametite morire .^Allsi i 
irssta éi À atrocità non piò. oditi tormenti ' 
la madre, e i fratelli non si sbicrottirono pan*, 
co, ma icambieyolmente si facevano animo e ! 
coniKto., dicendo.: // Signore, icarìca^ di pm^i | 
feRSìf eepTia noi ^ e dilla . nostra nazsMfi Im. s 
giusta pna ddlera ^ ma ai p/ac&erl, e, Bsarà | 
un giorno con noi misericordia, * , I 

3. Morto il primo dei sette fratelli , si pas- | 
ad a tormentare il secondo, strappandogli pa» 

timenn coi capelli anche la palla della ceeUt 
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VitE Dft' Santi i. Agost0* it. 
li i etmefici gli andavano inranto dicaiido » 
che mngiasie ài qaei cibi offisrtigli « sò vo- 
tevt^ ch« deaiflteisero dal tormentarlo : ma e* 

gli rispose francamente di non poter fare <;id 
che essi richiedevano, code gli fecero soffri^tv 
tp il medeisióio supplìzio » che aveva sofferta 
tt pitifAo • Qiiaado a^ava per rendere, lo. spi- 
ritò a Dio , rivolfor verso del Re, gli disse: 
yoi » o scellerdtOt ora ci private delia vita pre^ 
stnte \ ma il Sovrano deW Universo ^ ci risa* 
ècittrà un giorno , per darci la vHa eterni^L . 
Si veane poi al terso» che appena rìchiest<l 
présentd con ^atra prontezza la lingua , e le 
roani dicend : Questi membri, che ho ricevuto 
da Dio^lt perdo ora volentieri per difessa del^^ 
U sue Leggi t perchè $pero , che me li reiderii 
un giorno nèWabra vita. Hon gli fa. permei* 
so di proseguire il discorso , ma gli ÌFu taglia- 
ta la lìngua , e poi le mani ; e non meno il 
Re, che gii astanti rimasero sorpresi dallo stu- . 
pore nel mirare questo giovane, che soCrivaf 
senza alterar ìi • t ptà orribili tormenti . Il qoar* 
IO , che fa tratrato come, t tre primi, poco 
avanti di morire disse : Quanto e meglio di 
soffrire la mortz per parte degli uomini^ che 
vivere violando la ùgge di Dio ! f ei hè un 
'gb^e €i reatilafrà la vita ri^ciiando* 
dima voi ( soggiunse parlando ad Antioco ) 
non risorgerete come noi , alla vita . Essendo 
dipoi sottoposto il quinto ai medesimi tor« 

Mati> sivolfeiKlosr aach* egli a4 Amiocof ' 



gli diMi Koi ^r»^ afa eiÒ oto iiofete , perchè 

«Vili riifivuto podestà tra gli uomini, b.n*hì 
non siati cke un uornJ mortale, come gli al- 

•fri. Ma non crgiiau^ ck^ iddio abiia abbia* 
imuiia là MHtB aaéiMt s dipetéste un ' poca « 
• vtimé^ fifmia è la forza di mei biO cA# 
adoriamo ìficonoicerete a vostro costo fin do* 
V4 il estendi la sua gran potenza , e sentire' 
H%conC€gU in bros^è opprimerà non solo voif 
flU tuuà là véètsm orogenU. 

4. Lft comiiit do pviaii ciiti|ae fratelli rad- 
doppiò il eortggio degli altri due. Sentendo 
il testo che la violenza dei cormenri «tava per 
toglierli la tita presente > parlò al Re come 
gli altri t e gli difie:N#A v'ingannate in tre* 
és9^ uffriro iàoM sàsdit èssi sono wi giusto 
gOHìgo dei nostri peccati . Ma voi , che avete 
ov^io V ardire di combattete contro V Onaipo- 
uale» ma oi Umogem di andarne immune ^ e 
Impanito* faUMM^ la aadre di questi genero - 
ù Marwì 4laÉ attkM imrefHdo , « virile, # 
teaaa wrttre una lagrima, confortavate in-- 
coragfiva ad uno ad uno i suoi diletti flgliuo- 
Ui chQ vedeva «oimi gli occhi propri morire» 
t aa ieMa ii a d a 4egi» ^tìtM Mdto era il vero lo' 
w padta^^ ar a aiaea te die gli aspetiava per 
cooceder loro Jiina vita migliore in ricompen- 
14 del disprttio ch'essi £icevano delia vita 
|pfe«^(e par aiMr iiMi* ' > 

$s Cottfiiio Amìm» |»er vederli vi([ifo da 
ipMii ilMi{Ìovattf fere Movi sforzi 




fMMT procorw almeno di tedam fi Jitlimo $ 
« jpirlo cadere . Gli promit» con p»fgmmtti 

di arricchirlo , e felicitarlo» di nserterlo nel 
numero de' suoi favoriti, e di coJm&rlo di o« 
•ori , 8e voleva abbandenarf la Legga profci* 
•aca da' suoi «laggiori • Ma qatf ca promatit 
fbrono inotiÌL,ed il fiovamito la^ fifand tot* 
ce con mafrnanimo disprezzo, profiirandoii 4i 
voler anch'emù conseguir la corona tC la «or- 
te degli aliri «loi Iìrac4ii^ U TiraMO |tfima 
di metter maoo^ fi tonuoQtif psrld alla ma- 
dre, aceiecchè pe^ioadeiia il ^gliuolo ad ub- 
bidirgli, per evitare la morte certa e crude- 
le, che a lui pure sovrastava. Ma questa go* 
.nerpsa M^dre , in vece 4i CÌd » che il Ka 
att^deva da lei» si aeeo*(&vftl ioo Agliaole» 
e gli 44s«e in lingua ebraica» nflificbè fU 

stanti lìon intendessero ( giacché catto cid tc-^ 
cadde in Antiochia, dove la lingua comune 
era la. greca.).* De/^ abbi t4> Figliuolo zompai* 
sioM di me^.^Ac ti ho, portato n§9§ mal mi 
$€no f ti ho nn$rii0 aol mio latto fof tr$ anni 
e ti ho allevato fino aW età , la cui ora sei , 
Mira il Cielo, e La terra ^ e cmiUtra cfi& tuCto 

le cose sono, stote crsftts jia Dio » {foms aneho 
è opera sua il genera umàno^ Con questa viva 
•èden in menie, ao^ggioSKsnfsi^ a soffrirà 

i tormenti e la morte, come hanno fatto i tuoi 
fratrlli , acciocché io ti riceva di nuovo oonlo* 
re nella rUurrestioua » aka aspjstilama» , 
. MenHaMa mvrs^^Um^V^^^m^ 



14 Viti de' Santi Ir Agoìto. 

nettù eseìàmò : A cha tMtrmi piò à badt ? la 

aon oMkn1ì«co «1 preeecfo del Ba/mt alla 

Lagge» che ci ha data tddió per mezzodì Mo- 
sè . Voi però, che siete la cagione di rutti , 
<)uetfi mali* cba ci opprioiono» non iifuggì* . ' 
rate ta divina irandetta. Se noi patiamo di 
pcatanta/ta nano di Oio è qaalla«checi per* 
> cocce a cagioae de* nostri peccati . Se I Idio 
nostro Signore ci ga^tiga per un poco » lo fa 
per noatro bene, a per corrggercit ma pot si 
plackaiè di nooYo co* aar iri aooi . Ma qoanio 
a voi sarà vana ogni aperanea di perdono, n 
non eviterete il tremendo giudizio di Dio, che 
tato pad, e tato vede I miei fratelli, che 
c^vete fatto crudelmenie morire, sono già in 
posemo dalla vita etèrna. Io volentieri ab* | 
bandono, eoni* easit il mio corpo, o la min | 
vita per difesa della Legga de* nostri Padri i» 
Io prego solamente Dio di rimirar alla fine 
con occhio propizio ì^ nostra nazione t a di 
^^aursnlp^ voi eolia .forza del suo braccio ven* 
dWaior^g neonoacero, eh* egli aolo è il va- i 
rò Diora spero , che V ira toa con eòi ' 
giustamente percosso il suo popolo , cesserà ' 
con la mìa morie | o con queliti de' miei fra- i 
mlU. ' ^ • 

^. Irritato, il Re dal coraggio , e dal santo . i 
nffdm éì qoano giovane^ , comandò ctie ìfba- 
•60 rraitato piò crifdelmence degli altri suoi { 
fratelli, ed e^li pure mori in mezzo a' tur** 
manti, coq^BM tcaiiqttillicàf e cpstanaa mira* 
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YiTi iie*Santi t. Agosto. 15 
bile. Li mtdro «neh* eltii tiel medeit* 

00 giòfiio quelli , che aveva inviati a Dia a* 
iranti di se , e mescolò il sao sangae con <ioel* 
lo de* tuoi beati figliuoli. 

O dofliift voruioore virilo f «mminiliile 1 
Éidàma S. jGregorìo lìftwlAnzeno fieff orairìong 
fitta in lode di questi Santi, Questa insigne, 
o coraggiosa madre amava teneramente i suoi 
figUaoUf%ma più di loro amava Iddio» e a« 
mvo kwo io Dio «e per Iddio, bllii noti ^ 
f paveom per li jopplizi , a' quali erano 'efpo« 
Iti i saoi figliuoli, ma piuttosto temeva, che 
qualche inaspettato accidente non li sottraes- 
se air acerba morte» ch'erano per sotfcirOfnè 
a* afliggevÉ- già per quelli »ebe avevano éani- 
pita gloriosamente la loro carriera ff« i tor- 
meaci, ma desiderava , che ad essi uniti fos^ 
fero gli altri , che ancora rimanevano . Mira* 
va quelli come già sicari della coropa, 8enè 
rallegrava; considerava questi come esppsd 
aneora al pericolo di rimaner vinti» e temeh' 
va.B allora fu pienamente contenta, quando 
vide assicurata la sature di tutti per mèzzo 
del martirta^ imparino» ^gfttitss il San$o Dot^ 
cere» da qaeeta i^nerosa Donna le madri, che 
tt vero aasore» die debbono portare ft* toro 
gliuoli» coflsÌ3te nel r offerirli a Cristo . Impaf* 
rino altresì i figliuoli dall' esempio di questi 
MOfi Rovani» a non. .passare la loro gio* 
vanite ed^ sia* piaceri » e ne'diveftfttedtt» ìM 
4el co0rfmiewiemitBtaiMiM eem# to ste* 



fd Vite de'S^nti i. ÀGosTè I 
goliea loro passioni , e con ro il dcmc.-ìlo, chè 
non ctdia mai di iar loto giierra » o ia ud 
mpAo < ^ ft^ll* altro, e di per«egairar}i con o* 
llè fibbia fiieilfa inferiore a qtiella d' Àntio- 
ÙQ contri i «iiau fratelli Maccabei. | 

§. Agcfto Secofo W 
8S« Maaai^a, e CiEA Vergini. 

TiodùfM l^éééo^o di Ciro nella Sirià Auto- 
fi OOfìtifnf&fàné0ie testimonio di vista ^ npor^ 
tA U yitA mirabile di queste Sante Vergini nel 
SUO FltotiO éap 29 presso U fio^vv^o lifr. 9 
à$U$ FU# M nàti d€W Eremo, . ■ ^ 

IL crebre Tcodoreto Vescovo di Ciro , di 

cui è i (dici fiora scienza, e la pietà» \ 

fieli* iM litoria religiosa detta tilqfeo fCiji- | 

I»riic0 Hiiiimonio oculare le scop^n40 1 

uimA dftl# dtfi SiAte Marena , è Gira . Era- j 

no eiia 4r#rglni / e «creile, nate verso il fina : 

' del quarto ^esoto in Berea città della Siria da \ 

UM hmì§Ulk iUdfltrè, ed erano^ state educata 1 

MbUffiamé leèondo loco nascita » Ciò» cbc 
ftMffffd fitti* iofó gioventà^ Teodoreco non 
Ci lo àtCOf 6Ì soUmente sapere, che sino 
dilla piò f#f)érà fanciullezza preferirono la / 
piéthj 0 la yitt^ a qualunque cosa , che il 
monàQ f9Wi9 l0f o offerire . Sapendo esse di j 
MMfé ffiiftf Qfiitfamente per Iddia» ncko "■' 
vollero fara^Cdmé pur troppo si fa dalla mag- 

Miti I oOl cambio funesto de* beni d^l 

Cic- 
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Cielo» con quelli della terra; e 8Ì gloriavano 
inulto più di esser figliuole di Dio , chs di es*^ 
•ere stimate nobili» è ricche fra i iglittoli de- 
gli Q^mint» diispréztàndo il predente McpIoV 
e Yiveiido àriicainente pel «eoolo venturo. Per. 
meglio agevolarsi la via della beata eternità, 
abbandoaarono per cmpo la casa paterna » • 
andarono a rinchiudersi in un piccolo tugurio 
po>ico fuori delle porte della città di Berea; e 
aSnchè non ven'sse veruno ad interrcunpere 
con moles e visite i Inro esercizi di peniten- 
za» ne fecero murare la poria » laaciandovi u- 
na eola inestra» per la quale . ricevevano il 
poco cibo, che «erviva al loro nqtriniento* 
Avendo poi voluto alcune delle loro serve se- 
guire il loro esempio, e camminare • per la 
tteaaa carriera delia laor^ificaàonet fecero fab* 
bricaire per ^sse una xaiMcctà annessa alla lo* 
ra» dove fa aperta una piccola fineajira di co- 
munica7Ìone , per cui le due Sante o««ervava- 
no le azioni di quelle loro diacepoie,Ie ani* 
mavano ai servizio (li Dio» e le incoraggivar 

no à prodpgakè aem niscani la via intra- 

s Furono cosi (grandi , e straordinari i ri- 
gori della penitenza da loro pra icati , che 
parjrebbeco incredibili » se non fossero attesta* 
ti da né ,te$timooio j) degno di fede t com' è 
il gran Teodoreto.il piccolo tugurio, incoi 
èsse abitavano, era disposio di giorno, e di 
iotte alle ingiacie dell' aria. Non amoiette^ 
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vino visite di sorta alcuna, se non in tempo 
d Pentecoste, e in tatto il resto dell' anaa 
osservarono un rifioroso silenzio .In qael tem- 
po di pentecoste Marana sola parlava^ dalln 
aiddctta Itnestra con chi veniva n visitarle» 
e non vi è alcuno, dice Teodorero , che ab* 
bla inteso uscire una sola parola dalla bocca 
di Gira. Non era già il prurito di parlare» 
ch€ indosso Marana a differenaiarsi dalla com- 
pagna; ma la caritil sola era qaella» che le 
apriva la bocca, e che regolava non meno 
le sue parole, che tutte le sue azioni. 

3. Nel tempo medesimo , che il cuore di 
qoetre due Sante godeva di quella tranquil- 
lità, che suor produrre la vittoria delle pas- 
sioni , e che r animo loro già spogliato da 
tutti i desideri della terra, era continuamen- 
te ripieno di celesti consolazioni adisse ad al* 
tro non attendevano , che ad abbattere il lo* 
ro corpo con -carene sì pesanti ,che tifi nomo 
Uen forte avrebbe stentato a reggerle , e so- 
stenerle, a segno che a Gira, la quale era più 
delicata y conveniva dì 8:ar quasi sempre in- 
curvati^ verso terra . Quantunque non risanar* 
dassero queste catene, come necessarie porri* 
tenerle nel loro ritiro , poiché ad un tal fine 
r amor di Dio , che le- infiammava , era per lo- 
ro un vincolo aiisai più forte» vollero tutta- 
via caricarsene unicamente per aumentare con 
questo rigore 1* austerità della loro peniten* 
za. Ciascuaa di loro portava ua gran velo 
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cita dalla parca di dietro arrivava sino a cer« 
ra » e dalla parte d* avanri sino alla cinta- 

ra : Io ho avuta più volte la sorte di veder- 
le ( dice Teodoreto ) : e perchè esse rispetta- 
vano in ne i* onore dei cara te^e episcopale» 
che indegnamente porto , vollero farmi la gra* 
sia di lasciarmi entrare in quel mgario, a« 
vendo fatto rompere il muro, che chiude la 
porta. Io vidi con mio stupore^ e coafusione 
insieme le pesanti . catene , che avevano indos* 
eò t le qajili appena ai sarebbero sostenute da 
uomini assai robosti . Pregiate da me a depor^ 
le, ubbidirono, ma non senza riput^nanza , e 
tosco» che fui partito , moi^se da quello spiri* 
to di penitenza» di cui erano animate» le ri* 
presero , non avendole lasciate » che per me^ 
ra condiscendenza verso di me . Ecco il loro 
metodo di vivere, ( soggiunge ) in cui hanno 
passati non solamente cinque, dieci» o quin- 
dici , ma bensì quarantadue anni ; e dopo si 
lunghi , e penosi travagli esse non amano i 
patimenti , nè gli abbracciano con minor gioia» 
ed ardore di quello, che facessero da princi- 
pio . Essendo eontinuamcace occufiate in me- 
ditare Gesù Crocifisso loro sposo» tutto ciò» 
che vi è di pià rigoroso in queste penitenze» 
sembra loro assai leggiero. Non vi è (genere 
di austerità , che ess3 non vogliano praticare, 
non vi ha sforzo» che non vogliano fare» per 
giungere al termine, ove mirano il loro Sai* 
more» che tfta.con la coronar in mano per* 
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iDccterla sopra il loro capo , subico cke sa« 
ranno arrivate infinn a lui II rigore della lo* 
ro àitìnenza ^ra, corrispondtiite ali* altre au* 
sttntà. S e$po$efQ cr« volta atta prava d^irnh 
tare il digiuno di GeA C^tsto , ^ di Moti eoa 
pensare quaranta giorni stnza map^ia'e\ imi" 
tarono anctie tre t>olte il digiuno di Daniele % 
Stando tra sottimaae intera senza prender 
aUmno* 

4 Daa iole vvlra uscirono daF loro ritiro* 

La prima per andare a Gerusalemme a visi- 
tare i luoghi sanri; e benché fossero lontano 
da quoiia città venti giornate , teccro noncU- 
meno tatto il viaggio a digiuno «e non ataa* 
giarono, se non quando furono giunte a Ge* 
ru^alemme. La seconda volta che u^icirono, 
ftt per andare a visitare il aepoicro di S ft* 
ala in- Seleocia « Questo viaggio era quasi al • 
frattanto longo» quanto quello di Gerusalem- 
me , e lo fecero parimente senza prender ci" 
ho . Una vita così ammirabile ( dice Teodore- 
co nel fine della sua Istoria ) la Ita renduts 
V armameasù del laro sesso 9 e i* esempio per 
queUe .che si preporranno di giungere al eoima 
della perfezione . Altro loro non manca , che di 
ricevere dalla mano di Dio la corona , ed il 
Premio t con cui egli ricompensa i travagli di 
eelofo^ehe la sua divina grasùa lia renimi 
toriosif eoml>attendo pd suo servizio. Quanto 
a m* i continua a dire ) mi stimali abbastan* 

T 

za felice^ se dopo averfayto ammirale alpitt' 
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UieOt fUtfAto pah ia grazià in persone di 
$e$$o ii debole % e delicato, potrò profittare di 

un fi grande esempio^ e partecipare della ri- 
compensa , che le aspetta. T^oAme o cooi scri- 
veva nell' anno 444, e da qaesto «uà discor- 
io «i raccoglie , che queste Sante erano anco* 
ra viveatf ; nè si sa qoan:' altro tempo so* 
prawi-sero , se non che nel giorno 3. d'Ago- 
sto si fa di loro onorevole cominemorazioM 
nel Martirologio Romano. 

Chi pres erebbe fede a qaesta titorta , e al- 
la maniera , con cut vinsero qaeste Sante , sa 
un Autore» coji (»rave, come Teodoreco , che 
aveva veda e le c( 8e con gli occhi propri«noa 
ce ne assicurasse ? Come potremmo noi cre« 
dere » che dòe nobilri e delicate donzelle, do- 

**po essere state allevate fra i comodi* e gli 
a^i d l'a casa paterna , abbiano potuto ridur* 
si a l una vita sì penitente , e sì austera ? Am« 
miriamo in loro la fjrzi onnipotente della 
grazia di Dio, che loro ispirò ona manierali 

^straordinaria di vivere, mperiore alle forse 
online; confondiamoci della nostra vita così 
poco muttificata i e procuriamo almeno di an* * 
dar diminuendo , e risecando gli inutili pia« 
ceri, e le delicatezze saperfloe di questa vi* 
ta ; rleordandosi sempre di quello « che diea 
Gesù Cristo nel Vano:elo, che ge non faremo 
penitenza noi periremo , e che il regno de* 
Cieli è per quelli » che fanno violenza a se 
nedafimi» 
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3. Acrcito. 

Invenzione delle Reliquie bi S. Stefano ' 

Frotomartiee. 

La delazione autentica e sincera del Prett 
Luciano delV Invenzione delle Reliquie di 5, 
Stefano è riportata dal Surio ^ e neli Appendi" 
ce del tom. 7. di S. Agostina deW ultiina e* 
disiane • 

IN q'jcsro giorno sì celebra la memoria del- 
la grazia fatta da Dio alla sua Chieda, al- 
lorché nei quinto secolo n degnò di manife- 
srare il luogo «ove riposavano le Relìquie del 
Protomartire S Stefano Fu tanta la copia de' 
luiracoli accaduti in tale occasione, che la 
Chiesa per gratitudine e riconoscenza ha vo* 
lato farne una festa particolare . 

fi. Qoeno prezioso tesoro del corpo di S. 
Stefano psr lo spazio di circa 400. anni era 
staro incognito a;;li uomini, e nascoso sotto 
le ruine di un Vecchio sepolcro, ove il Dot- 
tore Gamaliele V aveva sotterrato. Ma il Sì* 
'gnore per an effetto ^ella sua divina miseri- 
cordia , non volendo più tardare a spandere 
le sue grazie e benedizioni sopra degli uomi- 
ni per m€2zo di queste sante Reliquie» inviò 
dal Cielo Gamaliele medesimo, ad un Preee 
di Gerusalemme per nome Luciano a mariife* 
starcfU il luogo, ove si trovava il corpo del 
Santo fi'otomaràre 1 come ancora quello 
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dello itcsdo Gamaliele , e del suo RgVvMAo 
/^bibo^e di Nicodemo discepolo di GesàCii- 
sto. Laeiano avendo . ricevata qQ<3sca cele::i 
visioila Y mentre dormiva , e temendo , cKe n a 
fosse un'illusione dello «pirito delle renebr ; , 
fece ricorgo al Padre de' lumi per conoscere 
la verità, pregandolo specialmente » che se la 
visione veniva da lui 9 si degn^s^edi mandar* 
gliela altre doe volte t e intanttf coti molto 
orazioni, e con replicati digiuni si preparò 
a ricevere questa curazia. In fatti dopo orto 
giorni tornò Gamaliele per la seconda vol:a 
ad' apparirgli , e gli mostrò «otto la figura di 
(quattro bellissimi canestri pieni di fiori i dif- 
ferenti meriti de' quattro Santi , le cui Reli- 
quie si trovavano insieme unite nell* accenna^- 
to sepolcro. Quello, che rappresentava S. Sce« 
fano,era d*oro pieno di rose vermiglie, che 
denotavano il ano martirio. 
• 3. Continuò Luciano nella medesima manie- 
ra le sue orazioni , e i suoi digiuni , Snchò in 
• capo ad altri otto giorni ebbe la medesima 
' visione» onfle allora « deposto ogni dubbio; 
si porcè immantinente a Gerusalemme , e iraé- 
contò al Vescovo Giovanni tutto ciò, che gli 
era accaduto. Stava il Vescovo per partire 
verso la città di Diospoli» per intervenire al 
Concilio» in cni si doveva trattàre deìr erp« 
fia di Pelagio, e perciò non potè allora an- 
dare in persona a Cofargamala , ch'era il lucf. 
g0| 4oye stavano riposte, le 8ad4e;te &eliquie| 
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in 4 tictoint era pranchi^simo di quei looghif 

4*S8e a Luciano, che facete scavare in uà 

Cerro sito , dove era un mucchio di pietre , o 
che se trovava qualche cosa, i;Uen<? mandas* 
•e losco r avviso per mezzo di un Diacono. 

4. La notte «eguence Gamaliele apparve ad 
ian Monaco, dorato di cfrande semplicità ed 
innocenza» nominato M :Tcsio,e gì' indicò e- 
spredsamente il luojjo, ove erino sor errari i 
COI pi, bi di lui medesimo, come degli alcri« 
o partieolarménte d«{ Grande, Giusre, cioè 
a dire di S. Stefano . Il che risaputosi da La- 
cianr» , fece ad ogni modo scavare da princi- 
pio nel bito accenna o dal Vescovo, ma non 
avendo ivi trovato nulla» fece andategli sca- 
'Vatóri nel luogo, rivelato al Monaco ^ e si 
'trovò nel laocro medesimo quel tesoro » che 
si ricercava, senza che potea-ie dubitarsene, 
mentre vi si trovo ancora una iscrizione im- 
pressa nel nitirmo col motto Che/ii , pacola B-* 
braica>che signi^ca Jfte/i no. 
^* 5Ì Lh^iano ne mandò tosto PavvisoalVe- 
sco'^o Giovanni, che venne sabico dal Conci- 
lio Dio^politano in <:Qmprignia di altri due 
Ve.i^covi , cioè di qocUo di Sebaste, e di quel- 
lo di Gerico. Fu ap2rrà alio loro presènza T 
urna di S Stefano , e si sentì nel medesimo 
tempo cremate la terra, e al soa-'i^biintì odo- 
re, cUe indi ne venne 9 molti infermi» che 
quivi si rroiravano, rea arano torti gnariti dal* 
U loro infermi:^. U corpd del Santo Proto* 
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martire era riiotto io cenere, fuorché V of 
§a» ch'erano nicce intere, e oella loro «itaa- 
ztone nataraje • 11 Vescovo ne lasciò ona pic- 
cola Parte fiella Chiesa diCafargaaiala»etra* 
€portè il resto a Gerusalemme. 

6. La prima grazia, che Dio concedè per 
iotercedsione del Santo Protomartire» fu che 
appena terminata la solenne traslazione» cad 
de una copiosa pioggia ad imiafBare la terrat 
eh* era inaridita per una lunga siccità . Tut- 
ti detìid^rdrono di avere qualche particella d 
un si prezioso tesoro, e molte, Chiese in di- 
virte parti ebbero ^oalche piccola porzione o 
degli ossi »o delle ceneri del Santo Protomar-) 
tire» e da per lutto accaddero tali, e tanti 
miracoli , che ne furono composti libri intieri. 
. 2\ Questa rivelazione , che Dio fece del cor* 
po di S. Stefano è imo de' pi& celebri avve- 
nimenti del quinto, eccolo « e SL Agostina ne 
parla in più iaughi delle sue Opere , e rac- 
conta anche molti miracoli» operati dal Si- 
gnore per me^zo di quelle sagre B^eliquie» de* 
« quali egli stesso ne fu testimonio oculare^ op- 
pure n' ebbe certa relazione da persone de- 
gne di fede. Ve ne fu uno tra gli altri mol- 
to celebre » che seguì nella festa di Pasqua in 
Ippona «teesa » dove il S. Dottote era Vesco- 
vo, nè poasiamo. dispensarci dal raccontarlo t 
essendo troppo imporrante per comune am* 
maescramento , e istruzione, il risapere , qual 

ne fu 4l .moùvo, e 1* occas^one^ finivi ia i^* 
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larea di Cappadocia usa famiglia numerosi 
di dieci figUuolt, fece mischi , e tre femmi- 
ne ; il testo di questi fii^liooli si chiamava 
Pacione la ssccima PnlUciia . Dopo la morte 
iicl coman padre, il primo^^enito non urdò 
«nolco n maltrattare di parole la propria ma- 
dre «ed ebbe ancora canto ardire di percuo« 
mia; senza che qU altri figliuoli, eh' erano 
pretenti» facessero un minimo at o, o diee»» 
scro una parola per impedire o disapprf vare 
un sì detestabile eccesso. L' Afflitta madre 
non potè soflSrire un tale rlrraggio, e lascian- 
dosi trasporcare dai moti della collera » risol* 
▼è di vendicarsene . Andò pertanto a prostrar* 
si avanti al fonte battesimale , e quivi diman- 
dò a Dio ) che punisse i suoi figliuoli * rcn* 
dendoli erranti e vagabondi per tutta la ter- 
ra t di modo che servissero di un formidabi- 
le esempio a rutti gli uomini , Essendo cosa 
giusta, che vengano gastigati que* figliuoli 
inoraci 9 che perdono il rispetto dovuto a*pro- 
pn genitori , le preghiere di costei cirarono 
ioprt i figlinoli la divina . vendetta • benché 
Dio non avesse approvato i trasporti della 
sua collera, nè il suo sregolato desiderio di 
..vendetta per l'oltraggio ricevuto. Il maggior 
d^età fu subito sorpreso da orribili eonvul* 
sioni ia tocco le membra • che di giorno , t 
di notte non cessavano di mol'^starlo. I suoi 
fratelli» e le sorelle uno appresso l'altro fa* 

t9M sotti art^caù dal medesimo QMiet cai? 

j . ..I. : * .. .' ' 
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saentechè non passò Tanno, che tutti i ma- 
schi, e temoitne» secondo T ordine delU loro 
nascita , torono poniti nella médesima manie** 
ra. La loro infelice madre* riconoscendo di- 
aver colle sue importune, e imprudenti pre* 
ghiere^ifaco causa a un ti tremendo gastigo,* 
piena di confusione t e tormentata da gravi 
rimorsi della propria coscienza, mettendosi 
un laccio al collo da se stessa disperatamene 
te si uccise. 

8 l dieci (Igllaoll non potendo sopportare 
la vista de' loro concittadini » abbandonarono 
la patria t e scorsero quasi tatto r Impera 
Romano » rendendo cosi testtmontanza della 
giustizia vendicatrice di Dio contro i figliuo- 
li disubbid enti , e oltraggiosi verfcjo i propri 
genitori. Due di essircioè Paolo, e Palladiat 
capitarono nella città d' Ippona,e per inter^» 
cessione del Prdtomartife Santo Stelfano, col 
mezzo delle sue Reliquie, ottennero la gra- 
zia della guarigione. II primo ad esser risa- 
nato fu Paolo, il quale fu poi condotto nel 
Martedì di Pasqua alla Chiesa, ove Sant' A* 
gostino montato in pulpito per predicare, ft« 
ce stare sui gradini del medesimo, tanto Pao« 
Io , quanto Palladia , che non era ancora gua- 
rita.»* e dopo aver fatto leggere ad aita vode 
totio 11 racconto, e il Processo aatenttcodel« 
la guarigione di Paolo , ti * fece scendere am» 
bcdue , onde il popolo restò pienamente con- 

^mco) e della perfetta trftnqaUlìca deli' 000 9 
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e dell* orribile agitazione, che 1* altra soffri- 
va in la.tt la sue membra ; e ael tempo tceg* 
fo S Ajoscmo esortò il popolo a ringraciard 
Iddio delta gaarigtona coneedatà a holo par 

r incerce^eione di S. Steftrto, e pregarlo aiSa« 
chè 8Ì «legnasse di compartire l* iotegsà gra- 
fia anche a Palladia. Mentre il Santo Dotto- 
re ftava predicando , e facendo per iitrazio* 
ne del ino popolo otiiissima riilesiiotti aa qae« 
sto proposito., la suddetta Palladia » che intan- 
to era anda a ad orare nella cappella di S. 
Stefano, dova stavano riposte le sue Reliquie^ 
tu anch' alla corno il fratello perfettamanto 
guarita: onde condotta alla presenza del San- 
to , che non avea ancora terminato il sermo- 
ne, tutto il popolo, che fu testimonia del mi* 
Tacoio , ne diade lodi , e benedizioni al Sì gno- 
re , e al sao Pròtoihartira S Stefano • DelU 
sopraddetta relazione , a invenzione delle Re- 
liquie di S. Stefano «e.:^uita V anno 415 ne 
abbiamo nella Scoria Ecclesiastica V autenti- 
ca scrittura 9 che Luciano medesimo indirizzò 
a tutte le Chiese ,'per dar parte ai Fedeli del- 
la maraviglie operate da Dio , di cai egli era 
stato testimonio, anzi ministro^. 

Ecco come Iddio anche su questa terra o- 
no^a i #uoi Santi» quando a lui piace. Mea* 
tra essi vivono fra gii nomini , dispone e per • 
mette «che sieno pialtrattati , disprezzati , e per- 
seguitati , come appunto avvenne al Proto- 
^pagtice $anto «Suiaao • Ma poi spesse volte 
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¥0ole » che anche in questo mondo flieno do^ 
fn morte onorati, esaltati, e magnificatiioa- 
de il Santo David ebbe a diret che troppo 
grande i V onore , che il Si^ore dispensa ili 
tuoi servi ed amici . Impariamo pertanto a 
non far cunto alcuno della gloria presso de-* 
gli Dentini e a non cercare* se non che la 
gloria di Dio» e 1* adempimento della sua di- 
vina volontà? nascondiainoci nell' oscuriti # 
quanto più ci è permesso, per preservare le 
anime nostre dall'aria contagiosa del secolo. 
Nel resto lasciamo alla divipa Provvidenza 
la cura di itoi atessi • o dcHo cose aoitre^poi* 
chè siamo stcnri «che Iddio farà ridondafé tot« 
to a sua t»Iori:i t c a nonro profitto > e van- 
taggio. 6orl pare drJ castigo, con coi il Si- 
gnore punì i «opraddeeti Alinoli, che perdet- 
tero il rispetto lilla lor madro, impitìriiio, di- 
ce S Agostino tutti i figliuoli a nOrt mas* 
car mai di quell'onore, e di quella riveren- 
za t ed ubbidienza , che secondo il comanda* 
mento di Dio, debbono ti loro genitori: « 
questi alcrert avvertano di non proromfierer 
mai in maledizioni , e imprecazioni contro i 
Irro fitrliuoli , poiché nel tempo stesso, che 
oiTtndoiio Iddio colle loro impazienze» tifano 
anche addosso ai loro figliooli • e t te mede»* 
^mi i seTcrì gastighi della tua gìtaàzhé 
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SocqIo IV 
SS. Giusto, e Pastobb Martiai; 

J loro Atti sono presso il Sano nel tom. 7. 
40U0 il giorno 6* d' Agosto ^m^ alquanto alt§- 
ratl,€ nella loro integrità presso l Bdladisti 
MMà U medesimo giorno. 

UNO de' più crudeli ministri degl' Impera- 
tori Diocleziano , e Massimiano ^conerò 
la cristiana Religione fa Daciano , Il quale 
essendo Governatore nella Spagna, esercitò nn 
incredibile furore, e riempì di Martiri le cit- 
tà dì quel R gno, e specialmente Saragozza, 
Uarcellona» e Valenza. Ora essendo cos ai 
andato per lo stesso fine a G>mplttto, detto 
volgarmente Alcalk « vollé il Sia:nore confon- 
dere la sua crudeltà [>cr mezzo di fanciulli 
di tenera età . Questi furono due fratelli , chia- 
mali Giasco, e Pastorali qaali si trovavano 
insieme a scoola , quando intesero, che il go* 
rematore della provincia era venato inAlca* 
là, per fare eseguire V editto» con cui s* or- 
dinava la persecuzione e ntrn i Crisciani A 
questa nuova si sentirono «ubicamente accesi 
da an desiderio veemente del mar irio onde 
gettati via t libri, e gli scritti, uscirono fret- 
tolosamente dalla scuoia, e e' incamminarono 
verso la pubblica piazza , ove era stato alza- 
to il tribunale contro i Cristiani • Nel .mira- 
re quelli» ch'erano condannati al supplizio t 
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Vite ce' Santi 3. Asosto; 
non poterono contenerBÌ di non far conosce- 
re tcb'easi pare a.«piravano alla medeaima gip* 
ria. Po danqie riferito al Governatore, che 
in mezzo alla folla de(»H spettatori vi erano 
due fanciulli , che coMoro gesti, e discorsi fa* 
cevano a tatti palese esaer anch* essi Cristia- 
ni . I) Governatore li fece xondarre alla ioa 
presenza , e tanto Giusto , che Pastore com« 
parvero avanti di lai con somma ilarità e 
tranquiMità di volto, e con una fermezza mi* 
rabile d* 4nimo . Ma il Giudice in vece d'in- 
terrogarli ordinò, che fossero subito fcostatiir 
volendo far mostra di trattarli da ragazzi, che 
bisognava ^anigare, e correggere, nenza Sta-- 
re ad interrogarli o a cercare di persuaderli 
col discorso. I due santi giovanetti si sog- 
get areno con somnia gióiac à questo tormen- 
to, dandosi da se medesiiftt nelle .Ulani ^ de* 
carneficine dichiarandosi apertamente Crisiia» 
ni . e pronti a spargere il loro sangue fino 
airuitima goccia per quel D^o, che adoravano, 
ft. Prima di passiire ad altri supplizi a v» 
ver' ito il Goverrtatfbre , 2he non vi rimaneva 

alcuna e^peranza di vincere la costanza di que» 
«ti santi fanciulli, 6d egli in risposta coman» 
dò, che fossero ambedue decapitati. Fa pron« 
tamenté eseguito il comarfdò del Governato- 
re , e i santi giovanetti ricevuto la corona del 

martirio nell' anno 304. 

Cosi si verificò in questi due santi fanci- 
ttUi il detto, del Sleale Profeta ; Dalla bocc^ 



ì 
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iti fanciulli voi avete y 0 Dio, cavata la vè* 
stra lode pìà perfetta . Noi danque alla visu j 
delle maravigUe operate dalla divÌDa grazia in 
on'e à cosi tenera t animiamoci a confidare 1 
•ampre più nella medesima grazià del nostro 
Salvatore Gesù Cristo, il quale corifortera la 
nostra debolezza ysicchà possiamo vincere tut- 
te le tentazioni « e superare gli ost acoli , che 
fti oppongono al conseguimento della nostra < 
terna salate. Umiliamcci a questo line lot- 
to la siia potente mano , e pret^hiamolo , che ì 
accenda nel nostro cuore una fiamma d^ qu ii* j 
ardente carità « di cui accede i cuori di quo- 
écì due beati fanciulli . 

4. Agosto Secolo VII. e Vili. 

& D O M B il I è O* 

QUre fili dnticki Scrittori della stia Vita chè ' 
iùM riferiti da' Bollaniìsii ^ $i veda il Tfft- ' 
f9n deli Ordine de* Predi\itori^ i quali ha nf- 
timamenie scritta ^^o f d J.igt.ijtà la Vita dd Scin- 
to m Francese ^ch è $tat»i^ foi iradotta nella 
Henra lingua Isaliana . . 

SAN Domenico Fondatore ielT Ordine del 
Predicatori nacque neiranno iijo in Ca-- ' 
laroga della diocesi di 0«ma nella Spagna dx^ 
flobilt . genitori t che ai chiamayaiio Felice Quz - 
nano» e GioTanna di A za. La sua piissima^ \ 
madre gì' instillò in^^ieme c^A latte la divo- 

itone., 6 la pietà • come afca facto a^i uiti^^ 

ni 
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Vite db' Santi 4. Agosto. * 33' 
mi figlinoli , due de* quali morirono ia con* 
cetco di santità* Domeoico non degenerò dal- 
la virtù deiU madre > . e da' fratelli , e ne die* 
de fin da faneiullo maatfesti contrassegni col- 
la sua singoiar modestia , colla sua docilità 
e ubbidienza verso de' suoi maggiori ,e coli* 
innocenza de' suoi costumi . Tosto ch'egli fa 
in età capace di ricevere più «ode istraaioni» 
fa consegnato ad un suo aio materno , ch*era 
Arciprete della Chiesa di Gumiel . Quest' uo- 
mo venerabile non mano per la pietà, che per 
la scienza , educò il nipote nella virtù» e nel- 
le lettere, e gl' insegnò di bon'ora ad amare 
Iddio , e la Chiesa , e a prender gusto agli Of* 
fizi Ecclesiastici , ai quali assisteva sempre con 
attenzione di mente, c con fervore di cuore* 
Neil* età di 24. Anni il giovanetto Domeni* 
co fa mandato a Faienza pef ivi terminare 
i mioi studi , che allora fiorivano in quella 
città ; e per Io spazio di più anni vi studiò 
la filosofia , e la teologia , menando sempre 
ona vita seria» e ritirata, e impiegando tuv^ 
€0 il tempo» che gli rimaneva da' looi mdt^ 
a neir oraaione, o nella lettura di qnalche 
libro spirituale . Fin d' allora ebbe in costa- 
me di leggere e meditare assiduamente ia di- 
vina Scrittore , eh' è il fonte» e la base della 
veni téplogià» nè intermise poi mai» finché 
visse « di applicarsi a questa sagra Iettare; é 
specialmente a quella dell' Epistole di Pao- 
lo . delle quali il Santo molto si dilettava # 
J§o$Uik » C 
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ricavando da esse quella fiamme di carici, di 
cai ardeva' il suo cuore. Benché lo studio se*» 
fvj\ e'concinuó aia un ofimo (ceno per ce* 
fiere gogfgem le fmistoot * Domenico lottavja 
temendo , che ciO non bastasae per domerò 

. quelle, che sono inseparabili dalla gioventù » 
aggiungeva all' occnpazione dello studio an- 
che la mortificazione della saa carne. Non 
H carava di alcun divbrcimento ; caatodiya 
èon gran diligenza i svim sentimenti . e ape- 

*' cialmenre la vigta , era assai sobrio nel cibo 
e spesso Jii^iunava , fiè per o. anni assaggiò 
vino di aorta alcuna ; passava buona parte 
delle notte nelle vigilie « e neU*ofàzioiiei on* 

' decenti tali mèzzi, e coli* ihtercesstoné delia 

• 'Sancissi.'na Vergine, di cui fu sempre devotis- 
tlmo, ricevè dal Signore il dono della pari-» 
ik verginàlò , che conservò ilbbata per tutta 
la aua vin.' ^ - . 

!f. Stava per terminare il suo corso di Teo- 
l«f*ii , quando nell' dnno 1 191/ebbo occasione 
di fnostrare la gran compassione» che Iddio 

• irli aveva ispirata wso -de* pcfveri»^ degli af- 
flitti/ tra ^paguà èra alleta ■f o r mcn tatir da tit* 
éta 'f)rribitfl 'Cate^ , che nelfe €he Provincie 

" ; à|:i'ecÌ3 1 mente di Casriglia , e di Leone fu più 

* sensibile /che altrove. Domenico in questa 
generalo calamità non si contentò sólamente 

'-^ ài distriberfé'^a* poveri quanto aveva di dana- 
rd , -tna veftdii ancora per aòfecorrcrli ratti i 
- *tiuoi mobili , c fino i suoi medesimi libri . fn 
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mxC àltOL «ccasione fece aoco il fjQCo giova* ^ 
ne ipiecare U eoa troica carità'; perocché ec^ 
aefldo pressato un giorno da una povera don- 
na con lagrime di farle qualche limosina , per 
aiutarla a riscarare un suo fratello d^àlla schia- 
TÌcà do* Mori» nè avendo allora Oomenico. 
danaro t mosso a compassione delie las^rimo 
della donna» e della misera sehiavità del fra* 
tallo dì lei) offrì con tu ta serietà la sua per- 
sona medesima, quando il M »ro , che lo te- 
neva 10 servitù, volesse riceverlo in cambio. 
Resfd a nna tal.oiFerta attonita la donna» 0 
si partì da Itti piena di stnport» e d* ammi- 
razione. 

3 La Chiesa d*0>ma era in quel tempo tro- 
. vernata da on Santo Vescovo per nome Die* 
fo » , molto riguardevole per la san vir à » e 
dottrina. Ora tra le altre cose» elio questo 
Prelato fece in benefizio della sua Chiesa, una 
fu d* indurre i Canonici della sua Cat edraìer 
ad abbracciare la Regola di S. Agosàno^ea 
vivere insieme ona vita santa» ed esemplare. 
ftt meglio sostenere, e rendere dnrevole que- 
sto stabilimento , era Diego tutto sollecito di 
coaferire i Canonicati del suoCapicolo a per* . » 

sene Coraite di. pietì , e di . scienza ecclesia- 
etica» come si richiede in tatti i ministri 4el 
sagro altare» e molto più^ in qoelli , che com« 
pongono il ceto principale della gerarchia in 
ciascuna Città; corno sono i Canonici delie 
Chiese .catcedrali » Basendo percaaco il Prelate 
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Vite bi* Santi 4. AmiT9. 
informato del iterilo distioto» • della Tini 
ringoiare di Domenico» quanconqtto* ancor 

giovane d' età, Tainmise nel suo Capitolo;e 
Domenico col deporre gli abiti secolari , fini 
di spogliarri dell' uomo veochio per rivenir- 
ti interamente dell* nomo nnovo • Collocò d* 
ìndi in poi tutto il suo •radio nel ben tppren* 
deve (>Ii obblighi della vita ecclesiastica , e re* 
ligiosa» che aveva abbracciata , nè si conten- 
tò di oniformarsi alla {natica degli altri» ma 
volle regolare laioacondotca eecondo le mai* 
cime piò pure « e più sode , ricavare da' ca- 
noni do* Concili , e dagli esempi de* Santi Tro- 
vò de' gran lumi sa questo proposito nelle i- 
ttrauoni» e collazioni di Camano^flu neri* 
eevè eneo waas^ioti dall* orazione^-e dalla me* 
dirazicne dello sagro Scritture , in cui impie- 
gava una gran parte della notte . In fatti ar- 
rivò ben presto ad un alto grado di perfezio- 
ne « onde t iooi 4K>UeglàfadificatiiaifBÌditoc* 
tfl la sqa eoodotia dopo qiialeht tempo lo ri- 



chiesero per loro Superiore al Vescovo , e fa- 
cilmente r ottennero . Fosco allora Domeni- 
co sul candelliere» illooiinò 4aiia quella Co* 
muniti collo spiiandore •deUa.eaenistdkf aepa* 
cialmente cdla «m «miliàt « cafsÀ,che 
faceva sofiriiOye compatire le altrui debolez- 
ze y non lasciando però di procurare con ma- 
niere dolci, e soavi V eateodaaione do* col- 
pevoli. Sopra tatto ricoreeva a Dio, a pat- 
.ffkn gpeHO le flotti intita in gemiti a ia pca« 



YiTB Bi' Santi 4. AàofTc^ $f. 
ghleftf per placare 'la sua gluaeizia , e otte- 
nere dalla sua misericordia il ravvedimento 
di quei» che erano fuori del buon fientisro. 
Predicava ancora soveace al popolo la paro- 
la dio Dìo con gran fervore di spirito » e con 1 
fratto particolare di quelli « che Taseoltavano» 
che erano sempre molti» perchè tutti aveva • 
ILO un singoiar concetto della virtù» e doctd* 
na del Santo Canonico» che predicava. 

.4. Intanto avvenne» che neir anno i^oa. 
il Re di Castiglia mandasse in Francia per un 
grave affate di Siato il Vescovo d'Osma;ond* 
9^1i volle condur seco Domenico per servir* 
et de* suoi consigli » e per ricevere da esso 
queir assistenza , che da nessun altro poteva 
meglio sperare; tanta era la stima t che ave* - 
va della sua persona . Faceva in quel tempo 
orribili stragi in Francia nella ^provincia di 
Linguadoca T eresia degli Albigesi > i quali 
combattevano apertamente contro il cnlto e** 
iteriore , e i Sagramenti della Chiesa , ed in- 
segnavano errori assai mostruosi . Alia vista 
di questi mali tanto il Prelato, quanto Do- 
moaico d sentirono penetrati da uà vivo do* 
\lore;e risolvettero concordemente di prende* 
re la difesa dalla verità, a costo anche della 
propria vita, quando fosse volontà di Dio» 
che la perdessero. Subito pertanto che il Ve* 
^ovo ebbe mttinato i'^ltffiue • di cui. era ita* 
.«0 incaricato» e dopo averne informato il Re 
jf^ soQzzo .di luettere » ae ne ^ndd a Roma 
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Vite de* Santi 4. AaoiT*/ 
per domaneiare al Papa la permissione di di- 
tneuere U suo Vescovato «a fina di occupar- 
ai unicamente iiel predicare contro gli Ero* 
«ci nellft Linguadoca • Il Pontefice negò «t 
Vescovo la richiesta licenta , e gli concedè 
ftolanìcnce la focohà dì trattenersi per lo spa* 
zio ùi due anni ntUa Lingoadocat e di la- 
sciarvi poi Domenico «e tatti gli altri opert- 
ri « che aveste creduti fieceiiari per procura- 
re la ccnvei sione degli kretici . A i|aesto fi** 
ne giunti in Francia si unirono ccn dodici 
Abaci Cisterceobi ^ e scorsero tutta la Provin- 
cia» istruendo, e ammacfurando i popoli con 
lommo fervore t e con uno aelo indefesso. 

5 Vedendo Domenico, che la seferità,pra- 
ticaia (In allora contro gli Eretici , aveva piut- 
cosio maggiormente esacerbati gli animi con* 
tre la Chiesa f credè di dover usare metal 
più dolci f e pià soavi Furono questi le con* 
tinut: prediche, ed istruzioni fatte con ma- 
nicre proprie ed efficaci , e acccmpagnate dall* 
orazione, dalla mortificazione , e da un tota* 
le disinteresse . Riooìrse ancora con finale con* 
fidenaa alla procesione della. Santissima Ver* 
gioe , in onore della quale istituì la celebre 
orazione del Rosario , che consiste in quindi* 
diecine di Avfi Alane ^ tramezzate da quin* 
dici Pater Nostri , e dalla meditazione de*mi- 
steri, principali delia nostra mdenaione . Facn* 
«va tutti i suoi viaggi a piedi senza danaro» 
jsenza strvit e sen^a provviéiooii e Dio b^ 
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fi^diite le foe fatiche «• diogenze , onde mol- 
ti Eretici confasi, ed umiliati si convertirò* 
no» e tornarono $1 seno della Chiesa cattoU* 
ca . 

6. f Fedeli sjscondavano colle loro elemd* 
fine le me booné intenzioni ; onde egli per 

mezzo di tali sa.^sidi potè fondare un mona- 
stero in Prulliano, ove procurò che fossero 
educate le figliuole de' poveri gentiluomini^ 
che per 1' addietro erano jstrnite^ dagli Erei* ' 
tici. Non bisogna però fiaorarsi» cbe hi San- 
to riuscisse di fare tutto bene senza gravi dif- 
ficoltà, ed ostacoli; perocché il demonio gli 
suscitò varie persecuzioni , e gli Albi^esi gli 
tesero spesso dei lacci, e delle^ insidie : ma 
1* onnipotente Iddio le protesse sempre t e lo 
liberò, anche in maniera prodi{;iosa da tutti 
i pericoli . Egli però quanto più era persegui- 
tato dagli uomini» tanto pià si rallegrava a* 
iranti Iddio, e fece sovente conoscere » cbe vo- 
lentieri avrebbe loiFerto il martirio, qualora 
se ne fosse presentata 1' occaiiune. Trovan- 
dosi un giorno in mezzo dt alcuni uomini fv** 
ribondi, che minacciavano 4i privarlo di vi* 
tai riapose loro eoo irolto intrepido , e tràn* 
quillo: 7(9 nii $onò sempre riputato indegno 
del martirio i t la mia poca virtà m* impedì' 
ece tuttavia di aspirare ad una tal f^raziay la, 
qaale iuol etter la ricompensot » e il Jfrutto del» 
ìà pià suhUnié virtà • Se nondimemo il Signore 
Miié Meitt farnA q^Ho iè^dlaiòfkvéé pér 
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le vostre mani', fate, vi prego, che io gUitt 
con una morte lenta l* ineitimabile dono di 
morire per la vtrità, Ma Dio» che aveva al- 
tri disegni éopta di lui , non permise , che gli 
fosse fatto alcon male , e molto meno» che 

gli fosse tolta la vita. 

7. Il Vescovo d* Osma dopo aver passati 
due anni in questa MUsioac , parcl per aada* 
re a visitare la saa Diocesi » e appena fa ginn* 
To al soo Vescovato» che Dio lo chiamò a 
ricevere il premio delle sue fatiche. Egli a- 
veva lasciata la cura, e la presenza della 
pccdicazione contro gii Eretici a S. Domeai- 
co, il quale era stato da Dio eletto non io* 
Io per Coopeftire alla conTer sione degli Bre- 
tici , e de* peccatori , ma per fondare anche un 
Ordine di Religiosi destinali principalmente 
a predicare il Vangelo per tutto il mondo» e 
a ditendere la dottrina delia Chiesa contro le 
profane novitil • Ed ecco qoale fo P occasio- 
ne , e il principio deli' Ordine illustre da lui 
istituirò . 

* 8 Nei corso delle sne predicazioni contro 
gli Eretici si erano seco nntti alcuni compa- 
gni ; i quali rigoardavano Domenico , come 

Iure cano , e maestro , e eot o la sua direzio- 
ne , e disciplina attendevano a predicare la 
parola di Dio» e a procurare la conversione 
degli eretici » e dei peccatori • Vedendo il San* 
fo il' fratto abbondante , che ne ridondaira in 
bcnelizio delle animai si sentì da Dio ispi- 
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rato a iondare un Istituto, o Religione com- 
posta di persone I che alla vita concenplaci- 
▼a deir orasione , della penitenza , e moreii* 
eazione 9 nnisaero la vica attiva di attendere 
alla cura, e salute delle anime de' prossimi, 
A questo fine portandosi a Roma Fulco Ve- 
•covo di Tolosa per intervenire al gran con- 
cilio Lateranense convocato dal Pontefice In- 
nocenzo ni neir anno 1215., «eco aiaceoin* 
pagnò Domenico, espresse a sua Santità il di- 
segno, che aveva concepato nell* animo. In* 
formato il Pontefice, anche per attestato del 
Veaeovo di Tolosa t del frotta gra Ade» die 
Domenico e i sooi cempagni avevano fatto 
colle loro prediche e istruzioni , si mosirò 
inclinato e propenso a secondare i suoi desi«' 
deri. Ma perchè nel Concilio si era stabilito 
di non ammettere più nella Chiesa nnóvó Re* 
ligioni , lo consigliò dt tornarsene in Francia» 
e di scegliere con consenso de' suoi compa- 
gni, e discepoli tra la regole già approvato 
quella ;^cfae più convenisse al suo disegno i 
promettèa^ii di a tofer mafe il im latitnito. 

9 Tornato Domenico a Tolosa» espose ai 
suoi confratelli gli ordini ricevuti dal Papa; 
e siccome la loro principale intenzione era 
di dedicarsi ali* Iscmzione de* popoli permes* 
zp della predìèaziotie»e di difendere la "Tert- 
tk della Fede contro gli errori ;coiJ risolvet- 
tero di prendere S. Agoitino per loro model- 
lo » e i^reiò scelsero la saa Regolate ia^pio» 
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feisarono.II Sommo Pontefice Onorio III. sac* 
cessoti Inaocenso HI. apprpvò qaegta Re« 
ligiom neiraiino laitf.iO poto dopo S. Do- 
menico iovid aleant de*80oi ditcepoli in vi- 
rie parti dol mondo a predicare la penitenza, 
e a difendere la parità della fede contro gli 
Eretici: onde in poco tempo in quasi tutte lo 
Provincie dell* Eoropa fbrono fondati molti 
Convenni di qneaei nuovi Religiosi, chiamati 
frati Predicatori, come addetti principalmen- 
te a predicare la parola di Dio » e ad istruire 
i popoli neUe massime della Religione. La 
vjia esemplerò e penitenfe « eh' essi menava- 
so « 'Concilift al naovo Ordine una somma 
fiiveriale stima e venerazione, e la gente an- 
dava in folla ad ascoltare le loro istruzioni t 
• a prender da loro consigli , e a mettersi sot- 
to la loro diresiofie . 

10. Intanto S. Domenico trovandosi in Ro- 
ma > fa dal Sommo Pontefice, cha molto lo 
Atimava , incaricato di adnnare torte in una 
casa le Religiosot ch'eraso sparse in diversi 
<|oaltieri di Roaaa $ ecctoiMdiè foM più faci* 
le il dirigerle» e governarle. Trovò il Santo 
da principio gran ripugnanza nella maggior 
parte di loro, ch'erano assuefatte ad una vi- 
ca libera ^ 0 indipendente ^ ma poi gli riuscii 
* isrediante le tue eflkaei esorcaaioni 1 d* indora 
le a fare la volontà del Pontefice , e a Bog* 
gestarsi in avvenire ad una perfetta claumrai 
assegnando per loro direccori «oaùoi di proi- 
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blà , e ripieai della spirito di Dio .Quatte Ré*^ 
ligtosè in aamero di 40* rieevetcero tutte na 
naovò ibite dalle msnt del Santo , è promi* 
fero di osservare la Regola , ch'egli diede lo- 
ro» molto adattata a santificarsi nel proprio 
itato. Per la loro abitazione cedè il Santo il 
ano Coof eato di S Sisto , ed egli co* suoi Re* . 
Ugiosi li ritirò in quello di 8 Sabina. 

II. Inoltre ebbe S. Domenico dal Papa i* 
incombenza di predicare la parola di I>io,e 
di spiegare le divine Scrittore nella stessa Cor* 
te Pontificia > della qual cosa V occasione fa 
la seguente* Bra il Santo continuanienfe ec* 
cupato a spargere in Roma il seme Evange* 
lieo» e molto era il frutto, che producevano 
• le sne prediche. Egli rìfr^nieva^ dice 1' Au«. 
tore deUa snn Vira , eoo Ub$nà Mponolica a 
visé di iB^ei , e tutto ciò 9 che non st acemd^* 
colle massime del Vangelo ; ni psr questo 
nw diminuì la folla degli uditori , perche C 
pintoM f ch& avevano della santità del Predi*, 
catare » laspirat»! loro venerazione per la psr* 
sona di Im^e rispetto per le vtrità , che annun^ 
ztava . Ma vedendo il Santo 9 che alle sue 
prediche aon potevano intervenire quelle per- 
aone» eh* erano oecopate negli affari della Cor* 
te » e tntt* intente agi' interessi temporali « cho 
in esse avevano da rrat are , suggerì al Som- 
mo Pontefice di destinare qualcuno» il cui 
ulSzio foise d* istruire coloro » che frequenta** 

TaAo il ISla^sao Anostolieota dBi soiegarn Ip^ 
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ro le divine Scritrare . Gradì il Papa la pro- 
poaizione di Domenico, c volle » eh' egli stes- 
IO atsttmessd qaeico impiego t il che egli fe- 
ce con tale Meceif o > che coacorrevano a sea- . 
tirlo con tanta avidieà gli steifi Prelati » e le 
altre persone piò riguardevoli della Corte, 
apacialmenre allorché con molta dottrina e* 
•poneva V Epistole di S. Paolo Quindi ha a«> 

' vuti erigine 1* nffiaio del Maettro del Palaa- 
zo Apoècolicó, eh' è passato, come per ere* 
ditì^ , nel suo Ordine , poiché da esso sono sem- 
pre sta i dai Sommi Pontefici eletti quelli 
che debbono esercitarlo. ... 

in Fin qui atea' a. Somenice fovernato il 
stio Ordine coir autorità , e a nome dei Pon* 
^ficei ma avendo egli nelT anno 1220 con- 
vocato nn Capitola -generale dell* Ordine di 
Bologna i dimise la -carica « e- ftce pramorote 
imnEe.che si eteg^eise un altro in joo luo- 
go, volendo esso vivere da semplice Heligio • 
90 y e sotto r ubbidienza. Ciò non ostante non 
fu dato orecehto^lia saa umiltà ^ ed egli fu 

iBlettò Snperi^lv Qenerale-di tnm la Religio- 
ni^. Questa •dignki' ilon gli Sìcù ftum muta- 
te la sua solita maniera di vivere, né si di- 
stingueva dagli altri Religiosi , se non che 
nelle austerità t nelle vigilie r e altre mortifi- 
Cézi6ni i che liticava con eommo rigore. Nel 
correggerei sneir RMigiosi usava nua giusta 
severità, temperata dalla discrezione, e dalla 
mansoecudinor O' quando vedeva caduta alcU'- 



Vite de* Santi 4, Agosto. 4^ 
win qoftiche fallo, la diHÌmalava per allo* 
fi t appettando 1* occasione opportuna di riprcni> 

derlo con dolcezza , e di fargli confessare da 
le stesso la propria colpa, e poi Io consola- 
va con un amore, e con una tenerezza da 
padre. Non passava qoasi giorno, che nofa^ 
cesse ai sooi Religiosi qualche esortazione , • 
conferenza con tale, e tanta unzione di spi- 
rito, che tutti ne rimanevano compunti, e e- 
dificari 

13. Essendo il Santo oeir annp sègaento 
tornato a Bologna, dopo aver fondati 
diversi Conventi del suo Ordine in diverse 
città di Lombardia» il Signor Iddio gli rive- 
lò il tempo della sua mor(9 , alla qoale quan- 
to pià sr scorgeva victop , tanto j>id egli^ |ji 
rallegrava di dover presto oscire dalle mise- 
serie di questa terra , e unirsi per sempre col 
suo Dio nella patria celeste. Che però nel me- 
se di Loglio disse nn giorno ad alcuni ami* 
ci dopo on lungo colloquio sopra il disprezzo 
del mondo, e la brevità della vita presente: 
Fot mi vedete ora sano , ma sappiate , che io 
morrò avanti la Jtsta di Maria Vergine nostra 
Signora . In fatti verso il fiqe <H Luglio si sea* 
ti improvvisamente indebolire , • mancate le 
fi>rae;e ciò non optante volle, secondo il suo 
costume 9 passare la notte seguente in Orazio-' 
ne , e assistere al Mattutino Quaodo questo 
fa terminato, disse al Priore, che gli doleva 

«siat la mm*f% da fuel fwio^^iiCfmiuBeièla 
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iBitinlt, di coi morì. Non volle mai Oftf 
altro Ietto, die quel saeeo di paglia » tu cai 
era solito di giacere ; e fedendo appro:<simar' 
6Ì la morte , chiamò a se tacci i novizi, e die- 
de loro alcoae istrazioni e salatari avvisi t 
e^oialmeiite di osservare la loro Regola eoa 
esatsem per amore di Dio. 

14. Dipoi fece venire a se il Priore , e gli 
altri Religiosi 9 e manifestò loro il dono, che 
. «vea ricavato da Dio » della verginità 9 per 
MioiarU a eastodire' con gran -diligenza oaa 
al bella "wirtò in se medesimi ; indi soggion- 
se , ahe a questo effetto p'-ocarasstro semprg 
di fuggire ogni sorta di commercio con donna^ 
€ di attèndere 4MéL mcnijicaztone di se stessU 
e dt^Uro jensmienfiie poi disse loro : Per mes-» 
Zù di queste" mrtà , e detta peeersà voi terese 

frati A Bio , e utili al proBsimo coW esempla* 
rità » e col buon odore delia vostra vita . Ser^ 
vite Dio con tutto il ferfWre 9 e non introdu* 
€m meW O^dim naà h tziu ^ wfmesi umpora* 
fiy ^'4in^ggerM9to lo epirito delC umiltà 
enetiana , e della povertà evangelica , sopra cui 
dee esser fondato il nostro Istituto Dopo eh' 
ebbe'date<|aeste e altre istruzioni , riposò pia* 
«idaeniiit»:. nL Sifndire ai d* Agosto .dell* 
mmé^ n%t^ in ^ di 51. anno re fa dal Si^ 
gnere illustrato con molti miracoli dopo raor- 
'te, come lo era stato anche in vira, anno^ 



li ^ gli sUtri sooi miracoli, di aver 

ttiÉsdcati <t« ^aNNii $ Jinf qMiiril pià celebre. 
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fte qadlo tegilitot in Roma Mila penoiia 4* 
àa giovano i^ocilooiiiio chiamato Napoloom 
nipote del Cardinale Scefino di Foasanova . 
Estendo questo giovane caduto da cavallo , a 

4^ rimasto iracasaato, ed estinto» S. Domenico, 
.ihe allora si troirava nel GoiiTeato di S. Si« 
•to, saputo il funesto accidente • si portd,do« 
po celebrata la Messa, al luogo «dove giace* 
va il defunto giovane, e alzati gli occhi» e 
le mani al Cielo, disse a voce alta.- Napa^ 
leone , in nome ie in. vinà di Gesà Cn'jip na^ 
stro Signore^ levati in piedi i &in* m soliito 
il morto giovane si alzò vivo e sano , alla 
presenza di molta gente, la quale vi era con- 
corsale che rendè lode» e gloria al Signoi^ 
per un si gran prodigio» cha A era degnato 
operare per mezzo del sob terv* fedéle^ ^ 

) ' V ardente zelo per la salute delle anime» 

} ^Vebbi in tutta la. sua vita, e che mostrò 
in tutte le sue aziont & Bomenico, sia à nói 
di stimolo peif impie^re voleptiers s nostri 
talenti / e \è nostre tacbl^ in benefia^ ile* 
nostri prossimi «specialmente allorché si frat- 
* ta di cooperare alla salute delle anime loro. 
L* indifTerènza « che alceni Cristiani* ^inotcra* 
- no del . bane da* loro fratelli »- e la n^iimiza t 

' ^'dà» bannò di 1:ontribuire , secondo lé proprie 
" forze, o ad impedire, che non cadano in pec- 
' cato« o a liberarli dallo srato cattivo, in cui 

f si trovano, non è compartibfle 4k>llo spirito 
della carità aristtaiia^ .wpga itaqiÉ i a i d aia -4» 
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Gesù Criito nel Vangelo, e eh* è il caratte- 
re disrinuvo de* suoi veri discepoli • A eia» 
sehtdunOf dice Io Spirito santo neirEccIeaia- • 
•lieo (i) iddio comaniato di prendersi cu- 
re del iuo prossimo * E chiunque » soggiunge 
1' Apostolo S. Giacomo (2) , coopererà con- 
versione del peccatore » e lo ritirerà daiC erro^ 
re ddla sua mala via , mettererà in salvo ta^ 
nima nuLf 0 coprirà la moUitudine de* propri 

5. AfOiiD Saeolo IV. 

Santa Nonna. 

In pai luoghi delle Opere sue riferisee S. Gre* 

forìo Nazianzeno le virtuose azioni della sua 
Santa Madre . Si possono vedere raccolte insie' 
ino con diligenza dai Bollandisti sotto questo 
giorno 0 Si veda niicbc il TiUemont nella Fita 
'ài S Gregorio Nasianzeno art. j. e ioni. 
Q. delle Memorie Ecclesiastiche^ 

LA memoria di S. Nonna dee essere pre- 
' ziosa a ciitti i Fedeli , non lolamenie per 
Te foe èroidie vircft» e per la sóa^ singolare 

santità , di cui fa oggi menzione il Martiro- 
logio Romano» ma ancora per essero stata 
quella donna fedele, per mezzo della quala 

m antificato il ano marito infedele • cioè t* 

^ « • » ' . . . . 

(i) EccL 7. 12. " ^ . ^ 

(a) Zac. A* la. " ' . 
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Vite db* Santi Acosto. 
Gregorio, che fu poi Vescovo di Nazianzo # 
e finaloencc per essere sraca madre del cele* 
bre Oojetore delia Chiesa S. Gregorio Nasitn* 
xeno; détto il. Teologo, dt S. CeiariOy e di 
S. Gorgonia . Ella nacque circa T anno aXo. 
d' una nobile famiglia della Cappadocia , ed 
i eaoi genitori» ch'erano perspne . moUo dab-^^ 
beod», r allevarono, cristianamente » e ^ì^eio 
ben pretto il fratto delia bnonà loro educa: 
rione, perecchè ella superò nella pietà^ tutti 
i £Uoi maggiorile fa nn modello di perfezio- 
ne per tutte le . perso ne del suo sesfo,! e del* 
la eoa condizione . Q>ncio0aiachè , come àìcm 
San Gregorio Nazianzeiio iao figliuolo », che 
ha descritte le azioni di lei / ella si poteva 
paragonare a quelle sante .donne» che ebbero 
la sorte di abbracciare i piedi di Gesài Cri* 
ito dopo là sna ritnrreatpncie aUe altre sana- 
te donno» che sono lodate neUn divine Serie*. 

a. Ella fa collocata In matrimonio con Gre* 
gorio cittadino di Nazianao t il, quale, segoen- 
do la religione ile* snoi, antenati ,,.adoraTn li 
lilst Dei , e professaTa nnn siatth » nella » quale 
erano insieme confase V empietà da' Pagani», 
con alcune superstiziose osservante del Già- 
deismo* In mezzo nondimeno a questi errori 
egli aréva delle baoìae cratatith di animo t le 
qaali» come attesta S. Gregorio Naaiansenei 
neir orazione funebre 9 che fece in sua lode» 
lo r^ndev^ne molto commendabile appressa 
4gosse D 



Vite DF.•S^?'JTI Agosto. 
i .<uoi coflGÌiU(lini«e speeialoieiite la sua già* 
stizi^t àonù parole del Santo Dottoro , t la 
prudinwa tua in questo singolarmente nsplen» 
devano% che avendo amministrato i principali uf- 
fizi pubblici yi negozi più importanti della sua 
città « non accrebbe nè pur di un solio il sua 
patrlmoaiùf benché vedesse gli altri ardere di 
desiderio arricchirsi ^ anche per mezzo 
Ucìti guadagni. Così sebbene egli non, avesse 
( dice in un altro luo^^o V istcsso S. Grego- 
rio ) molti benit ma solamente quanto basta' 
VA per mantenere- onoratamente la sua ptmii^ 
glia secondo lo stato suoi tuttavia avevà^ là 
coasolaziane di possederli onestamente ^ e sen- 
za timore , che U lagrime de poveri potessero 
rinficciargU essersi arricchito delle loro spo* 
glie^ / ' ' 

3 . Ma tutte queste prerogatlire fion Io reo*- 
devano accetto a Dio , a cui è impossibile di ' 
pijiccre senza ta Eede , e perciò S. Nonna , 
chi per altro era pazientissima è ^ansuetii'! 
•iaia , non -sapeva 'adftttaret a eotiviverd feoa. 
aÀ>niarif<^ inimicò di Gerà Cri^^eló pare* 
va d* essere solamente per metà unita a Dio, - 
fino a tacito che vedeva il suo consorte esser- 
ne per la «ila infedeltà lomaiio* fiila pertai^- * 
tù mese -in cipera' tatti i' metai per farió rev»^ 
vedere del 8tK» er#dre è per guadagnarlo •« * 
D;u . Si moitfdva verso di lui piena d' amor- 
fe e di risperró , coltivava queìT affetto, eh* 
egù la ^imósiràViL : pregava gioraa- e notte- 
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COR dtgiani e lagrime , a volerle concdJera 
la grafia della conversione di quegli, eh* el- 
la risgaardava come suo capo ; poi insisreva 
appregio il marito medesimo, ora colle pra» 
gbtaro , ora coli* esorcazioni , ora epUo carea - 
se, c talvolta ancora con dimostrar»! disgo^* ' 
•tata, secondo che la carità le sugi^erivui óì 
dover fare. Ma il mezzo più ei&aac<i} per ot- 
tenere qaaat' dia desiderava, era la santità 
de* saoi costami , e 1* ardente suo aelo per la 
pietà, di cui nessuna cosa «come dice S. Gre* 
gorio , v* e più capace d' ammollire un cuo- 
Mi e di sforzarlo, per dir cosi, ad abbrac* 
ciace e ad amare la vir à • 

4. Non foroao totte queste premore deUe 
santa donna senza il loro effetto Perocché . 
Gregorio cominciò a poco a poco ad ascolta- 
fe,e a conoscere la verità di quel tanto» che 
NoniM gli diceva, e s'andava così disponeo* 
do a ricevere la Fede, al che il Signore mag- 
giormente lo stimolò con un sogno, o ptotto«> 
sto visione; che gli mandò. Gli parve una 
siotte, mentre dormiva di cantare quel ver- 
aetto del Salmo 12V Mi sono raU^rato di quii'- 
tifChs m'è slaeo detto fCkt noi ànderemonil- 
la casn del Signore ; cosa che non aveva mai 
fatta per 1* addietro. Ora insieme con queseo 
canto si sentì accender neli* animo il deside* 
rio d* abbracciare la F^de.Kd avendo corno.» 
oleata ciò alla saa santo moglie, ella piena 
di gioia per vedere esaalite lo^àue orazioni, 
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non periè un momento di tempo; e fpiefati^ 
do et marito questa visione ( coftt^ la cbit* 
ma S Greitorìo Niziansand ) odia aaniara 
la |ri6 conforme e al bm deeideridtaaUa ira* 
n proturò di fargli éòmprénclere t quanto 
grande fos^e la grazia» che il Signore gli fa- 
ceva» q lo stioiolò a non pià differire a te* 
ei Criniano i S'appigliò Gregorio al lavio con» * 
fligiio della ella aanfa moglia.e iti oeeaeioné 
che passavano pel luogo» dov* egli allora si 
trovava , alcuni Vescovi ,6 fra gli altri Leon* 
zìo Vescovo di Ceiarea»o Metropolitano del- 
la Gappadocia , che andav aao al Consilio Hi- 
«Mo tenuto 1* anno 3^5. » et face da laro ci* 
techizzare. Indi passò qualche tempo in pre- 
pararsi a ricevet-e il santo Battesimo con una 
infera pilrità di corpose di spirito ; perocóhèt 
conte dice S. Gregorio Haaiantead|i»gli ,Yol«' 
le purificarst anche priitaa di eieer pitrificàto 
da quelle acque salutari, a fine di poter ma* 
glo conservare il dono prezioso, che doveva 
ricevere . 

^ Pieno ad[atl«laa é* ir4ori , é & éperanan 
tg\i discieee nel -ttcrosaitfO lavacro , e Iddio 

acv<ompagnd il suo Battesimo Con un segno 
Pi oiigiofO. Conctossiachè nelT uscire eh* egli 
tcce' dal sacro fonre, fx circonda^ d' ona 
i^ptendidà loca degna àppùttto iMla aanca^di» . 
£pr)si£tbne ^ dòlla quald àvevaf ricevoftof it do- 
no della Fele. Mjlti, che erano presenti a 

quella sagri fisnaionet videro qoasto miraco* 
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iOf e particclarmence ii Vescovo » che ammi- 
mitrava il Battesimo « fl^ j^t tal modo abba* 
gliaco da qileUo 8{ilefidore che non potendd* 
fi oofitmerò» diise putiblìcamente t cho Gre* 
gorio farebbe stata an giorno suo successoro 
al Vescovato , come di f^tto seguì . vitaf 
cbe Gtegprio tondiinse dopo il Satresimo, cor- 
rispose per^aiqeiite alle grazie del Sigporet 
che r avevano preceduto e accompagnato. Pe« 
rocchè IL avanzò con tal celerità nel cammi- 
no della perfezione , clip, per T amore del suo 
Padre celeste , e pel tero deir tnim^ iai^ 
flioQ ricusò d* incorrere per qoalclie fempo 1* 
indignazione di sua madre, eh* era rimasta 
nel paganesimo', e d* essere ancora privato 
de' beni della sua eredità : ed (gli stimò piè 
questa privazione di quello, che gli &Urì sti* 
nano I maggiori vantaggi . Fu poi dopo non 
molti anni per la sua singoiar virtà eletto 
Vescovo di Nazianzo , e in tempi calamito- • 
iisaioi governò con prudenza ammirabile , e 
con iniefòsso aelo qneUa Chiesa per lo spa* 
sto di 45. anni» e finalmente* pieno di meri* 
ti» e carieo d' anni morì V anno 374. 

6. In questa maniera benedisse Iddio i vo- 
ti , lo lagrime » e sopra tutto le virtù di S. 
Nonna f le qQa1i,eooie s* è detto» furono il 
piò poterne ii^icenrivo alla coriversione del ma* 
rito. Di fatto esse erano , secondo la testimo*' 
nianza di S. Gregorio Nazianzeno , veramen- 
te eeoèUeati.Ella era lontanissima dal £astOt' 
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« dt aa;r.i sorta di ìmno no' aaoi abiti , • ft* 
vciaitdo alle donne di ceacro i bcUecti , e gli 
^rnamenn vani • pompòsi poneva cotto il soo 
•tu dio nel converaare e nell* accrescere ogni 
giorno più r interna bellezza dell'anima «che 
tonsiste neir itnmagine » e nella somigliaoUf 
the di ie le ha impressa Iddio nella soa crea*- 
aioAe. Blla qoo conosceva* nè sttinava altre 
ricchettCt che quelle , le quali non ci poiso- 
no essere da nessuno rapite, e che 8* acqui- 
«rano col ioccorrere i poveri , come apponco 
ella faceva con abbondanza. E canta era tt 
tua Isberalick in' far limosine, che avrebbe di- 
to fondo ai pià ricchi tesori. Non solamente 
ella non aveva alcun pensiero di fare de' ri« 
eparou» che anzi , qualora si trattava d'aia* 
care t poveri » diceva spesso a* snoi figlinoli» 
cbe avrebbe voluto poter vendere se aiesia » 
e loro mtsdesimi, per darne il prezzo ai bi- 
sognosi. Cosi Nonna era la madre e la prò- 
letuice degli oifani t e delle vedove , e nee* 
«ano aveva al pari di lei la geasia di conso- 
lare gii afflitti « ■% rasdngare le toro lagrime. 
fiel fare però le limosino, soggiungo 8. Gre* 
fzorio, ella usava insieme colla liberalità an- 
«Jie la discrezione; perocché cercava di sol* 
levare quelli» che si trovavano in angustie 
gnaggiori, e preferiva agli altri >eenfbrM eli* 
'insegnamento di S. Paolo, i suoi parenti» che 
si trovavano in povertà t rispetto acquali ellm 
^ praticava questa i&assiiMfCbe il dar loro quel 
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ttiito golamenre , che bastava per vivere » non: 
era un toglierli dalla miseria , ma piuttosto 
ttfoergliela sempre avanti agli occhi » laoni 
da con essi trattava generosamente * e facevi 
ogni sferzo per metterli in quello stato, 'cb« 
loro si conveniva secondo la propria condì: 
sione • . 

2* Ma j1 pregio , che in questa santa dpn-^ 
na merita si^igolar lode ,aecòndo che osserva 
S. Greforio Nazianzeno, si è, Taver ella sa- 
puto unire insieme due cose assai difficili « 
cioè la cura attenta degli slTiiri, domestici , e 
la pratica della vera e soda pietà « Concios* 
•sacbè soddisfacéndo a sotti quegli obblighi • 
che Salomone prescrive alla donna fórre e 
virtuosa , faceva sì bene gli interessi della sna 
casa , e con tanta indostria, saviezza, ed e- 
epnomia ne anlministrava l'entrate , che pat 
riva» che qoesta fosse 1» sda aolavapplicaaio* 
Ile; e nèl medesimo tempo ella attendeva con 
tanta serietà alle cose di Dioiche sembrava» 
che non avesse altro, che fare» né altro in- 
teresse , che la frastornasse . Go«) uno di qoe * 
iti dovari non impediva l'altió» at^ri piatta^- 
sto si aiuta vano, e si fortificavano seambievoi* 
mente, attesoché in tutte le cose sue nonal« 
tro cercava che di piacere a Dio è La prima 
cosa, .ch*elU lacme nella pojmum ^ M To- 
ftaioM, alla ^consacrava anebra totiè 
quel tempo , che le restava libero dalle altre 
.ne, domestiche occupaziooi i e accom|^$&av% 
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M iiM' oratiofii eoli ctnio fervore • con tilt * 

lìdacia nella misericordia di Dio» che non 
éiibicava punto di non dofec oueaere quel 
tanto che domandava . 

8. Tona kf aaipm poi di potila aania dett- 
ila spiravano amore, rispetto t o aelo~ per Io 
Religione. Nessuno piò di lei rispettava i Sa- 
cerdoti del Signore, e «lut o ciò, che appar- 
tiene al cQlto divino. Qjalora si parlava di 
eose santo, ella osservava m rispotc oso ailéR* 
i^o. iVelle #eere 0((ifnanae,e osilo CMeiO cU 
miti ha uditd li sua voce, dice S Gregorio 
Nazianzeho ,'Jìior de caii , ne quali o la neces- 
sitato la Religions l* obbligava a parlare ^Nom 
fii veduta mai voltar U spaUs al sagro Al$à^ 
ss% 0 ho meno oriivo imbrottaro con gli spu» 
ti il pavimento del luogo santo . Le quali co* 
se, segue a dire il ^tito ,benchl postano sem* 
beare piccole e di poco conto ^massMe a fu*;/* 
lit non lo vvg^o prodsore, io lei fssè^ 
si debbono itsrùif motto, percH provemivemm 
da una gran Fede, e da uno zelò f e rispetto 
sommo , c^e aveva per Iddio . Dall* istesso prin« 
itipto in lei derivava il fuggirò ogni aorta di 
èoamercto co* pagani «di maoiora che nàvo« 
lan mai entrare oeHe caso loro » oè eoo oe** 
it sedere a mensa , per qualunque istanza , 
che le ne venisne fatta. Non soffriva mai.che 
la soa lingua consacrata dal Corpo o dal Sao». 
|oa -del Signore» fesse imbratmta da parole 
improprie , e da racconci meo che, pori , e cho^ 
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le sue orecchie sanrificate dalla parola di Dio 
«scoirara nella Chiesa , foj^sero coataminaM 
dalla £ivolt del gentiletimo , o dalle canzoiit 
de* ceitrìf perocché era periiiaaa» dw neiianit 
^ coit profiitia conveniaie a perionot chtt per 
la professione del Cristianesimo debbono et* 
set sante e immacolate . Benché ella fosse ma* 
ritaca, stimava però molto t a onorava la ver* 
giaiAio ai può diroccile 00 pracicèisoiprifi* 
cipalt oitrctai , gasrigairdo lo eoa camo con 
digiuni, e con vigilie, e passando più ore del 
giorno e della aotte» quando le soe faccende 
glie lo permeccovanOf io recitar Salmi t o ia 
lodare Udto. 

9. Degno altreal di aomma lodo io qtMit»' 
Sanca è il coraggio e la rassegnazione , colla 
quale soflfrl i casi avversi, che le occorsero 
Mi iompo della sua vita: Concianiacki ^ bo^' 
no paiolo di S. Gregorio t nMene etta fo$iM 
ài sHi ffaeiifote Cini umto e eompa»rimmvole ^ 
che anche le altrui disavventure Jacevano nell* 
animo suo grandissima impressione: tuttavia 
nM§ sue diagrattia bi prima voce $ che si* udiva 
Uèàvfa riolla wua bocca ^ era voce di ringrazia^ 
Oieaio^ o 1X0 • Cha ce la èondimone iella no* 
farà la costringeva talvolta a piangereste sue 
lagrime cessavano subito che sugli occhi si fa- 
ceva H delia Croce 1 e spariva ogni sua 
tTMewua à toeto che venhm un giorno di #11* 
{tonifd, ferchè essa crédeva^ che un*anfmavs* 
ramsttse già dee soggettare a Dio tutte le co*- 
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se umane • B parcid nellt inorcè di Cenrìo' 

•00 ultimo figliuolo» non 8* abbandonò già a 
00 eccessivo dolore , ma accompagnò dia «rea* 
ià il cadavere alla sepoltura, portando io ma* 
DO an cero tcceio ; loffocd in se assali raoì* . 
marico collo forza della soaFetle, e colla ape- - 
ranza della risurrezione ; e cambiò il lotto in 
orazioni » e in recitare i Salmi . 

IO. OgnoQo |Hò^ quindi orgomentare eoa 
^oati <Ulif enea la Santa acteodcsae alla boo^ 
US cdneosione de* tool figliuoli , sapendo che 
questo è uno de* principali obblighi, che ab- 
bia una madre . Ella di fatto gli oiTeriva a 
Dio, e prima che nascessero, e appena nati; • 
dipoi li catrodiTA» a gli allcTava come figli- 
noli, che appartenevano piotèosto t Dioicbe- 
a se medesima non avendo altra mira , che 
d* incamminarsi per la strada della salute, e. 
apprezzando sempre più i loro vantaggi apà« 
fienali, che i temporali. Del che pod OS sera 
ana prova assai chiara quel che dice di lei, 
S. Gregorio in proposi o di S Cesario tao fra* 
cello, ch'era il più giovane de* figlinoli della 
Santa. Qaesti era iii gran credito nella città, 
di Costantinopoli, comò Medico dell' Impe«. 
retore; ore Gialiano Apostata , essendo foccé*'. \ 
duto neir Impero a O)8tanzo, mostrò molta 
itima verso di lui , e volle ritenerlo appresso 
di se nell' istesso uffizio* benché avessi ttcea*** 
atato la maggior parta di quelli, che avava* 
DO servito il lao predecessore Costaazo..Qae* ^ 
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•tu nuova, che avrebbe recato giabbiloecon- 
•olazione a qualunque madre « che avess^e ama- 
to i fuoi figliuoli cpn un amore carnale e ter« 
reoo , convenne tenerla occulta a S. Nonna # 
per titnore che a* ella V aveate rìaapota t noii 
'le recaì9se un tal dispiacere e rammarico i che 
la rendesie inconsolabile , e la mettesse a ri* 
echio di perdere la vita, atteso il pericolosa 
cui il suo figliuolo Cesario era eapoato, di 
nacchiare la tua coscienaa, • di reatare, co- 
me dice San Gregorio «se non abbruciato, al- 
meno anneri o dal fuoco dell'empietà, dimo- 
rando al servizio di un Principe eoipio , e i* 
doiatra . Finalmente per essei^ peranaao della 
eanta educazione t che diede S* Nonna ai aooi 
figliuoli «basti il dire, che quanti essi fnronot 
tuta divennero Santi , e come Santi sono dal* 
la Chiesa venerati, di modo che il Signore ri- 
Mtè qoeir ofierta « cha ella fece di loro, pei* 
ma àncora che nas^easero , poi benedisse icol* 
la sua ^ratià qtielle premore, che ella si pre- 
ie per educarli santamente colle sue parole ». 
• co' suoi esempi. 

11. Malte altre aaiont di questa Santa di« 
ea & Gregorio Nazianseno di paisare sotto si* 
lenaio, perchè esse furono così segrete» che 
non ebbero altro testimonio, che Dio, e al* 
cono donne sue domestiche, colle quali ella 
avem maggior confidenxa i paiocchè la eoa o« 
sniltè b fhea?a tener occnlte le grazia atieho 
pii tagnalate , che riceveva dal Signora , e If 



46' ^ Viti Santi S* Atosm 

pià faUimi virtù » che eierciniva » per evict* . 
re il pericolo di acquistare una vana stima 
ài eaocicà tppresfo gli uomini Le sue virtà 
gtadarono in lei ieiiipr4 €teieeiido , aicchè col 
crefcere degli Atitii diveniiefo tempre pià ehm- 
re* e laminoge,fino a tanto che giunsero al* 
la consamara loro perfezione nel Cielo. Era 
là Santa molto avanzata negli annii «d avea 
eeoipre godoca nna buona gain «t quando fii 
eoprappreia da gravi dolori, a particolarmen- 
tè da^ona fastidiosissima inedia, alla qualo 
non si poteva trovare rimedio. Ora una noe* 
ce, mentre dormiva, le parve di veder Grò* 
gorio «tto figliuolo encrara nella eoa camera 
con un caneetrioq di pani bianehissimi da Ini 
benedetti, e marcati col segno della Croce, 
e che dandolene da mangiare ella guarisse di 
queir inedia . Corrispose a questa visione la 
verità , perocché da quel ponto in poi comin* 
ciò a riaversi, e a ricuperare le fense, finché 
guari perfettamente. L* istesso S. Gregorio ci 
ha conservata la memoria di questo avvcni- 
ineiicoMn occasione del quale fa anche man* 
aiona, com^ egli per le orazioni della sanca 
•ua madre (n in nna maniera prodigiosa sal- 
vato da una burrasca , a cui soggiacque nel 
navigare da Alessandria in Grecia. Finalmen- 
te questa santissima donna essendo carica di 
aijini , a piena di menci renda T anima sua a 
Dio verso V anno 375. 
Non si può dare un più bel ritratto d* una ' 
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ìnmdrtt di dmiglia, di quatto che fa S. Gr^^ 
gorió Nastanzeno t nel descrivere le Wrcà di ^ 
Santa Nonna 0Qa madre. Ella fa rispettoga ver* 
•o del sao marito, a cai procarò di piacere, ^ 

H pos coi irui otMOieott , ma ^oila tantità de* * 
•aoi coihiKi , e con questo mesco » e collo ] 
aae ferventi oraaioni ottenne, eh* egli 8Ì eoa- " 
vertisse a Dio, e divenisse un gran Santo. 
Bile fo applicata alle faccende domciricbet 
•enzt laiiiar dattehdere aUa'ctiariana piecàf 
né la #eonomia della eait t di cai ella aven 
la cura, r impedì d* essere liberaT^ verso de*'* 
poveri. ÌEila Analmente amò i suoi figliuoli, 
come li dee amare ana madre criiiiaaa , per* 
chè gli iimtf in Dio > e pet Iddio « rallegrane 
doti de^ loro épiricoàli Vantaggi , é ranritfaii- 
dosi di quegli avvenin^enti , che sebbene fos- 
aero isecondo il mondo prosperi, e vantaggio* 
ai 9 metfevanò però a rischio la loro eterna 
f alate , come focé di Getàrio » allorché conien- 
ii di rimanecè nella^ Corto ileir Imperatom 
Giuliano. Quanto difterenti da questa santa 
madre sono quei genitori , i quali altri non 
cercano po* loro i^Iiuoli» né di altro ai ral: 

f legraroQjQf, jje non die da' tiniaggi loro tem* 
forali « m poca > o naiionn càfa ai prendono d* 
incamminarli per la via del Cielo! Anzi tal* ' 
volta accadde t eh* essi stessi sieno la cagio« 
ne , o almeno V oecafiono « par cai i loro fi» 
glinoli ai perdoslo ecemamentef il per lo mai» * 

dmo «onÀno > di ori timpiraM loco* tt cnt- 
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r« • It mente fia da taneialli $ A per li Mt» 
tivi efempi^che loro danno; sì finalmente per 
la libertà, che loro pernsettone di praticare 
e conversare in qaei luoghi» e con quelle per- ^ ^, 
ione da cai dovrebbero con o^ni stadio allon* 
tanarti . Molto più osai fi renderebbero colpo- 
voti avanti Iddio, ed esporrebbero là anima 
proprie » e de' figliuoli a manifesto pericolo d* 
eterna rovina» se loro promettessero di appli- 
C4tni a certe arti» e proFessioni» la qaals ao» 
no incompatibili colla pietà crittiana • 

6. Agoito. 
TaAsfiQvaAxiom di Notrào SiQiioU 

Qasu' CaisTo. 

N^>gU Evingett di S. Mmtò cap. 17. di 5. 
M,^rco cap. 9 , e di S Luci cjp. o ii raceon* 
là la Trasjigiira^^ion^ noitro Signore Getti 
Crino. Si vedano intorno ai esia ancia leda" 
notazioni di Benedétto Xit^. sopra le Pa$%e il., 
Nostro, ^Ig^on, ^ 4etfa fttfat(>«ifl|« ^eryiae 

CMlebra oggi tanta Chiwa ,la Pesta dilla ^ 
j Tfasfijaraaione del noitro Signore Gesù 
Cristo sul monte , delta qoale ai parla nel Van* \. 

gelo nella seguente maniera. Correva il ae- , 
eoa lo anno della predicazione di G^sù Cri* 
ato» allorché , andando egli an giorno verso ^ 
Cesarea di Filippo, dimaniò^ier iatrada a'suui . 
discepoli ch5 cosa dicessero gli nomini di Iw*; 
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GU rlspoocro, che alcuni lo prendevano pef 
Giovanni Bitcisca , altri per Elia , altri per Ga*J 
remia,ed altri finalmente per alcuno de' Pro** 
feti antichi , che fo^se risuscitato . Ma wi»80g* ^ 

^ .iriunse , chi dite che io sia ? Pietro rispose « 
Foi siete il. Cristo y il Figliuolo di Dio vivo. 
e Go-ù gli disse, Beato voi Simone ^ figliuolo 
di Giona f perchè non è stata nè la carne, ni 
ti àMgne^sche vi abbia rivelato ciòt ^he avtt$ - 
détto ^ ma il mio Padre ^ che i ne* Cieli; a eo' 
st anche io vi diro , che voi siete Pietro , e 
sopra questa pietra io fabbricherò lamia Chie* 
sa; e contro di essa non prevaleranno lo for- 
te deW, infimo f cioè tutta la potenti, é' It^ 

1 frode del demonio . E per insegnarei con quatta . 
ta Cora noi dobbiamo umiliarci nel medesi-^ 

i mo tempo che Dio ci esalta , cominciò a par* 

> lat loro di ciò /che doveva patire in Geru-"^ 
silèmme • Dipoi aoggianse « che ilaiai di lo- ^ 
ros che t* ascoltavano , non sarebbero morti 
prima di averlo veduto nel suo regno,enel-^ 
lo splendore della sua gloria . / 
' a. Otto giorno dopto egli adempì questtf prò- 
messa ; perocché prese séco in segreto Pietro, [ 

if Oiacomo; e Òiovanni ;e li coiidnsse sopra ott ' 
alto monte, che S. Girolamo dice essere stato 
i! Tabor, ove si pose in orazione. Mentre 

^ che orava, il SUO volto divenne risplendento 
còme il sóle, e le sue vesti apparvero pià^ 
hiattttrs detttf é^ve; 1 tre Aponoli intanto 
ràno oppressi dal saniTo ,nia quando si risve*' 
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fltaroilOf Iriderò il loro Matscro trtiSgartra^ 
cioè ratto' diverso da qaello, che 1' tvetrano 
Tcduto 8Ìao allora , e tutto rispleadence di la* 
cè, e di gloria ; e vi iero con lai due uooii- 
•iiCbe gli parlavano della morte, che dove- 
ira soffrire io Geroi alemaie . G>aobberOt che 
qeei dae erano Mosè , ed Elia , e allorché que- 
tci li separarono da Gesù, Pietro per fermar* 
li disse al suo Maestro : Ugnare » noi stiamo 
fàf òse quìi facciamoci ^ se così vi piace «Ire 
4cnÌèTna per mi, iene per Àlosif è iim par 
Elia. Ma egli parlava senza sapere che cosa 
dicesse in quel suo trasporto di gioia» come 
osserva il Vangelo. 

3. Incanto ana. nuvola lomiaosa copri qoel* 
Ut che Pietro voleva trattenere» e. ai od) ansi 
iroce dal Cielo, che disse .* Queiti 4 il mio Fi* 
gliuol diletto t in cui ho posto tutta la mia 
compiacenza-, Im ascoltate* AU* adire questa 
toce tre DiscèipoU .ai riempirono di tale spa- 
^ep^tó \ che caddérò boeconi a teri^* Gesft si 
actdi^ò» e disse loro : Alzatevi t e non tétnete^ 
Allora essi riguardando da tu te le parti , non 
videro più altri, che Gesù, il quale scenden- 
do dal monte comandò loro di non parlarea 
ahtc6he«8ia di ciò ,che ayevan vedóto»o odt« 
toVsino a tanto che egli non fosse risascita* 
to da morte . , 

Questa Trasfigurazioae miiterioia fu uno 
dei mezzi di cui Gesù Cristo at'ierv) per for- 

ciiaaft 1# Fede dn wjì Oifcepoli» e per dar 

- lo- 
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loro ona prova conviacehte della* taa diviiii- 

tà . Volle ancora , che da questa pìccola scin* 
jtilla della sua gloria, che loro manifestò .^u 
quel monte « argomentassero qaale glorid. sca* 
ya.in Cielo ap parecchia ca, dopo i travagli, • 
f patimeniCt di qaem vita noo solo ad essi» 
ma ancora a tutti, noi ^ ae siamo fedeli a o<j- 
lervare i suol precetti» e .ad imitare i suoi 
tsfitnjgÀ.^ per, animarci . maggiormente a far 
ciò consideriamo, che se ofia gtrccia sola, di 
quel màre'immenso di delizie « che il Signo- 
re tiene preparare a' suoi Electi in Cielo , fu 
bastante a innondare il cuore di questi tre 
Apostoli , e a trasportarli come fuori .di loro 
mediesimi per la gtma'i che cosa poi sarà» quasi • 
do i giusti ( secondo Tespressiona della Scrit- 
tura. ) saranno inebriati dal torrente de* piace" 
ri purissimi del Paradiso? Qual cecità adun<* 
^ue è quella dei Cristiani che sì poco pensE'- 
no. a questa gloria i eh* è loro promessa in 
Cielo, e sì fiicilmente vi renun^tanò per go- 
dere i vili beni , e i momentanei piaceri di 
questo mondo? Per non incorrere una sì fu- 
nesta disgrazia,, di stacchiamo il nostro cuore 
daille.coio di quaggiù » e solleiiamolo a queir 
le del Cielo ; Levamu$ cor $ur$um , dice S. 
Agostino, ne putrescat ia ffrra. Pensiamo spes- 
so a quella gloria immensa , incomprensibile 
ed eterna, che Gesà. Cristo nostro Salvatore 
ci ha. meritata col suo sangue» che ci hapr?; 
inem coIU sua infaUibilè parola , e che ue^ 
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fé preparata a tatti coloro, i qaali aieolca* 
f o la sua voce t e mettono in pratica i^ aooi 

iiuegnamenti • 

Secolo ly. i 
S. Afra Mabtieb. 1 

Gli Atti $inctri del suo martirii^ sono rife* { 
riti nella Raccolta del Ruinart alla pag. 309. < 
diU^ edizione di Ferona . i 



L'Istoria di Sant';Afra è una proTa eviden- 
?te delia gran, bontà di Dio verso de'pee« 
catori , che ritornano, a lai con una sincera 

penitenza. Afra nacque nel Paganesimo; e si 
rendè famosa in tutta la città di Augusta sua 
pairìa per le sue dissolutezze » onde la sua ca* 
sa fera an vero postribolo, facendosi ella aia* 
tare da tre sue serve a corrompere la incau- 
ta gioventù di quella città . Ma contuttoché 
ella si trovasse in uno , stato cosi deplorabile» 
la divina grazia si degnò di cavarla dal lez- 
zo delle sae disonestài in cui era tutta immer- 
sa ;^e di una infame meretrice ne fece nott 
solamante una sanra penitente, ma anche una 
Martire illustre acciocché nessuno si disperi 
mai alla vista de'proprt peccati» quantunque 
gravissimi « ed enorm'tssimi • * 
r 2. Si credei che Afra fosse convertita da 
un San.o Vescovo , chiamato Narciiso , insie- 
me con sua madre, e con tutta la sua fami- 
gliai e dagli Atti autentici del suo martirio 



Igmze^y Googlc 



I 



Vite de* Santi 6. Agosto. 63. 
apparisce 9 eh' ella aveva conrinuasicncc ìq* 
iiaiizi agii oeehi la gravezza de' suoi pecca- 
ti, e che ne provava tempre un vìvo dolore.. 
Delle ricchezze acquistate per mezzo delle suo 
disonestii ella se ne sgravò più presro , che 
potè, come di an carico egualmente pesante» 
che vergognoio « impilandole tutte in soUie 
vo de' bisognosi » e perchè alcuni Cristiani » 
benché poveri* ricusavano di riceverle , per es- 
sere prezzo d' iniquità , ella con suppliche . e 
lagrime gli scongiurava ad accettarle » e a far 
a ki questi grazia, raccomandandosi alle lo- 
ro orazioni $ accioccbà il Signore Iddio si de- 
gnasse di perdonarle i suoi peccati . 
• 3. L' Imperatore Diocleziano , che senza ca- 
perlo serviva d' istromento a Dio per mani- 
fissare la sua potenza , e la sua gloria nell* 
eroteo coraggio, de' suoi servi» perseguitava 
allora crudelmente i Cristiani in tutte le par- 
ti dell' Impero Romano ; ed essendo la per- 
secuzione giunta in Augusta , fu presa la no- 
stra Santa, e presentata al Giudice chiamato 
Gaio, il quale dopo le solite interrogazioni, 
per sapere la sua condizione, V esortò a ve- 
nerare gli Dei de* Pagani . Sacrifica , le disse, 
a' noatri Dei» e cosi tu sfuggirai i tormenti , 
che ti aspettano iii caso , che tu ripugni di 
farlo. Afra rispose. So^o par troppo gra'ri i 

peccati^ che ho comtnssi contro Dio , genzn che 
io aggiunga questo fChs voi mi proponete. Vie- 
aitai Campidoglio» disse Gaio, o< sagri&caw 
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il mio CdmpidogUo » disse la Saacft , è G#jà 
Cristo Che ho sempre preeento » « « cui fdceia 
os^ii giorno la eonfiseione de* miei peccati . /# 

sono indegna di ifferirgU de' sagrifizi^ e jui- 
* sta ind 'gnità medesima mi stimola a deside* 
rare di sjgrifisare me stessa pel suo santo Noi» 
me-» cjfachè questo corpo macchiaso da tanti 
ftccàti^ sìa purificato ialle penero da*tor'meà* 
ti , che a questo effetto soffrirò volentieri . In- 
lendo, le disse il Giudice, che tu tei uni me- 
retrice • non iar dunque difficoltà di si^rifict- 
re 6i nostri Dei, poiché, attesa la tna prò* 
fessione* ttolia puoi sperare dal Dio de* Cri* 
stiani. Afra rispose:// mio Signore Gesil Cri" 
sto ha detto di esser venuto dal Cielo in ter 
ta per salvare i peccatori i e trovo nel Fangt* 
lo » che unq. doniuL di mala vita dopo (tpergìt 
iagnati i piedi colle sue lagrime , otSeiine la tom 
missione de' suoi peccati . Leggo ancora nel Fan* 
gtlo , che Gesù Cristo non ha mai rigettato da 
'is nè le femmine dissolute^ ne i pMUcanii 
smti s'i degnato finche di mat^idrc eoa Joy • 
4. Il Giudice non si arrossi- dt eolisigliar* 
la a ripigliare il suo primiero vergognoso mo- 
jitiere , rappreseiltandole il molto guadagno , 
Che era ancora in istato di fare./o riaiiQaie« 
tfi«8e Afra , a tutti questi infiau gààdagni t é 
gli ha in sommo oirrore . Quelli , che &e /Siiti 
pel passato , gli ho rigettati lungi da me ; co- 
me tanti acquisti iUegittimi , e gli ho tatti di-* 

sf tarati apovsri ciristiMii ma ha molta su%^ 
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IdCtf, € premito ^ acciocché gli accettauero. Co- 
me dunque potrei io cercarli di nuovo ? Gaio 
le disse: IL tuo Cristo non ci giudica degna 
di «e: ondo a corto lo chiami tao Dio » oen- 
fra «gii non li riconosce per sotinon pocen* 
dosi riguardare come Crisciant quel la, che ha 
tissuco in continui digordini , e in dissolutez- 
te» Affa rispose . E' verissimo^ che io non me- 
rit^ di essere riguard(kta^ come Cristiana t e so' 
ttot oiicora. ^idegM M poHorne il noma . Ma la 
misericwdia dì Dio't che non riguarda i meriti 
nostri , mi ha fatta Ix grazia di non rigettar- 
mi dalla sua santa Religione E come sai tu, disse 
QaiOvChe egli ci permecte di professarla? /• cono* 
Meo replicò ellai,cfce H mio Dio non mi ha rige^tatà^ 
poiché mi permette oggi di confessare il suo san^ 
io Nome y e mi dà ferma speranza ^ che quest* 
4«io/ie mi otterrà il perdono ditutt'imiei pec« 
cati. Farole soa quesce» che ta mi racconti» 
disse, il Qjiadice «.^grifijBa piVQ a* nostri Dei » 
i qaalL Veramecte ti salferanno. La mia $a* 
Iute ^ soggiunse la Santa ^ dipende unicamente 
da Gesù Cristo y il quale ^mentre stava eonjit' 
to u^.croc^f promise a Paradiso ad mi ladro^ 
ipe» cha. conpissìk il suo peccatp* Gaio dissei 
Se ta, non, 0agrifichl,io ti farò spogIiare»ebat« 
fere alla, presenza di coloro, che seno staci 
complici dplle cue disgolutt^eze. Rispose la San- 
ta; /o non mi arrossisco di alcun* al%ra cosa$ 
«e. 8M ^el /vf^ p^aaU. Qrsà.» disse il Qiq^- 
diqe« mi vfsrj^oj^QCLdi J»vd^$ twiQ C«AlJpo f 
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contrastare con te; o sagrificEfO ti condan- 
nò^ alla morte. Questo appunto i qutllOf eho • 
' desidero , rispose Afr» t poiché così meriterb 
di ritrovare ymedidate la, confessione della mia 
r'ede, C eterno riposo .Gdiìo replicò di nuovo: 
Ki^rifìcif aUrimcnci io ci farò rormentare , e 
bruciar viva. Afra rispose: Soffra pure miUo 
tormenti questo corpo , che è stato Vistrumen* 
to di tanti peccati, ma non sarà mai vero > che 
io voglia, macchiare V afiima mia con sagrijica^ 
re a* demoni • Allora il Giudice pconunziò la 
feocenza in questi termini : Ordiniamo, che A - 
fra meretrice, la quale si è dichiarata Cristia- 
na , e ha ricUd;i:o di sagniicare agli Dei , sia 
bruciata viva . 

5. Fu roseo presa, e condotta la Santa la 
un isola del fiame Lech • ove gli esecatorì do* 
po averla spogliata de* suoi vestimenti » la le- 
j^arono a un palo per bruciarla . Alzando ella x 
in quel punto gli occhi al Cielo , fece questa 
orazione ; Signor mio Gesù Cristo , Dio onni- 
potente, che non siete teniito a chiamare t 
giusti» ma i peccatori penitenza ^ giacché 
le vostre protnesse sono certe , e indubitate , 
fra le quali v* è quella di perdona e al pec- 
catore, ogni volta ch'esso ritornerà a voi con ^ 
nn vero spirito di penitenza » e con nn cuor 
contrito ed nmiliato , e di non ricordarvi più 
de' suoi peccati , vi offerisco con tutto V ani • 
mo ciò , che sono per soffrire; e per mezza 
di qoesco fuoco , che brucerà il mio corpo > 
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liberata V anima tuta dal fuoco leterno , che 

brucia il corpo insieme coli* anima mia.Ter- 
minata ch'ebbe qaesta orazione, fa dato fuo- 
co alle legne » ch'erano iacorno a hi , e in 
mezzo a questo supplizio hi ascoltò la Santa 
che diceva : Vi ringrazio Signore , che abbia* 
te voluto ricevere il Sac^rifizio della mia vi- 
ta > voi, che vi sicrc offerto sulla croce, co- 
me vittima t per la salute di tutto il Mondo; 
ed essendo voi il Giusto » siete morto per gì* 
ingiusti» essendo 1* Innocente» vi siete sacri- 
ficato per li colpevoli, ed essendo la sorgen- 
te delle benedizioni, vi siete sogi^ettato alia 
maledizione, per liberare, e salvare quelli» 
ch'erano inatedetti . Io oflfro il mio sagrifizia 
a voi, ch'essendo Dio insieme col Padre» e 
collo spirico santo, vivete , e regnate per tot- 
ti i secoli de* secoli » Amen . £ dette queste 
parole spirò. ^ 

6. Degna , Eanomia , ed Entropia sne serve» 
ch*erano state compagne della Santa nelle saa 
dissolutezze , e poi nella sua conversione , e 
penitenza , notificarono tutto il seguito ad Ila* 
ria sua madre , la quale venne di notsie tèm- 
po con alcuni Sacerdoti, e fece portar via 
quelle' sante Reliquie del suo corpo , e collo- 
carle nel sepolcro destinato per se » e per la 
sua famiglia . Gaio avendolo risaputo , dis'^e 
a' suoi esecutori di giustizia: Andate a cat- 
carare catti quelli» che voi troverete intorno 
» quel lepolcfOf d se ricàsano di sagrificare 
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t;;!i Oìi , racchiudeteli catti nel sepolcro me« 
desimo f daoo averto riempiuto di cose coni* 

b jscibili , alle quali darete funco , acciocché tué- 
ti vi periscano. 1 soldati eseguirono pronta- 
mence i' ordine ricevutOf e tutte queste sante' 
donne ebbero la felice sorte di partecipare dcf 
martirio di quella , che le avea pòco prima' 
precedute nel possesso della gloria celeste 
Accaide il loro martirio ferso V anao 304. 
di nostra salute . * • • . * 

Dàii0 parole del Giudice dette a S. Afra ap* 
parisce, quale concetto i Pagani stessi iTCs* 
fiero della santità del Cria ianesimo, credendo, 
che ad una pertona di mala vita non conve-* 
ni3se di professarlo. Questo è un rimproveri 
per coloro, che vivono in maniera» c^ome' se' 
non sapessero la santità della Religione; che 
profesaano , e ne ignorassero i doveri . Quanti 
non hanno di cristiano altro che il nome, fa- 
cendo una vi:a tvit;a pagana? Preghiamo per- 
tanto di tutto cuore il nostro Signóre*' Gesà 
<5ti^tó» eh* èssendosi degnato di chiamarci frU 
i S15ÒX ffiscepoli , e seguaci, ci faccia eliconi' 
la grafia, che la nostra vira sia in tutto cor-' 
rupondenre alla nostra vocazione: e se pel 
|[>ÀS8ato' avessimo anche noi violata la santità 
della inedcsima nostra professione / imitiamo 
óra S * Affa nel suo ravvedimento ♦ e nella' 
sua penitenza ♦ con sicurezza di ottenere il 
gcrdoau dairinfìnica misericordia dei Signore. 
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Antonio Caracciolo, Chierico Regolare pubbli" 
. iò nell'anno igià. in latino la Vita di Sani 
Gaetano insiemè con qaellt degli altri irf Foik^ 
datori delV Ordine de' Chierici Regolari^ 

S'An Gaetano Fondatore de*ChIerici Rogolt» : 
[ ti Teatini, nacque Tanno 1480. in Vieea* • 
sa', nobile città della Lombardia Veneta. Sua 
padre si éhUmd òaspero Tienceaaa madr#* 
Maria Porta, rai^gaardevoli ambedue non me- 
no per la nobiltà decloro natali » che per IiÉ> 
loro pietìi, «ingoiare . Egli ebbe la, sorte di ri* 
cevere ad* edacàzione yeramente cristiani t 
per' opera «pecìalmente dèlia madre > la qna** 
le subito che fu nato, T offerì alla SS. Ver- 
gine, e spesso poi gli rammentava la divo- 
zione ver^o di lei , ò V obbligo che aveva d* - 
• imitare V nmiltà, la purità* e Tiiltre eceèl; 
•é'>iiflù di'^qoì^stk aiignsta madre di Dio,pet 
mcrijtàrsi la potente di lei protezione. Corri-- 
i spose fedelmente Gaetano ali' esprcasioni del- 
la soa baonà madre, onde fa in tutta la^ ettà 
\ yìtà, di^òtissimo delia Vergine Santissimii e 
fin^da fanciollò diede abbastanza a conósce*'- 
re, a qCral sjbliraé grado di virtù egli dove- 
va col tempo arrivare » perocché mostrava in- 
tatte le sue Bfzioni ona* serietà molto anper^ 
re alU *tM etk^; hbboìriva gl' inolili traneoKi 



Digitized by Google 



14 , Viti n' Santi Agosto. • 
menti ; e non trovava altro piacere , che oc« 
caparsi in esercizi di soda pietà . Aveva una 
tenera compassione verso i poveri» e quando 
non aveva che dare* dimostrava almeno il 
ifivo desiderio» che nutriva nel ano cuòri di 
f occorrere ai loro bisogni . 

a. Ma Gaetano nulla prezzando questi pre- 
gi umani, che altro non sono che fumo» ca- 
paco, di accecaro chi non è ben attento a 
gatrdarseoe, procurò di acquistarsi una glo- 
ria più stabile, servendosi delle cognizioni ac- 
quistate nello studio, psr glorificare lidio, 
da cui le aveva ricevute, per essere ucile al 
Mo prossimo f per la salute del quale ardeva 
di aelo. A questo fine abbracciò lo stato ec- 
clesiastico ; e dipoi lasciando la patria , si por- 
tò in Roma c n intenzione di menar ivi una 
vita oscura e nascosa « e d' imitare in secre- 
to le vite di que*Santifle cui sagre relìquie 
ei venerano in qaella capitale del mondo Cac'- 
tolico.Il Signor Iddio però per vantaggio del- 
la sua Chiesa non permise , che la virtù del 
suo Servo restasse lungamente 8ep(>lta nelle 
tenebre «ma la fece conoscere al Sommo Pon- 
tefice Giulio IL I che gii diede onorevole im« 
piego nella Corte iKomana « ascrivendosi tra* 
Pfotonotari Apostolici partecipanti. 

3. Contribuì molto a mantenere Gaetano 
in queste sante disposizioni , • a far maggio- 
ri progressi nella virtù « Tessersi egli aggre- 
gato ad un pio Oratorio > ovvero Confrater* 
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ulta « detct M divino amorg , composet d'uo- 
mini gravi , 0 di gran pietà . Perocché fre- 
quentando egli gli esercizi di divozione, che 
in essa si facevano» e praticando con perto- 
ae Tirtuose , ricevè da Pio lumi particolari 
per conoscere vie pià il anlla delle grandez- 
ze terrene , e il suo cuore s' infiammò sem- 
pre più deir amor di Dio , e del desiderio de' 
veri beni del Cielo. Per unirsi maggiormente 
a Dio f e nel tempo stesBO per essere in ista- 
to di giovare a* suoi prossimi 7 si risolvè di 
prendere f^li Ordini sa^^ri, il che eseguì nell* 
anno 15 ló in tre feste consecutive del me- 
se di Settembre, avendo Sommo Pontefice 
dispensato seco dall' osservanza degl* intersti- 
ai prescritti da* «agri Canoni 9 atteso il suo sin- 
goiar mento-, ed enche la sua età, eh' era al* 
lora di 36 anni. Ordinato Gaetano Sacerdo- 
te, con quale spirito d' umiltà r e di ardente 
carità si accostasse all' altare , ai può racco- 
gliere da una Lettera ^ che in questo tempo 
scrisse ad una sua parente Monaca in Bre- 
scia , in cui così dice: Quantunque volessi, 
non mi potrò mai dimenticare del vostro no- 
me «allora particolarmente che io piccolo ver- 
me « e loto ardisco nel mezzo del Paradiso 
toccare con le mie mani il Crcarore del mon- 
do , e r illuminatore dell' istesso Sole O mia 
somma cecità i L' una delle due io dovrei e- 
leggere s o come indegno rimanermi del tut- 
to dal aagriiate della Meu» k « eomo fedele . 
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dtipMtaCor« di qaeiti dÌTÌat cdeori miniitrar^ 

utnilisflimamente al Signore . O ^nl giorno % 
da me ricevuto chi grida: Imparate da me, 
fho ioQO otiiii^fo, • aoiile di cuore. E im, 
witk hwio p^r ittcto ciò. k «il io|Mbia • ai- 
cevo ctii è U loce • 6 la irta : e para non tro- 
vo la Yiat nè il modo di u^cir dal mondo. 
Arde nelle mie mani, e nella mia bocca qael 
di via fn^ooo 9 cba dice : lo aooa veniaco, ad ac- 
ccodaro fooca neiia terra f a qoetta^ olio, pat- 
to; retta frattaoto da aa freddo gelo occapa- 
to.- Celebrava il Santo la M:ssa ogni giorno, 
come apparisce dalla sopiaJJerta , e da un* 
un'altra taa Letteira accicia aila. acei[ia Mona- 
ca ( eon' ii^ qoet taoipi praticata^ da. ppcbi 
è tempre eoa grande preparaaioakf e con on 
nuovo fervore di spirito ; ondc^ nella notte di 
Natale dell'anno seguente 1517. meritò uo^ 
favore singolafe ùxì Cielo 9 qaal fu di rice- 
vere tra la ttt#* bfacaia il bambino GetÀ dal* 
le mam detta SS. Vergine, meiitra ai tratta» 
neva orando , o forse anche celebrando Mei* 
sa nella cappella del^etepio di S. Maria Mag^ 
giore • ' ' ' \ 

4. A proporataa^ ito eroiaava, in. G^ftfno. 
lo «pirìta di Dio 4 «a il tarvora dalla, diyozio* 
ne 8Ì aumentava ancora in exso il disgusto 
delle cose del mondo, la noia della Coi te, e 
la brama di allontanarti dai tumulto degin^f. 
tari. 'Onde- ritelvè di vinanziara la 'Prelatura» 
a il dacoraa oAaioi di cai aro-rivsiticoy di.^ 
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l^rotonotario Apostolico partecipante, e dì ri- 
tirarsi a Vicenza sua patria, per menarvi a* 
iia vita umile, raccolta ,é occupati nellVser* 
mio delle opere buone conTeuieoti al 
aceto di Sacerdote i il idbe eseguì netl* enne 
feguente igii. Ritornato dunque il Santo a 
Vicenza, la prima cosa, che fece» fu di ag- 
gregarsi ad una pia Confraic^ruita detta di 
Girolamo > eh' eri quasi iuttil èompoita di po« 
▼eri aitigiàni^ e dì gente plebea . CNspiaeque 
una tale risoluzione a quelli della sua nobile 
famiglia : ma Gaetano , che si era già da gran 
tempo reodttto insensibile fi si fatte delicatez'* 
pe del mondo» uè avea altro in miravche U 
proprio avanzafnento ìEÌètla pietà, e il vantag- 
gio spirituale de' suoi prossimi, di sprezzò tu t« 
ti gli umani rispetti . In questa Confraternita 
égli divenne in breve tempo la guida e il di- 
rettore di tutti quelli $ che la eqmposevano • 
iBgli faceva loro delle freqoeriri esortazioni per 
animarli a servire Iddio Cv>n sincerità di cuo- 
re, e s'interessava in tur i i loro bisognile 
necessità spirituali, e temporali r 
^ Mentre il Santo esercitava questi uffiai 
ài cari. K nella sua patria, Giovanni di Ctm* 
Ina Religioso Domenicano suo ditetrore lo conr 
sigliò a trasferirsi da Vicenza a Venezia: e 
siccome questo Religioso era uomo Msai ae^r 
ereditato e larnito di molti l^^i ptr . la ,eoii^ 
. dotta «teir anime ; così Gaetano dipendendo inr 
ìeramente da lui , esegui prontamente il auf> 
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consiglio. Por atosi dunque Y anno 1521. a 
Veoezia, si diede ivi ad esercitare il mede- 
simo caricateYole impiego, che praticava in 
Vicenza , ipeciélilieace verso i poveri , e gl' in- 
fermi degli «pedali; onde il suo zelo, e la san 
carità tirò in breve sopra di lui gli sguardi 
di tutta la città, di Venezia , la quale non po- 
teva saziarsi di ammirarci che an uomo del* 
U atta condizione si fosse ridocro a mcnarn 
una vita s) ornile, mortificata, e penitente. 
Dopo che il Santo ebbe in tal maniera edi- 
ficata la città di Venezia , fa consigliato dal 
800 diret ore di portarsi nuovamente a Ro« 
ma per fiir in qtiella città il medesimo bene, 
e per eccitarvi col suo esempio gli animi al- 
trui air esercizio delle opere di carità. Giun* 
to il Santo in Roma , si riun) subito » anche 
più strettamente della prima volmyCo^sogget* 
tt piò ferventi della Congregazione del divi' 
Ho Amore ; e si collocò specialmente con 
Gio. Pietro Caraffa Arcivescovo di Chieti, che 
fu poi Papa col nome dì Paolo IV. «con Pao« 
lo Consiglieri, e Bonifazio Colle, tatti rigaar* 
devoli I e tenti personaggi, e consultando con 
essi intorno ai mezzi di riformare i disordi- 
ni, che regnavano in Roma, e nel resto dell* 
Italia, massimamente tra gli Ecclesiastici, ri'*, 
solvettero d'istroire un Ordine di Chierici Re^ 
golari^t qiali menassero una vita veramente 
apostolica f e distaccata da tutte le coso deb 
mondo • ^ - 
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6. Il disegno era grande, e T impresa assai 
difficile, ma pieni di fiducia» che il Signoro 
Iddio favorirebbe» la reccitodine delle loro in^ 
tenzioni » Il presentarono ta^ti insieme al Som- 
mo Pontefice Clemente VII. per domandare 
la sua approvazione, e avendolo ottenuta, ri- 
nuQziarono subito agi' impieghi, e alle sostan- 
ze , che avevano , e fecero i loro voti a di 
14. di Settembre dell' anno 1534 nella Basi* 
lica di S. Pietro. Elessero per Soperiore Gio« 
Pietro CaTaflPa , a cui il Papa volle sempre con- 
servare il titolo d' Arcivescovo di Chieti. U 
fine dei loro Istituto fa in primo luogo di ri- 
stabilire la purità de'^ costumi »rainore dello 
studio, e la bnona disciplina e santità della 
vita fra gli Ecclesiasrici . a. Di combat ere la 
cupidigia e V interesse, allevando i Chierici 
secondo lo spirito della povertà evangelio . 
3. Di rinnovare da per tutto il decoro dal 
Santuario , ravvivando quello spirito di rispet- 
to, che dee animare, e accompagnare tutte 
r* esterne cerimonie della Chiesa , 4. Di pre- 
dicare la parola di Dio con purità di dottri* 
nat 5. Di promovere la frequenza de*' santi 
Sagramentif di assistere agl'infermi; e di ac- 
compagnare ed aiutare i rei condannati al 
supplizio, 

7. Er per mettere in pratica le regole da 
loro stabiliee furonoressi i pfimi e spogliarsi 
di tutto, e ad obbligarsi con voto di non a- 
Ver nè fondi, né entrate» e quel ch'è pià|di 
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non ctrc aro , nè domandare eoa* alcona • Tot* 
la la città di Roma ammirò la trirtè di qui- 
èti nuovi Chierici Regolari , ed il loro Checn- 
pio moait molte persone ad abbracciare il lo- 
to liticoco t onde furono obbligaci di craipor* 
tiro la loro abitaziono da Campo Marzo, dò; 
▼e prima t* erano atabiltrif in una casa pié 
j^rande poara sul Monte Pincio. Mentre Gae« 
tano co*faoi compagni s' aflFaticavano di pr^- 
movere in Roma U coleo di Dio, e. la frequen- 
ta do* Sagramenri» od erano cotti applicau 
Aireiareìzio doir opero di carità con grande 
edificazione di tucta la Città, avvenne la di- 
sgrazia del sacco di Roma, aHorchè nell'an. 
JiiK» 1* eiercico dellV imporacore Carlo V. vi 
^acrd óscilmiefice , e iri commiio mille disor- 
dini «I toldari depredarono ancora I9 casa, in 
cai dimorava S. Gaetano co' su j; rlcligiosi; 
e perchè ano di essi loldati aveva conoscia-. 
^to in Vicenza lo stesso Gaetano |ier uomo di 
Viiobilo condizione è ricco; lo batferonótó tor- 
*lnentarono crudeltnéntet per tMiigairlo 0 mn- 
iiìfestare il danaro , e le altre cose preziose » 
che si cedevano, ch'egli tenesse riposte Sof 
'fri il Santo con somma pace, ques i mali t^-ac* 
fimtnntt la. carcere, in cai fb rtnchiQ80,fia« 
'<b£ nn Colonnello Spagnnblo^ ttoveo a com« . 
passione di lui, e piene d' ammirazione 
per la ina virtù ; lo fece liberare dalla pri» 
fiono. 

t* In tale stato di cofOi 0 tctoio lo icon- j 

?0l' 
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voTgimento della ciccà di Romai deliberò il 

Sinco d'andare insieme co' suoi compagni a 
\C^ne zia , imbarcandosi a quesc' effetto al por* 
to d* Ostia sulle navi della Repubblica 
di Voaezta* Giunti in quella ciuà vi tu- 
rena benignamente accolti « e ivi conrinoaro* 
no esercìzi del loro Istituto colio stesso 
ferv;^re, e colla stessa assiduità precedendo a 
tutù col fti|o eèem|ùo S. Gaetano» al quale a' 
api} an nuovo campo dimottrarela sua eroi* 
ca carità iti una pestilenza «che in queltem« 
po aftli-jse la cirtà di Venezia, assistendo gl' 
infermi , consolandoli, e ammìnis(rando loro 
i Sagramenii , senza curare il pericolo dell^ 
vita 9 t cui 8t esponeva . Intaato avendo Gio^ 
Pietro Caraffa compito il tempo della cairiea 
di Superiore della Congregazione , fu in luogo 
suo circa r an. ^530 sostituito il Santo, av. 
vegnachè vi avesse moka ripugnanza > e facci* 
iè ogni possibile sforzo t per sottrarsi a quor 
•to peso. Ejli governò la saa Religione con 
ona somma prudenza, e fu sempre attento, a 
sollecito di mantenere in vigore 1* osservan* 
za esatta delle regole di essa t e specialmeo* 
ce quella di non posseder nalU» e di conser* 
vare una totale • e apo8*oIica povertà • 

9. Nel resto era il Santo infaticabile nel 
procurare la salute delie anime colle sue istru- 
zioni, a coU'ammiotstrazione de' santi Sagra* 
meoti, onda si acquistò il titolo di Caceiat0^ 
m di animt^ Poviinqae egli an4ava , vi por- 
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tdva la riforma de* costumi , la frequenza do* 
Sacramenti , e la cessizione delle discordie , 
come spccialmenra fece in Verona» dove ar« 
deva ona ilissensione tra ìt Vescovo , e ii Cle- 
ro « la qaale fa felìeemenfe acquietata per mes* 
20 delle eue prudenti e soavi maniere . In mez- 
7.0 a tutte queste azioni esteriori ei,'li conser- 
vi sempre usa perfe ta tranquillità d' animo» 
ttfd singolare raccoglimento di spirito t e uni 
conttnoa unione con Dio , a cai «ereatra uni- ' 
Cimcnce di piacere in tutte le cose sue . Quan- 
do voleva intraprendere qualche opera in ser- 
vizio di Dio» « del prossimo , raddoppiava le 
sue òra^.ioni » e le «ne penitenze t a fine 
impetrare per metto di esse T aioto celeste. 
Era umile , affabile , e fiìansuero con tutti, e 
specialmenre co' suoi Reiigioòi . Nel coman- 
dare era discreto, o pieno di cancà., allorché» 
come Superiore 9 governò tutta le sna Reti-? 
gfcne, o qualche casa pardcolere di essa; ed 
era altresì pronro ad ubbidire , quando , finito 
il tempo del suo governo, volle essere con-» 
siderato , come un semplice Religioso, anzi 
il minimo di torti. Era già il Santo gtanta 
aU\età di 67. ànni, ^$renaato dalle peniten- 
ze", e 1' ( 'Ziti'u dalle sue at>f>sfoliche fatiche, 
q'uanio trova ndosi-^ in Napoli fa il suo cuore 
trafitto da un vivo dolore par gli sconcerti,' 
é diSDrditti gravissimi, ché accaddero in qeel* 
la Città, a c;iit^one di una sedizióne popola- 
re . l'd tale ii diepiaceié , cU* egli ne provò 
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per le oflfese che si tacevano a Dio, che cail- 
de gravetnenra infermo » e dopo alcuni gior- ' 
ni di malaccio pieno di meri i ripesò pUcida- 
mente nel Sìgaore ai 7. di Agosto deiranno 
16Z4. 

La confidenza speciale, e sintrolare ♦ ch'eb- 
be S. Gaetano nella Provvidenza di Dio , e eh! 
egli ha inspirata a* professori del sao Iscfta> 
to,i qaali ne provano tutto giorno gli effet- 
ti, §er?a a n.^i pure di eccitamento a metto - 
re la nostra fiducia in Dio , il quale , come 
nostro padre, e padre onoipoience, ci ha pro- 
messo nel Vangelo (1) di soccorrerci ne*no« 
siri bisogni non solo spirituali « ma ancora 
temporali. Egli non proibisce già, che noi u- 
siamo i mezzi ordinari, che decca la crisria*. 
na prudenza , per provvedere alle nostre ne« 
cessità . Anzi il f^re diversamente ^ fiiori d* 
un ispirazione straordinaria» sarebbe un ten« 
tare IJdio.Ma qaelU sollecitudine affannosa, 
e quella soverchia ansietà . che non pochi Cri- 
stiani hanno per le cose, temporali certamen- 
te motfra»che poco o nulla confid.^no in Dio. 
E questa ansietà e sbllecUudine > oltre eh' è 
inutile, è ancora sovente la cagione , per cui 
essi non isperimencano gli cfTirri della sua be- 
nefica^ Provvidenza . Cerchiamo pure in prima 
laqgp^e sopra 9grki altra cosa IL regno de*Cm' 
^'fi,^ gfWca dii Dio^t, com'egli stesso cicov 
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manJa nel Vangelo (f):e non temiamo, che 
usando le debite • ooavtiMon diligeaae , nom 
ci mancherà cosa «leiina iieeMaria al noMra • 
8'>stentamento , quando sarà e&pedieaii alti iÉ* 
ime delle anime nome. 

8 Agosto Secolo V. 
S, 0, RMISOA MA&Tiafi. 

Le gloriose azioni di S Ormisda sono nat* 
rate da Teodortto Vescovo di Ciro nella Siria^ 
Autore contempQraaeo nùUa éua Si^ria £4K^- 
siasticf^ Ub. 5. céf. 3* 

4 

LA ^era persecuzione mossa dal Re Sapoia 
in Persia contro ì Cristiani si era alquan- 
to raUeaiaca ne* principi del Regao é'Isdegar- 
de tao adcceMOfe 1 aia aell' anno 4ao. ti ri- 
rre^id più ir jiolmtt ehe fpMii . No» è ^ila ii • 
riferire, dice Teodoreto, la quantità, e la 
diversità de' supplizi, che furono inventati» 
pef tormentare qoeiycbe proftaaavaoo'la fte- * 
làpotie ài Gesjà Crtaio^ A abi arana ii e rsi ea* • 
te le mani, a chi il dorso ; adalcaa^ aMifitt|^ 
pata a forza la pelle del volto ; ad altri era 
circondato, e serrato stretticsimamente il cor- 
po Con canne spaccate , e taglienti t la qaali 
•iTirppéta^ por a forza laceravMo laccamo» a 
Cagionavano loro acocittiiiii dolori. Si feoava* 
no ancora delie fosse a guisa di sepolture ma» 
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riti # imonacaco di cal^ , nelle qoali dopo 
tverla fitmpiactf di sorci, rinchiadevano t 

Santi Martiri co' piedi , e colle mani legare , 
acciocché non potessero cacciar via quei mo* 
liitì aoiniaU« che «pioti d^lU fame t andava- 
no leacameiicd diforando i loro corpi , e rea- 
def ano così tanto pia orodole » quanto pià tan< 
go il loro supplizio . 

2 N )n ostante questi barbari trattamenti , 
molti Fedeli coU*aiuto dell'onnipotente Iddio 
fi mantennero tempre forti , e costanti nella 
loro Religione, e sostennero con intrepidezza, 
anzi con ilarità d* animo quegli atroci tor- 
menti , nè altro timore mostravano, che di 
non ottenero la corona del martirio tanto bra- 
mato da lorOf e rigaardato come nn mezzo 
stcnro per giungere alla beata etetnità. Uno 
di questi fa il Santo Marcire Ormisda di cui 
oggi si celebra la memoria. Benché egli fos- 
se assai facoltoso 9 era nondimeno il suocuo- 
rf affatto distaccato dalle ricchezze. La soa 
famiglia era una delle pià qualificate di tut- 
ta la Persia , non solo per le ricchezze , ma 
anche per la nobiltà 9 e per le cariche, e le 
dignità primarie esercitate da' suoi maggiori . 
Avendo il Re sentito dire, che Ormisda era 
Cristiano, lo fece chiamare a se, e gli ordi- 
nò bruscamente di rinunziare in quel momen-* 
to alla Fede di Gesù Cristo. U iìaoto senza 
ponto sementarsi, e senza perdere il rispet- 
to dovuto al Sovrano, placidilipente nsposet 
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Non è r.?5 7 vantaggiosa a vostra MaestìyChé 
quelli, i quali servono il vero Dio ^che ha ereà'' 
lo U fiieU , € U terrà , lo rinneghino così • 
mente ; poichi eono Cópàei di tràdlfé il là^ 
ro 0';oy m Ito più saranno facili ^ e disposti a 
tradire il loro Re , che per quanto sia grande^ 
e potente, non è pai altro alla Jine^ che un tto« 
mo mortale, f^oi medesimo giuéieàte^ó Signor 
re , che cosa tketiterehbe MO de* ¥oitH éuddi* 
ti, che vi si scoprissfi infedele , e quindi arpo^ 
meniate y quanto sanbbe indegno colui , che di* 
ventasse injt:dele a Dio. 

3. Uaa risposta sì saggia oon fece quelt' 
impressione 9 che doveva fare neiratiiino del 
Principe, il quale si fermò ionica meire acori- 
6ii]erare,che non gli si prestava ubbidienza» 
senza ponderare, o esaminare i motivi» the 
vt erano in questo caso Ci non prestargliela! 
Pieno, dunque di sdegno contro il Santo ^ CO" 
mandò, che allora gli fossero confiscati tate' 
i bem , c fosse spogliato di tutti gli onorile 
delle dignità, e fino de' propri vesrimemiie 
poi lo condannò eos) metao nndo * eome 1* - 
aveva ridotto, al vilissimo mestiere di pasce- 
re, e jjovernare 1 Cammelli dell* esercito , Ac- 
cettò il Santo con eroica rassegnazione que- 
sta inumana t ed iniquissima condanna , ripa- 
tendo un nulla il possesso di tettale inonda* 
ne grandezze, da coi decadeva, in paragone 
delia Fede, 0 dell'amicizia di Dio 1 che con- 
servava illesa nei suo cuore. 
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4v Erano più anni « che Orcniida esercitava 

questo vilissìmo, e faticosissimo mestiere quan- 
do un giorno il Ue Io vide dalle sue «inis re 
in uno stato sì miserabiist e mezzo nudotO* 
sposto ai raGr{(i del sole cocente; e riconoscen- 
do appena iti lui quell* antico Ormisda che a* 
vea fatta tanta figura nella sua corte, e ri- 
tornandi>njii alla memoria i meriti di suo pa* 
dre^e de' suoi maggiori , come ancora lo splen* 
dorè della sua antica famiglia * si mosse a 
qualche compassione di lui » <^ gli mandò a re- 
galare una veste di candido Iino.Dì{1oi figa- 
randosi , che quel se^RO di amicizia datogli , 
e molto piò i patimenti « e i travagli da lui 
aoflerti « avessero alquanto ammollita la sua 
antica fermezza e costanza ; Io fec0 venire da* 
y vanti a èe,e gli parlò con dolcezza dicendo- 
gli, che operava ornai, che egli deporrebbe 
una volta la sua ostinazione, e bestemmian- 
do cotttrò Ge«à Cristo soggiunse ; che non a- 
dorerebbe pift come Dio on nomo ; che era 
stato figliuolo di un vile Falegname. Qucst* 
empie parole ferirono altamente il cuore del 
nostro Santo, il quale ben comprese t che il 
Re gli parlava iti questi terinint , perchè s* 
immtginaTai che il donò della veste avesse 
potuto piegare V animo suo ad arrendersi a' 
suoi iniqui voleri , onde se la strappò di dos- 
so alla presenza del Re medesimo, dicendo- 
gli: Se vi credete t Signore $ che it vostro do-» 
no sia capAce di farmi abbandor^areil mio Dio^ 
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mirate ia qtust' aBioac il poco conto ^ $h€ io 

Uefa. 

' 5 Irrirato il Re per quett* atto di genero- 
si à, eh* e^li apprese , come un disprezzo in- 
* fòp^ortabile della sua Maestà, Io cacciò su- 
bito dalla 8ua presenza, e lo mandò in esi** 
iio fuori del suo reame . Non si sa altro ài 
lui , SO nàà' che la Chiesa lo venera come Mar- 
tire in questo giorno, in eoi il suo nome è 
registrato nel Maitirologio Romano. 
' L* esempio di questo generoso Confessore 
di Ciesù Crisro , ridotto allo S'ato d* ignomintat 
« di es Verna miseria per amor di Dio» ci a- 
fiimi ad abtmiceiare di buon cuore il biasi* 
.mo,e la confusione presso de^II uomini, per 
piacere a Uio» e per osservare i suoi santi 
precetti. Egli può chiamarsi una viva imma«> 
gine di Qesà Cristo, il quale per amornoitro 
•i detonò di prender la forma di servo , e di 
« )ccomettef si a' trattamenti più indeirni , che 
ai sicnu mai soiF^rri da chicchessia . Ora cha 
iinsa potranno allegare al suo tremendo trip 
•banale, nel. giorno del giodiiió tanct Cristian 
m« i quali ptf miserabili riiipètti a mani oo« 
'tèmeno di vohare le spalle a Dio, e di pre- 
ferire ia vana stima pres^ j degli uomini, va- 
le a dire eli vermi della terra » alla grazia ed 
àmici/àa del Dio delia Maestà, e del lovra^ 
no ladrone del Cielo, e della* tetra f 
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9* Agosto Secolo IV. a V. 
S. ViTTRièio Vàtco^d. 

NmI niUmont. al tom. ». dèll9 àhmùrìà 
Ecclesiastiche si tfùva ràccolté ct^ cftf S. P4a* 

lino Vescovo di Nola in alcune sue Lettere, # 
gli altri^ticlU Autori hanno lasciato scritta 

SA)^ Vitcricio necqae nella Gtllia ciitè l^ 
atì^a^5 , ma 8* ignora il luogo preciso 
della sua nascita .Servi da giovane nelle trup- 
pa deir Impero , nè ti aa come foise coovec?. 
tito albi Feda crtitiaiia; è cerco perd» ahi ar. 
gli corriffpoae alla grazia , che aveva rtoavfltan 
e che se nella professione dell* armi avea ser- 
vito con tacca fedeltà ed esattezza il suo Pria- 
ai|M,/4ion fu meno fedele a Giefù Cristo nal^ 
la {fraCBasÌQna dal Ct iaeiaiiaeimo • Bda téoMii 
do i molti pericoli ^llò acato aiilicara i M 
cui si trovava* tanto piàt che si crede, che 
allorn regnaiia .r imperatore Giuliana Aposca* 
ta , il quale psoaarava con varie arti , ed ao^ 
cha cdla viodania d' iodiirre i eoldatt m par* 
tecipare dei profani sagrifiai* a delie sopef« 
Btizioni degl* Idoli, perciò a (ine di poter ser« 
viie Iddio aon maggior Uborcà » risolvè di ab* 
baadQaace flaiUzim.f aeaia però naaifaBa»< 
re saUea ad aleaao^qoéato «so peoitèro, pa»« 
chè aspettava ropportunità di farlo più a pra» 
^sù0| per. la gloria. di Dio» e per L' luiéùk 
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altrui . 

d. Un giorno adunque, che le frappe era<« 
no tutte adunate insieme per una generale 
rasiegna, egli fi presentò avanti al Tribuno» 

e deposte le armi in sua presenza, si dichia- 
rò apercrimente i che rinunziava alla milizia» 
e dimandava il congedo. Irritato il Tribuno 
da una si Citta azione» e da una simile di- 
manda, lo fece prima crutelmenre batteremo 
Aagèllafe a sangue, e poi condurre in prigio- 
ne, ove per mai^aiormenre tormentarlo lo fe- 
ce stendere nudo, e colle pia^^he ancora aper- 
te «Ofira rotraini di cocci » di cui era tutto se* 
minato il pavimento, donde non fd estrat'O, 

se non quando dove te essere prcsentaro da- 
vanti al Giudice, o Commissario dell'armata, 
che sembra esser venuto a pcsra col campo 
per gindicario* Vittricto allorché fu alla sua 
presenza éì prt>testò nnovàrnente, che essendo 
divenuto soldato di Gebù Cristo 4 credeva di 
esiger obbligato a ritirarsi dsll* armata f^et" ser- 
virlo più liberankenta . li Commissario poco 
soddisfatto 4i questa diehiarazione 9 lo fece 
tormentAre pwt «ostrihgerìo a riprendef Tar- 
mi *, ma vedendo i suoi sforzi inutili, lo con- 
dannò ad essere decapitato. S. Paolino Vesco« 
vo di Nola autore di questo racconto éì at- 
testa 4 che il Signore Iddio fece pi& tin mt^ 
raeolo, per liberare dalla morte il Mò ser« 
vo Riferisce questo Santo ^ che il carnefice , 
mentre scava in atto di scaricare il colpo sul 
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oollo di Vittricio , perdè subitamente la YÌsca 
onde restò allora sospesa 1* csecuziotié . 

3. Fu pefciO ri^ndotto il Saitto in ^fìgi&' 
M , 6 ivi pio féee ancori M attfè iBtraMW 
' a sua favóre. Conciossiàchè , sénrenddit trdj^ 
po stringere dalle carene , con cui gli aveva- 
no legate le mani» t^regò le guardie 9 a rat^ 
lencargliefe ilii ptiCoiil che HCUsàndo essa di 
tare» ricorse Còli* ora:kioiié a (ìéisA Cristo « • 
Sì videro incontanènte téùeté a leffi* I« ca-- 
tene, e restare le mani sue affa to libere Non 
osarono quei soldati di nitiectergliele , mà cor- 
iefo a dar reldtiotid dèi f^ròdigio ài Comtni^- 
Pàrìò , il qn^ta écimd bene di tittlettèrld all' 
Imperatore j t quewi ififbfftiÉfo d! qtiantd erii 
seguirò, ordinò» che fosse messo in libertà . 

4 A sì belli principi corrisposero perfetta- 
snenti i pfogrefst della 4ui (>ietà 1 6 benché non 
eia noce» nè ti luo^ò.dóvc* e^li li.rilinftite^iEffc 
il te(iipo che pa: ;sse neii:li eféfcizi delld Vir-» 
tù cristiane, nrimi di es!*:r promosso al Ve» 
soivitoi SI sa però neir anno 39© egli era 
già Vescovo di Roano, filando S Paolino Id 
ttde a Vienné » e con Ini contràléé alniciaia 1 
che darò poi tutto il tentpo dèlia sua tifa» 
riguardandolo comtì on uoino favorito dal Cie- 
lo, e molto «imato da' più santi personaggi 
dal ano lempo. Vtttticio in tatto ilcèiftpódel 
«00 Veseovato fece risplendefe il itid feélo ^ 
per mantenere la parità delli féSéi e pif di- 
fendere la verità . Inscraiva il lOo popolo fien^ 
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sft picentar*- uat vana eloquenza» e cercavi 
uaicaiiieàie di pascerlo col lolo natrimeiico 
della parola di Diot semplice t e aeaza onta* 

menti . Le sue azióni erano in tutto conformi 
alle irerità, che insegnava» onde istruiva più 
coir eiempioi che colie parole; e in questa , 
maniera nissuno poteva allegare in ifcusa la 
dtffieoltà di meteer ia pratica quanto egli in- 
segnava » peroccbè non vi era cosa , che il San- 
.to insegnasse» che non fosse egli il primo a 
praticala / 

^. Per questo mezzo non solo converti un 
infiaità d^smioia a Dio» ma ne conduBie an* 
che molte dell* uno f e dell* altro sesso alla 

perfezione, e alla pratica de* consigli evan- 
gelici. Fece perciò fabbricare dive;rsi mona- 
aceri, lento nella Città, che nella Diocesi di 
Roano t ad imitazione di SI Martièyo. cbe al- 
lora viveva , e di cui si gloriava di seguire 
gli esempi. Oltre a ciò moire persqne d'ogni 
sesso, epoche fuori de' moAasceri, menavano 
eo«ia la tn,a -condotta una vita cosi. sp)dtua- 
lt.fe pemience. • ^e non invidiava punto quel- 
la de* Religiosi , e Solitari . Cosi egli ( dice 
S. Paolino ) rendè il suo popolo un' imnia- 
gine viva della primiciva^Chiesa di Geruialeoi- 
me , poichi vi si vedevano fiorire tutte le vir*/ 
td • Vi era gran numero di Vergini » chie* non 
avevano altro Spoeo»che Gesù Cristo, e mol- 
te Vedove» che resistevano a ratti gli assalti 
del 49<noaio cqllf opere di giecà, a cui sij. 
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applicavano, e col servizio, che di giorn9,« 
di notte prestavano alla Chiesa. Vi era aa^* 
cort ona quantità di persone maritate t ^bm 
iFivevaoo tra loro come fratelli» a eoralle» • 
iavitai^no con orazioni contsoae GedkCrisco 
a benedire la loro castità. Si trovava da per 
tutto una scambi vole carità; e il nome di 
Gesù Cristo era quivi (;Lorao«e notte iodato. 
Si cantavano ongi d) Cantici eagri m M gfaa • 
numero di Chiese » e di momisreri 9 o la puri- 
tà del cuore, cont^iunca all'armonìa delle vo- 
ci, formava un concento assai ^rato non me- 
ao a* ;9f^nti dei Cielo , che .a quelli della ter* 
ra.Ifi q^eeia maniera, segue a dite Pao** 
lino» la oarità di Roano diveoÉe criebte per 
opera del suo Santo Vescovo ^ non folo nel-, 
le Provincie vicino » ma anche se' paesi pià - 
lontani. 

• 6. Dopo aver il Santo Prelato stabilità una 
goda pietà nella sua Dioceai , volle procòrare 
di propagarla anche altrove . Si portò a que- 
sto fine in Fiandra, ove la Rei gione Criiiia- 
na,cbe vi era aiata predicau sino dal tempo 
di Diocleziano» si era poco meno ch'/Cstinta 
per la negligeàsa de' Pastori» e per incoraioni 
de^ Barbari in quelle parti; ed il Signore Id- 
dio, che r aveva inviato, favorì, e benedia« 
se il suo zelo «dimodoché quel paese permez- 
ao delle^soe ittiche apoatoliche divenne in 
bfivo nn paeee Cristiano oda eoio di nooo ». 
Wk ancho di fiuti» quando non era arato pec 



f4 ^i*^ Oe' Santi f. AQosm 

r adJUtro, che un deserto abitato da Udronit 
e depredato spesso da' Barbari . Onde macaco 
aip^tco , colli» dico S Paolino, si videro Iq.cù- 
tl.i TÌU4ggi> Ìiqle»o I9 foroit» medesime 
rifi^Qp di Chim f « di moiiaiceri , e fiQf irvi 
da per cttcto la piecà crigciana . 

7. Se S. Paolino aveva grande scima, e ve- 
nerazione por Viccricio, altreccanca ne aveva 
quatto $ Pralacp per rUluscra Paolino «Qae- 
ili 4qo %^à\ci $i «crivavaiio vinceaiavolmeota 
delle Lettere, e siccome la medesima cariti^ 
gli univa, così la medesima speranza gli ani- 
mava a faticare per Tacquiato della beata e- 
temità. VmrkÌ9,ei«eado,ii(m ai aa perqual 
motivo, andato a Roma circa V aatio qaat* 
trocenco quattro , voleva poriarai a Nola tt- 
nicamente per visitare, e rivedere il suo ca- 
ro amico Paolino; ma la gran premura , che 
awva-di ritornare prontamente alla cusrodia 
del «no gre£^ge, non (»Ue lo permise^ Onde 
non potè far altro , ch^ scrivergli dopo esse- 
re tornato a floano .eS Paolino gli fece quel- 
la risposta, che noi abbiamo fra le «ae Let- 
tere- Nulla di pi4 ci dice di S. Vittri^ctoi ma 
ti ctedev che circa i*. anno 408. pamite da; 
questa mortai vita air eterna felicità^ 

Molti sono gli tloTi, ch2 S. Vir rlclo fa 
nelle ine Lettere HS.-Paollno.Mi noi dobhia- 
ino catMtderarè., che quando i Santi c#aUano 
n merito e la virA degli altri Santi,,e.ci de- 
u^M-ivono le loro azioni , e i Ipro , combatti-^ 
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menti t altra mira non hanno, ge non «lUi di 
metterci sotto gii occhi que' vivi esemplari d| 
tutte le virtù, acciocché mirando noi quello, 
eh* essi han fatto nella presente vita • e con- 
templando 1* ineffabile merceJe^ che neil' al« 
tra hanno riportata da Dio, ci animiiinio ad 
imitarli, e a distaccare il nostro cuore dall' 
amor de' beni caduchi delia terra, per conse- 
guire gli eterni del Cielo. Questo è il frut-« 
to, che produssero nel popolo di RoanQ Te- 
sortaaioni , e gli etentfii. di S. Vircricto , come 
abbiamo vednto . Preghianio il Signore , ch^ la 
•tesso frutto produca anche in noi solo 1* e- 
sempio suo, ma di tanti altri Santi, che ogni 
giorno ÌA gran numero ci pr^fKiao taiit% 
Qùest 

IO. "Agosto Secolo Uh 
9. L o R a N a o M A n T I » ». 

Ntlla Raccolta degli Atti sinceri de* Martiri 
del Rainart Mlok pag, l 6z. ieW^dmoM di Vi^ 
ron» si riporta, C inno di PrudensùOf in c»i, ^ 
narra il Martirio del S. Diacono « . 

DAll'anticbissImo Sacramentario, dato ii^ 
luce pochi anni sonore che viene atcri*: 

huiro dagli Brnditi a S. Leone Magno , o al-', 
meno a S. Gelaj^io , si raccoglie , che S, Loren- 
zo nacque cittadino Romano, benché proba- 
hilmon.e fosse originario Spagnnolo Egli era, 
dice San tifit Griaqlogo, povera de* beni del-*. 
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la terra^ina altrettanto ricco di quei del Cie» 
lo L« 680 rare, ed «ccellenti qualità» e spe- 
ciftlmence U som angelica purità lo readero- 
no ben pmto cognito a S. Sino li Papa, cba 
lo riceirè per suo diaeapolo: e gli dièdo cot- 
ti qoegli ammaentramenti , che giudicò più 
siecensari per coiidurlo alla perfezione . Sorto 
la dóàplina di un così gran Pontefice, e co- 
li fifoo dello apirico di CKo, fece Lorenzo tan- 
fo proino, che in paco tempo divenne on 
un modello di santità, e benché fosse in età 
asiai fresca, meritò di essere innalzato al sa- 
gro ordine jlel Diaconato « anzi di essere co- | 
Hiioko capo de* sette Diaconi, die tanti» o | 
fim fid erano jiliora nella Chiesa Romana . 
Qjtndi S. A'^ostino, S. Pier GrisoIogo,ed aU 
tri gli danno il titolo di Arcidiacono. Una 
delle principali incombenze di questa ragguar- 
devole dignità era di custodire i saeri vasi » 
aMT «nra de* poveri * ddLe vedbfO«o de* pu* 
pilli, e amministrare, e distribuire secondo i 
Insogni loro le ricchezze » che la Chiesa pos* 
sedeva. 

a. Intenta 1* Imperator Valeriano » dopo os« 
§im Meo pm qinnlche tempo pittttosio favo» 
ree^o ni Cristiani , eccitò neiraano 338. nna 
fiera persecuzione contro la cristiana Religio- 
ne; e prese principalmente di mira i Vesco- 
vi ,i Preti» i Diaconi, e gli nitri minisuì del- 
la Chiesa , losingandosì osso vanameiiie » cho 
percossi i Pastori si dispergerebbero pià fiictK 

men 
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mente il gregge. Perciò il Papa S. Siato fa 
una delle prima vittime di questa peraecoaio*. 
ne «Egli fa arrestato con alcuni altri delsno 
Clero neiracto, che stava per celebrare idi- 
vini mis cri nei cimiterio chiamato di Calli- 
sti} . Or mentre che il San o Poniefice dai 
soldati veniva condotto al supplizio « Io gè- 
goitava Lorenzo colle lagrime agli occhi, e 
tutto affli co non a:ià per la rrorce f^loriosa e 
felice del suo Suon Pastore, ma per vedersi 
privo dell onotc di versare con essoiui il san* 
gue per Gesù Crisio. Gli parlò dunque cosi, 
come riferisce S. Ambrogio ; B dóve andate , 
c Padre senzx il vostro figliuolo} Dovevo saiì^ 
io Sacerdote , injainniinata sesiza il vostro 
ministro? Che cosa vi è dispiaciuta in me» 
che vi mueva ad abbandonarmi ? trovatemi # 
VI prego 9 $e San degno di quella ecettaf eke 
eivete fitta dì me , per dispensate H sangue del 
nostro Signore Gtsù Cristo j ( questo era allo- 
ra un altro ofHzio dei Diaconi ) . S. Sisto gli 
rispose; So^fyhucl mio^ io non e* abbando- 
fnoi ma a i# sono riservatì maggiori combatti^' 
menti per la Fede di Cristo; dopo tre giorni 
mi segurai con un più doloroso martirio. Lo- 
renzo consolato da queste parole , e tutto lie- 
to par U predizione fattagli da S. Sis o, che 
ili capo a tre giorni V Avrebbe seguito nel 
martirio » dis ribuì subito a* poveri Targento, 
che si trovava nel tesoro della Chiesa , ed an- 
che il pcezzo de* sacri vasi» ed arredi t che 
égoe$ù G 
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furono da loi alienati per timore, che non c^- 
c^cssero mano de* Gemili» e veniiaero da 
laro T^rofacati. 

^ 3* Lft notizia di qoesce liberali , e generose 
limosioe gianse ali* orecchio del Prefetto di 

Bctna , il quale credendo, che i Cristiani a- 
ve^sero molt* oro in riserva , pensò al modo 
ù' impadronirieac. Fece pertanto venire a eo 
il Santo Arcidiacono, e gli ^dinò di rivelar^ 
gli, e di consegnare in soe marni tesori del- 
la Chiesa, e per indurvel'o colle buone: Voi 
altri Cristiani, disss il Prefetto al Sinto Dia- 
cono, sovente vi lamentate! che noi vi traè« 
tiamo con troppa cradelrà;io non irog|ioora 
cosi portarmi con voi, ma domando solamen- 
te una cosale so, che dipende da voi il con- 
cedermela . H ) inteso dire , che nelle vostro 
funzioni vi servite di vasi d*oro,e d*'argen« 
to. Si dice inoltre. che per supplire a qaes^e 
spese , e per arricchire roi altri ministri , i 
Cristiani ti spogliarono de* loro aVeri , e ne 
piivano i laro figliuoli . Met ere dunque fuori 
questi tesori , avendone bisogno il P.cincipo 
pel mantenimento delle sue armate / 
4. 'S Lorenzo senza turbarsi rispose; iroa* 
feiso,€he la <!kìeia potsiède grandi rìèchtzzè^ 
e tesori \ te mi dàie^ttmpOf vi Jarò vedere ^ 
quanto el'ld hj, di più prezioso . Contento il 
P cfetto di questa risposta gli concedè la ri- 
chiesta diluzione, dentro la qoale il Santo ra« 
dai.ò tutt*i poveri , che la Chiesa alimtnntira» 
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i ciechi» gli zoppi, gli storpi, le vedove, e 
i pupilli $ e dopo avere scritti , o per megli o 
dire riijcomraù i loro nomi nel catalogo» chs 
come Arcidiacono teneva, appresso di se , li 
fece achierare nel giorno detet minatole indi 
andato a trovare il Prefettri : l^enite^ ali di«« 
se, a vedere i tesori del nostro Dio. Voi vc- 
drUe tta gran conUe pieno di vasi d* oro, t 
d* argen$o • e di gemmé prezÌM^ Vi andò il 
PrefetCDt.ma non vedendo aLro* che qoelU 
numerosa troppa di poveri, si rivolse conoC'» 
chi torbidi, e minaccevoli al Sar>to Diacono^ 
il qaale gii disse : Di che vi turbate voi ì V 
OfO% ^ V arjafUOf eì^e sì ardéutemenu bramd" 
Uf non i fi Rea an. met^iUo vUe eavàto dal' 
la lena 9 e un* oceasioné a chi lo possiede ^ di 
commettere molti delitti . L* oro vero è quella 
luce divina , di cui questi peveri sono discepo" 
li. Qiusti sono i vasi doro^ e d*. argento* e 
le preMÌQH gemme dtlU Chiesa. Beàovi.i tesor 
rif che ve ho promessi. 

5 Questo innocence, e ingegnoso stratca* 
gemma fu tosto ricompensato col martino, cho 
C:4aello»che il Saoto Diacono bramava • Im-' 
perocché ted^ndo il Prefetto di essere stato 
burlato » e eh* era stata delusa la sua a vart«» 
lia , acceso di sdegno e di furore , si sforzò 
di rapire al Santo Diacono la Feiu , giacche 
non gli era riuscito di rapirgli il danaro Oa^ 
de gli . comandò di rinunziare a Gesà Cristo* 
è per costriogervelo gli . fece la^cerare aspre#^ 
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mente tutto il corpo con ftagellt . Ma riflfCtfl* 
do inutile questo primo f forzo , comandò cka 

fosse posto sopra una graticola di ferro ro- 
vente, sono la quale fece mettere dei carbo- 
ni mezzo accesi t volendo raddoppiare il tao 
supplizio I e renderlo più durevole t fiacendo- 
lo abbrustolire lentamente. Ma il Santo Dia^ 
cono si era talmente fonificato con cibarsi 
della carne di Gesù Cristo 9 e s'era così ine- 
briato dei suo sangue» come dice S. Afto^ti- 
noiche si rendè sapersore a mtt* i tormenti» 
e insensibile ella violenza del fooco ; peroccbèt 
soggiunge il Santo Dottore , era molto mag • 
giore il fuoco della divina carità, che gli ar- 
deva al di dentro, di quello de' carboni » che 
lo abbruciava al di fuori. La tua faccia fi» 
veduta da'Pedel» circondata di lucere il suo 
corpo esalava un gratissimo odore ; ma i Pa* 
gani non videro quella luce f nè seotironQ 
queli* odore f 

^ 6 La cranqutllità d' aniiM t che San Loraa* 
no dimostrava in meaao a ijnelli atroci tor* 

menti , era s) grande , che vedendosi arrosti- 
to da una parte, diese al Tiranno, come per 
burlarsi di lui » che lo facesse rivoltare dall* 
a^tra -parte , se volava che iòise )>en arrosti* 
toie poi eoggiunse; il mio corpo i già eossa 
abbasCanza-y mangUteno pare, se volete . Indi 
alzati gli occhi al Cielo fece una fervente o- 
razione al Signore Iddio per l'intera convec« 

itene di Roma soa-awitimm Patria t # ce»» 
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mmata T orazione , tranquillamente riposò nel 
Signore • Alcttni Senatori Romani, che profes* 
Mvaito la cristiana Religione « portarono sol- 
le proprie ipalle il ano corpo , che fn sepol- 
to neli' acjro Verano , lungo la via , che con- 
duce a Tivoli ai io. d* Agosto dell' anno Ì25H. 
e infiniti sono stati i miracoli, eh' il Signo* 
n Iddio non solo allora, ma. in torti i tem- 
pi si è degnato di operare per mezzo dello 
sue reliquie t e della sua intercessione. 

Ohre il Poeta Prudenzio , anche S. Ambro- 
gio, S. Agostino, S. Leone Magno, S. Ma^si* 
flio,S. Pier Grisologo , ed altri ci hanno la- 
aciato con sommi elogi descritte le virmose 
azioni e il glorioso martirio di S. Lorenzo, 
per cui Roma, al dire di S. Leone, non va 
meno lieta, e fa^^tosa, che pel^ Protomartire 
S. Ste&no Gerosalemme . Noi però alla vista 
di on coraggio sì eroico, dovremmo riempi-» 
erci di confusione, paragonando quello: che 
facciam >, e soffriamo noi , con quanto ha far- 
lo e. sofferto S. Lorenzo . Eppure noi servia- 
. SQo il medesimo Dio, che serv iva questo San- 
: co Martire; noi professiamo la: medesima Fe- 
I de ,* partecipiamo de' ^medesimi Sagramenti ; 

e aspiriamo al medesimo Paradiso. Ma siamo 
I poi tanto dissimili da lui e nella pratica del- 
le virtù , e nella soierenza dei patimenti, tan« 
I to più piccoli e leggieri: Egli vedeva consa- 
I mare al fuoco lento il suo corpo, senza per- 
^ d^c punto la pace del cuor^ \ e noi con- 
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tracio non sappiamo soScìre il nainimo inco- 
modo , nè prenderò io pace qualunque cosa, 
dio ci arrechi dolore.t e dispiacere . Umilia- 
moci avanti Dio« e confondiimoot ìdoUn aio- 
f^cra debolezza , e poca fodo; e riaolviamo di 
esicre più generosi, e costanti nell' avvenìrer 
•%i qua! effetto ci gioverà molto non meno 1* 
.esempio, cho rimcrcaMÌoao del glorioso Mar* 
tiro 6. Lorenso« 

li. Agosto Secolo JIL 
8. Alessandro» dcttp il Carìovaio 
Vescoto b MARTias. 

$1 veda'S, Or^gorig Niiseno ndU Vitm àbf 
€gli Ha senm da S. Gfeg§rio Tùumamtg0. 

TV ito quello che noi sappiamo di qoesto 
Santo Vescovo ^ si ricava dalla Vita ài 
San Gregorio Taomacorgo , serietà 4la S.Gro« 
gotto Nisseno, Kd ecco "«ciò « che riferiico 
di lui qoesto celebre Padre della Chiesa. Ri' 
chiesto S Gregorio Taumaturgo di portarsi 
néUa città di Comana , e di ordinarvi un Ve- 
scovo i posciacbè egli vi ebbe per alconi gìor^ 
«li predicato la divina parola , veaiofo il tem* 
po di procedere alla elezione del Vescovo , 
qae' cittadini di Comana posero gli occhi so- 
pra vari soggetti rigoardevoli per la nascitat 
per la sciensa » per la eloqoeim , e per ri* 
mili altre prerogative , le qnali ri sogliono in 
tali ccngiancure considerare da&U uaaifti ^| 
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Gregorio pieno del lame di Dio • che non ri- 
guardava tanto la esteriore apparenza, qoan* 
to la virtù , che era nascosa eziandio sotto 
vili e disprcgevoli sembianze , nelT intimo del 
cuore, gli esortò a riflettere «e fra le persone 
d' inferiór condizione , se ne trovasse alcun'at 
che più atta fos^e a quel grado E che ? dis- 
se allora uno de' principali , quasi burlando- 
si di una sì fatta proposizione» forse volete 
far vescovo Alessandro Carbonaio , e pretdn* 
dfete» che gli diamo i nostri voti? Udire il 
S. queste parole, domandò, ehi fosse qoesto 
Alessandro . Gli fj tosto presentato in quello 
stato abbietto e dispregevole, in cui soglio- 
no vivere le persone di un tal mestiere. Ma 
il Santo Vescovo scorto da lome di fino» vi- 
de cralocere oeir aria del eoo volta seria • 
composta , e raccol a un non so che di sa* 
periore alla sua vile condizione , e ne conce- 
pì sobito detta stima , e della venerazione ». 
ittentre gli altri se ne boriavano * Lo trasse 
pertanto in disparte, a fine d'intendere dalai 
medesimo , chi egli fosse , ma vedendo , eh' ei 
non rispondeva alle sue interrogazioni, gli 
convenne di metter in opera tutta la sua au- 
CDrità , per obbligarlo a parlare , e a manife- ^ 
iiatft . Costretto allóra Alessandro dair Ubbi* 
dienza disse, eh' essendo egli di nobile lignag- 
gio, e provveduto sufHcientemen'e di beni 
temporali , dopo fatti i suoi studi alla patria, 

atei rinonaiato tutto par ìmttàte rumiltà del 
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^io Signore Gesù Cristo; e che allontanatosi 
dilla sua patria, avea abbracciato quella vi* 
fca abbietta , povera t e laboriosa , e qoel ior- 
dido e vii mestiere di cacbouaio , per i^chi- 
vare i pericoli, ai quali e la fresca sua età, 
e r avvenenza, di cui 1* avea dota o la na* 
tura, avrebbero pocoiO esporre la sua casti* 
tà , e vivendo poveramente delle eoe fa- 
tiche, impiec^ava il rimanente del ano guada- 
gno ia soccorrere x bisognosi . 

$2. Avendo il Santo scoperto questo tesoro t 
e amnèirando in lui quella divina sapienza» 
che superava senza paragone tu ta la sciea* 
za e le èlitre qualità naturali , delle quali e- 
ran fregiati coloro , che erano stati proposti 
dai ditcadini di Comana, lo fece secrretamen- 
. te cambiare d* abir0| e ripulire nel voi o: e 
proseguiendo intanto a tenere il popolo ada* 
nato , e ad istruirlo de' doveri di un Cristia* 
no, e di un Vescovo , introdusse poi nelT a- 
dunanza Alessandro, che pareva un altro uo- 
mo.- 5. Gregorio fece a tutti palese, chi egli 
fosse, e r eminenza della sua virtò , e della 
liua non umana , e terrena , ma divina , e ce* 
leste sapienza . Tutti allora, ripieni non me- 
no di gioia , che di maravin|ia , consentirono 
s^Ua sua elezione Lo consacrò Vescovo il me*, 
dciiìmo S. Gregorio' colle sòlite cerimonie; e 
d'opo*' la * <;ònsacrazione avendolo pregato di 
parlare al popolo secondo il costume , fece 
Aleiaaniio un discorso cosi graveie senaaijo» 



Vite di* Santi ir. AGorr*. fM 
che sili d' allora glaseificò la •calta , xhe si 

era fatta della «uà peirsona . Saccessivatneate 
in tatto il tempo del soo pastorale governo 
61 fc cono9care sempre pià meritevole di quel* 
la digaick,a cai il Signor Iddio Tavea chia- 
macOf e finalmente coronò la saa santa vica* 
col martirio , e martirio di fuoco , sofferto nel* 
la persecpzione di Decio circa la m^tà 
terzo secolo. 

Qaante industrie asano i servi di pio per 
sottrarsi agli sgaardi, c alla stinia degli ao« 
minile per occultare i loro talenti, e le lo- 
ro virtù! Ma noi facciamo tutto il contrario 
Quanti mezzi mettiamo in opera > per con- 
fenure la nostra ambizione , e per far figpri^ 
nel inondo, benché sappiamo , e vediamo colf 
esperienza quotidiana , che tutto ciò , che ha 
di spleadore il mondo , è un* ombra ingan» 
nevole , che alerò non lascia dietro di se» 
^be l'amaro dispiacere di averla seguita? Im^ 
pariamo d^qae dagli eiempi di $. Alessan- 
dro, e degli altri Santi a disprezzare noi stes- 
sile tacco ciò, che il mondo stima, per fajr 
acquisro della vera sapienza. Ss alcuno di Vio/» 
dice r Apostolo» tfi erede d' e$ur iapiettUtpro- 
Curi di divenire stollo, di quella santa stol* 
tezaa, che non conosce altro bsnc b\i queaca 
terra , che di seguire le tracce di Gesù Cri- 
sto ; umiliato > abbassato , e annichilato . fino 
alla far^à di 8^rvp»y ^ morte ign»i 
miniosa di Croce • 
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Secolo IV. 
& EufLio Martire. 

Gli Atti giurìdici del éuo martirio • estratti 
da fiMUri ragistfi » sono riportati dal Ruinért 
oUa pag. 360 deW édiiiona yaronétt . 



TRa i molti Miiriiri , che illustrarono T i- 
sola di Sicilia oeila periecoaione degl'Im-. 

Krtcort Diodeziano, e Maisimitno ; è cele- 
0 Oli Santo Diacono per nome laplio» o 
EupIo,deI cui martirio ci restano ancora gli 
Atti giaridici,e tali qoaii furono scritti avan- 
ci ii Giudice* Euplio fa arrestato nella cittk 
(li Catania > neir atto atessotche stava leg^en* 
do U Vangelo, e presentato col libro de'Van- 
geli in mano avanti CalvLsiano, nomo €00- 
iolare , e Governatore della Sicilia . Prima di 
esser ammesso ali* udienza andava ripetendo; 
ié èono CriètiMo , e deMiro di morire pel no- 
mo di Geei Crim . Iscrodotto il S Dinamb 
davanti a Calvisiano, Massimo il quale prò» 
babilmente era un nfiziale del tribunale del 
Governatore disse t che non era lecito il ri- 
teaere quegli acritri , che egli aveva in aa» 
ftb , cotttìro le proibizione degl' editti lmpo« 
rtali . Calvisiano allora 1' interrogò onde a- 
vesse avuto quegli scritti , e se gli avesse por- 
tati seco dalla sua casa . Rispose il Santo.: 
ììon ho cataf coìvl e hen noto al mio Signo* 

re ^uè CrtiÈù, Gii bai ta donqoe porinti ia 
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qéum Jaogo ? soggmote Ctlvisirao g ed la* 
pHo : Cof I è f rìlposft , come voi mfef e : io fiii 
trovato con essi. Il Giudice gli comandò di 
leggerne qualche passo; ed aperto il libro les- 
se quel due. brevi -periodi: Beati coloro ^ i f 
li soffrono persscutìmo per U giustìiBìa > per* 
cki di essi i U regno tft^eli . Chi mot ' 9#* 
fifre di^o a me f prenda la sua croce ^ e mi 
segua. Che vuoi dire ciò? disse il Giudice «ed 
Euplio : Questa è la Ugge del mio Signoresche 
sai è nata dau . E da ehi ? ripif^li^ Calvisia- 
no Da Grejà Cristo figliolo di Oto «too • fe< 
plicò il Santo, Poiché disse, Calvisiano » è 
manifesta la sua confessione» sia Gonsegai*-. 
CO ai carnefici » e naesso eXìs^ cartttra% 
. a. Fa dttaqQe iliSanfo^tniiiiediatametttepcK 
eio alili «prfittt a di ano va Celvinaao lo. 
interrogò ? Che dici co della tua precedente 
confessione? E il Santo, segnatasi la fronte 
aol segno delia Croce.* Ciò che éUora dissi p. 
nefoeùfdico anche al presente tia son Crietia- 
no , e leggo le divine Smuuro . GU ddmaodd 
Calvisiano, perchè avesse ritenuto appreiiodi 
se quelle carte, e non le avesse consegnate, 
come avevano comandalo gL' Imperatori. B 
al Sancò risfioia: Pei^ io sots Orissteae f ni 
mi era. Iodio di consegnarle ^ e mi oomkno 
piuttosto morire che consegnarle» in esse ila 
vita eterna: chi le consegna ^ perde l* eternct! 
vitai e io per non perderla * do- la mia vita» 

GaWisitaa itteia a^foèt jcka Ma 4ver« 
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«onsegnacd secondo 1* edicco de' Pciaclpi le 
Scriccare 9 ma leccolo al popolo i fosse fiaplto 
cormencato » Ed essendo il sanco Diacono fra 
i tormenti^ Orarne t diceva , o Gesà Cri$to , vi 
rendo ; custoditemi voi , per cui untore tali co» 
se patine . Calvisiano disse: Lascia* o Suplio 
qoesca tua pazzia : adora gli Dei » e sarai ti<- 
beraco . Mora GristOt rispose Baplio » iHuto i 
rfemofli • Fdce qaéllo , che volete ^aggiungete nua* 
vi tormenti : in son Cristiano . 

3. Dopo essere scaco il Santo pertanto ceni- 
po tortnencaco» ordinò il Giudice ai carnefi- 
ci di desiscere dal cormeocarlo , a cornd di 
nuovo a esortare il Santo Marcire a vene- 
rare i saoi Numi, Miserabile» gli disse, a* 
dora gli Dei : venera Marte > Apollo » ed 
Escttlapio. Ed Eaplio rispose: Aiaro U Pa- 
dre , il Fif^Uaolo t • Spérisa santo t adoro Ut 
Santissima Trinità ^ Jaor della quale non v* è 
altro Dio. Periscano gli Ddi.i quali non ftd/i- 
no fatta U Cielo > e la terra » e tattc le aZcre. 
cosa*. Io eon Cristiano^ E cornandogli a re- 
plicare Calvisiano:. Sacrifica t se voi esser li- 
berato. Ecco 9 rispose il Santo, che io sagri* 
fico a Cristo pio me stesso, nè mi rimane al- 
tro da fare . /n. vaaa sti affaticate: 10 sono 
Mnetimo. jCalvisiano ordinò > che egli, fosse 
di aftovo t è pià erudelmence cornaentaco . Ed 
Eaplio . Grazie , diceva fra* tormenti ^ a voi ^ 
o Gesà Cristo: soccorretemi^ o Gesù Cristo. 
Ber Pei: « a GeeiL Crieta » tutto ciò patisco . & 
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veneAdogU a mancare la voce, e le iorzei ta« 
li cose ed altre simiiì diceva col movimeni;» 
dflle labbra . 

4. Vedendo Calviaieno ritt«ctre inarili torà 
i «noi sforzi , entrò nel laoG^o , dove si sole^ 
vano de tare le sentenze ; indi uscito fuori les- 
se la sentenza di condanna, che avea detta* 
fa contro il Santo Piccono «concepita in quer 
stt termini.; Ordiniamo, che EapHo Crisoft* 
no » per aver disprezzati e;li editti dei Prtn* 
cipi,e bestemmiato gli Dei , e ricusato di rav- 
vedersi dei suoi falli , sia decapitalo . Gli fu 
appeso .al colio il libro degli Evangeli • ed e« 
fa precednto da on .banditore, il quale ad 
alta voce gridava: Enplio Cristiano > nemico 
degli Dei e degl' Imperarori . Euplio , mentre 
era condotto al supplizio t tutto lieto non ces« 
java di di^e; Grazie a Cristo Dio. Giunto al 
lopgo del supplizio, st^mise ioginocchìoni , 0 
fisco qnesm orazione: Io vi ringrazio, o Si« 
gnor mio Ge^ù Cristo, della consolazione, che 
voi date all'anima mia . Io vi ringrazio del* 
la forza , che mi avete data , pér confessare il 
vostro santo nomé • Perfezionate in me qneU 
losche avete cominciato, acciocché rimanga- 
no confusi quelli, che vi odiano. Dipoi rimi- 
rando il popolo , che lo aveva seguito » disse : 
Carissimi fratelli , servite Iddio « e amatelo 
con tolto il cuore f percM e^i in ricorda di 
coloro, che Io amano. Se nei ricorda , meo* 
tre vivono; se ne ricorda alla loro morte., e 
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invia loro i tuoi Angioli, per condorli alla 
celeste Gerusalemme. Derte queste parole pre- 
sentò il collo al carnefice , e f u decapitato il 
di la. d' Agisco • Pre^iero i Cristiani il suo 
wfpo, e avendolo tmbalsaiaeio > gli diodeca 
onorevole sepoltora • 

Amiamo Iddio con tutto il nostio cuore > e 
ferviamolo fedelmente t come ci esorta qae* 
ato Santo' Diacono , e Marcire beatissimo , se 
vociamo salvare le anime nostre, potcbè chi 
non r ama in tal maniera , giace nelle tene» 
bre della notte, secondo 1* Apostolo San Gio- 
vanni (i).e non può conseguire ia vice eter» 
na Sia il npstro amera fecondo di sante oca? 
tiontyCome soggiunge lo m$90 Apostolo (a) 6 
e ad imitazione di S Buplio» preferiamo la 
grazia e amicizia di Dio a tutte le cose del 
mondo, e perdiamo pure di bttona voglia, se 
ancor bisogna» una. vita breve* milcraiiile , a 
eorrattibila t ptr ht wqnìM A* una vita ar 
temati feUcis8Ìq;ta) ed immortale*. 
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19. Agosto Secolo ZCIL 
S. Cniaba d' Assisi Vekgikb 

La Vita della Santa scritta dae ami iap^ 
la sua morte per ordine del Pontefiea Mettaa^ 
dro {/ quale la canonizzò ^ e riportata, dal 
Sario totto questo giorno • , j ^ 

1^ Acque Santa Chiart nella, etttà dt Aiiiif 
xN r anno 1193. da genitori nobili» e fii* 
colti, e cominciò da giovanetta a esercitarsi 
nella pietà e nel divino servizio. Era parca 
nel cibo , e ritenuta ne* sani discorsi , qiod^ 
deradi ne* 8\ioi desideri» 0 . nemica di ogni 
menzogna , e doppiezza • Univa àgli eserciai 
di pietà diverse pratiche di penitenza» ed e- 
rano le sue delizie il digiuno , 1' orazione » o 
r eleiiios,ina » privandosi bene spesso del pro- 
prio cibo, per darlo a' poveri » vegliando fr^-- 

Joentemente di notte per far orazioaot e aC 
Uggendo continuamente la sua carne con un 
cilìzio,che portava di nascoso sotto le vesti 

2. Cresceva intanto e si dilatava aenipn» 
più la fama della virtà , >e della vita ammi 
rabile di Francesco suo concittadino, on>" 
de Chiara determinò di andare a trovarlo per 
comunicargli la sua vocazione , eh* era di 
consacrarsi jntta a Dio, e per consultare» e 
concertare, con Ibi i mezai più opportani di 
eeeguire on s) pio disegno. Un giorno doil* ^ 
Que in compagnia d'un'altra giovane soa con* 
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fidente si portò al piccolo suo Convento det* 
Porziuncula poco distante dalla città di As- 
•Ì8i, dove fu aecolca ben!gniasitiiamente dal 
Santola cui ella aprì» e manifestò tnrfo il 
suo interno . Riconobbe Francesco in questa 
divota Verginella un gran distacco da tutte 
la €08e terrene , e un sommo diaprezso per 
tatto ciò che le persone del modo amano, a 
ricercano con tanta passione^; a credè , che 11 
Signore Iddio la chiamava al suo servizio per 
quella medesima vìa , per cui anch* egli era 
ftato chiamato . La confermò pertanto nel suo 
•anco proposito di dedicare la soa vérgtnitfc 
à Gesè Cristo, e di rimovere rotti gli ostaco- 
li, che la trattenevano dalTunirsi interamen- 
te a lui . 

j Chiara prima di scegliere il monastero » 
•ve meditava di ritirarsi , tornò più volte a 
▼edere il Santo » e eonfinrire con essolai , ri* 
portando sempre dalle sue conferenze nuovi 
lumi , e nuove istruzioni . Così il Santo ebbe 
campo di formarla a poco a poco» secondo 
il suo spirito t che era uno spirito di carità t 
4i penitenta, di umiliazione, a di povertà, ci 
-le ispirò il pensiero di fare essa par le -don- 
ne quello, eh* egli aveva già incominciato a 
fare per gli uomini. Venuto poi il tempo di 
anettar in esecuzioae quanto ai era tra loro 
^eeedencemeata o maturamente concertata » 
Chiara I la quale era allora in età di anni di« 
fiotto > usci un giorno segrctamcate di ca&a 



} . 

* 

f ' 

Vite de Santi it Agosto. iff 

e fi portò con alcuno compagne alla Chiega 
della Porziuncula » ove fu da S. Francesco » 
e da* iuoi Religiosi ricevuta processionalmen- 
te f c co* ceri in mano • Ivi reciii i capelli i 
è depofate le vesti tecolaresche • si rivesti di 
abiti poveri, e convenienti all' austera peni- 
tenza , che voleva intraprendere , avendole prò- 
ca rato San Francesco un luogo apparato » . e 
proprio pel juo ritiro . 

4* t 1*301 parenti oicretnodo irritati per (pie* 
sta aua improvvisa risoluzione , tentarono, di 
levarla per forza da quel «acro asilo, in cui 
si era rifugiata . Mi Chiara , per toglier loro 
ogni speranza di pià rivederla nel secolo nio* 
ftrd • tutti i suoi capelli tagliati, e mentre 
parlava con loro, si reneva fortemente attac- 
cata air altre , acciocché aessuno ardi^ise di 
levarla da quel luogo • vedendo di non poter 
ciò fare senza violare il rispetto dovuto al 
Santnarió. Di fatto i suoi parenti giudicaro- 
no meglio di andarsene, e di lasciarla in pa« 
ce . Essi non usarono però un simile rìguar* 
do verso Agnese, la quale era andarsi poco 
dopo ad unirsi con Chiara sua sorella , pet 
vivere con essolei , e servir Dio .sotto quel 
medesimo abito religioso \ perocché costoro 
pieni di furore per questa risoluzione d'Agne- 
je, anche pia che per quella di Chiara», an- 
darono in numero di dodici , persone ; e dopo^ 
SI vare in pià guise naltrattatà 1* innocs^Mi 
fanciulla, tiratala fuori a forza» la . ricìoasfatf* 
yigoitó H ' 
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•ero violentemente alla caia paterna, noa o.** 
(trance eh* ella reiisteise loro qoanto mai po- 
tava . Ma alla firne il Signor Iddio si degnò 

di liberare Agnese da quella violenta; onde 
potesse ritornare ad unirà , cerne fece » alla 
•ua amata sorella. 

5 Qaalche tempo dopo le due aórelle per 
fcnsigUo di S. Francetco si tratfet irono in li- 
na casa pressD la Chiesa di S. Dimiano. Qui- 
vi Chiara col buon ordine delle sue virtù tras- 
se molt* altre persone del suo sesso ad abbrac- 
ciare quél medesimo stato di vita ritirata e 
penitente, e diede principio al celebre Ordi- 
re delle sagre Vcr[j!ni,che colla loro pover- 
tà, e penitenza eciiScano tuttora la Chiesa 
confondendo la delicatezza delle persone del 
secolo t e servono, di stimolo alla maggior 
perfezione di quelle, che gii camminano per 
la strada de' divini comandamenti . D.i He fer- 
venti orazioni di questa Santa riconobbero i 
cirtad n di Assisi la loro miracolosa Ubera- 
zinne dalle mani de'Saracini , e dall'armi dell' 

- » « 

imperatore "Federico detto Barbarossa'Je qua- 
li *acche(Tgiarono il paese circonvicino, e tue • 
to il Ducato «li Spoleto. ' '* * " ' 

ó. E a la Santa divonssima dell', aogustis*. 
Simo Sagraménro dell' altare, dà èui éllà- ri- 
cevè mòtte 'grazie. Insigne e fanfbskM leàU 
tre Tu quella ; éhé avendo i mentovati Sar*« 
Cini assalito il fuo monastero , che sra-va fuo- 
ri della città di Assia, e mixutcciando di ru- 
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%irlo V (U diicrasgerlo , e di fare ogni mile^ 
possibile: ella essendo inidrma si fece p ^mo- 
re alla porta del monastero» t-jnenil) avanti 
a se in una custodia il S:l. Sniiirjincn o Ivi 
ìafinocchia.ca pregò con molcci lagrime il ce- 
leste soo 8poso»a noa perméttere « che quel- 
le sae serve dtveatssero preda di quegl* infe* 
deli Finita l' orazione, si olì una vjce che 
disse :/o le custodirò •» e guarderò ^ ed incon- 
tanente gl'infedeli» che già salivano per 
ie mo^a del monastero » ìm:>auriti« ed atto- 
niti caddero rovesciati da ona mano invisi- 
brie , e si partirono senza far loro alcun 
danno. 

7. Aveva ancora la Santa una divozione 
.sini^olartssima.allà Santifisinia Vergine. , e al« 
la Passione di Gesù Cristo ,'che non medita^ 

va mai senza versare copiose Ia(^rime. S'im- 
piegava continuamente nelTinsegnare non me- 
no colle parole, che coli' esempio, alle sue 
figlinole spjritnali la pratica di ratte le vir* 
rà; a raccomandava loro di congiunsero sem- 
pre r orazione al lavoro delle mani, accioc- 
ché nel medesimo tempo eh© stava il co»po 
*^est<:rnamente occupato, lo spirito non si dis» 
'^sipasse, ma stesse unito, e raccolto con D;d . 
^Elia era umilissima , e sopra moJo cantate^ 
*vole,c \utce le opere, che faceva, le dirige- 
*và a questo unico fine di piacere al suo di- 
vino Sposo . li suo eroico,e singolare amore 
* per* la poveritk si manifestò ne'primi anni del 
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8. OUre le penicenze com^iai alle Relìgio- 
fd del iOf» iiif)ilat ero , ella ne praticava delf 
alcre in particolare . Per ttitro it corso del di* 
giuno Qaaresim^le coman^iato dalU Chiesa, e 
di quello « di S Mirtino Ìiao a Natale pre- 
•eritro dalla Regola di S. Francesco, aon vi- 
veva S Chiara h die di pane » e d* acqaa « e 
passava il La nedì , Mercoledì, e Venerdì teo* 
za prendere cosa alcuna . Non ebbe per pià 
mani altro letto, che ia nuda terra • e un pez- 
zo di legno per capezzale. Ma in progresso 
di tempo S. Francesco anttameaté col Vesco- 
ITO di A98ÌSÌ , r obbligò per santa ubbidienza 
a moderare V anaterità , e servirsi di un pa* 
gliaccio per riposare, e a non passar più al- 
coli giorno senza min^iar qualche cosa; on* 
de ella per ubbidire a^aaoi Superiori , ne'dét" 
fi tre giorni della settimana , come pertico* 
larmente dedicati alla penitenza , non pren- 

^deva se non un' oncia e mezzo di pane, e 
ana tazza d* acqua , le quali cose erano pià 
atte e risvegliare, che a aoddis&re in lei la 

'fame , e la sete • 

p. Volendo il Signore sempre più purifica • 
re quella sua sposa diletta, e farle acquista- 
re Un cumulo maggiore di "meriti, la fiercoa- 

"ae con una molesta infermità .* la quale per 
lo spatid di ventotto'anni la tenne quasi sem* 
pre obbligata al letto. Ella la sofF. ì non so- 
ìamence con mirabile pazienza , mi ancora 

'^con iiatiià di apirico » caUnentc che ne sin- 
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frraziava continoamente Idiio, e in meno t* 
tuoi dolori I e patimenti si mostrava sempre 
allegra , e contenta . Pochi giorni prima di 
morire dettò il suo testamento ad imitazione 
del fr.o S. Padre Francesco , per lasciare alle 
sue iìglìuoie spirituali, non già beni rempo* 
ralit poiché di questi si.essa» che il Santo , 
fioo dalla prima toro giovenid si erano affat* 
to spogliati, ma la santa povertà , nella qua- I 
le ella ripose sempre tutta la sua gloria, e 
che (ic8ÌilerA%a trasmettere a tutte le sue Re- 
Jigiose , com* un eredità propria del suo Or- 
idine Rendè finalmente 1* anima al suo Crea* 
tote ai la d' Aj^osto nelT anno 1253. che 
era il sesiacesimo dell'età sua; ed il Punte- 
Sce lonocanzio IV.» che si trovava allora in 
Assist /avendola visitata nella sua nlcima in* 
fermili , volle anche assistere a* suoi tonert* i 
h con tutta la Corte Romana. 

io L' Ordine di Santa Chiara , che viven- 
te ancora la Sanca si era sparso t e moltipli- 
to in diverse parti dell' Enropa » sansa per6 
che ella «scisse mai dal sno Convento di S« 
Damiano , contentandosi di mandare alcuno 
delle sue figliuole spirituali a stabilire e fon- 
dare nuovi monasteri» dopo la sua morte ai 
è diviso in pià rami, ma due aono i princi* 
pali. Quelle, che si sono mantenute nella pu- 
rità della loro primiera osservanza , ritengo- . 
no il nome di Religiose di Santa Chiara , 
di C'/ar/##e. Quel le» che hanno in qualche pai r 
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te mitigato il rigore della Regola , posseden- 
do delle rendite in comune, per autorità, e 
dispensa d* Urbano IV., 8t cbumano Urbani» 
ète dal no0e di questo Sommo Pontefice . 

Se noi non abbiamo tanto coraggio di ab« 
bandonare effetrivamente tutte le nostre so- 
stanze , e i beni terreni , come fece Santa 
Chiara, distacchiamo almeno da quelle il no- 
stro affistto . Iddio esamina » come dice Sant* 
Agostino, più il eocre; che gli scrigni :e' lo 
possessioni ; e cliiama beati i poveri di spiri- 
to, i quali cioè hanno il cuore distaccato dalT 
afferro a ciò, che posseggono *. Se dunque non 
ci lascer^rèmo dominare dall'interesse, nè a- 
vremo sollecitudine alcuna per là roba , e di 
quella, che possc'diamo, faremo quelT uso, 
che prescrive la Legge di Dio , specialmente 
neir essere liberali verso de* bisognosi, po- 
tremo anche in maaao alle facoltà , .sperare 
quel premio , che Gesft Cristo ha promesso 
nel Vangelo, a tutti coloro ^ chic sono pove- 
ri di spirito. 
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13* AgQico Secolo III, 

S. IpFOLiTo Martire. 
t 11 

.olì Atti del martirio di S. Ippolito si rile 
^aiio da un Inno di ' Prudenzio riportato dal 
Bulnan negli Ant Sinceri de\ Martiri alla p. 

14 3. deW edizione di Ferona . 

< • • ...» 

Molti sono stati i Santi Martiri, che hafi« 
no portato n nome d' Ippolito, di dna 
de'qoali oggi la Chièsa celebra U inembrin. 
Il primo fu confertito dà'S- 'Lòreriso, e rice- 
vè la corona del martirio poco dopo la sua 
conversione»' che è quanto si sa delle sue a- 
zìoni. Il 6'ècondo fu ùiìò'di que^ cinque P^e* 
ti dèlia Chiesa Romaha't che àderiroAò allò 
Scisma di Vovazìano , iT quale avendo rictt- 
pato di riconoscere il Sommo Pontefice Corne- 
liò, ebbe l'ardiménto di farsi consacrare tur* 
t'ivàmènte Vescóvo di Bócna. Ma il Sighb'ré 
Iddior fece fa lÈrazta ad ippolito' di'- Itlieràrlo 
presto dlìlld ScisthiSfé di largii purgare il mi 
peccato per mezzo del martino, che sofFii 
neir cnno 252. nella persecuzione di Gallo, 
é V ciuciano' imperatòri; il che avvenne nel- 
la se|!oentè oianiera . 

' Dopò ché il Santo fa arrestatò, il Prc* 

fettr> di Roma, che doveva giudicarlo, si por- 
a Porto, che era una citrà situara ad una 
delle «'{uè imbf>cca'ure del Tevere, e lasciò 
ói'dihe , che fosse cola condono Ippolito con 

t'.l»ini*. , vii- J -Ni ^ u M • • 



fTi altri, che ti trovavano in prigiom parl^ 
Fede di Gesd; Crigro. Nelf incamminarli che 
faceva verso Porto si fecero incontro ai San- 
to Martire quei Fedeli, che erano stari da 
) Itti tstn^ti, e gli dooiandarono , qaal de' dnt 
* giudicava, che fosse il vero fapa» Cornelio f 

o Novaziano ? Fuggitt ^ disse loro, /* indegno 
Sovazianot abbandonate lo scisma ^ e ritor^ 
nau alla Chiesa CaUidica. lo. 4< presente ve» 
io U. cose in un altro, eipetio, e ev foi^'M 
quello 9 cka ho fiita^^. 

' 3* Giunto a Porto fa condotto alla presen* 
za del Prefetto , che sedeva nel suo tribuna- 
le, circondato da' topi Littori, ed aveva an^ 
chfi aU' intoìrtio. lotti gl* istfMMm , cte « 
do^pravano per comeacàfe i SS. Martiri : Sm^ 
va idavanti a lui una truppa di Fedeli Coii' 
fes8ori,e dallo squallore, de* loro voltile da' 
langhi , 0: incolti capelli «i ooiiiprea<ieva ,*Gho 
erano stati tango tMipo é uvaréire nelle eac^ 
ceri ; Dopò avin'lt fttti tonneìitife in diveie* 
maniere , e condannati tutti a morte , venne 
finalmente al Prete Ippolito, il quale carico 

' di catene stava ascendendo- la sua eensenn^. 

( Mcunt gicyìwitstri t chferawi ivi^ pr tsi m i» e»- 
niinciarono a gridare, che egtt 'ert il^ea(sib 
"ée* Crisciani , e che bisognava farle fiorire 

' con qualche nuovo genere di supplizio. Do- 
mandò il PrefactO) come si ehiaiMvateA ei* 

t nradògU rispìesio • ^cHémL igo-BOHie W jfr pt»* 

I iiio: f^ìit 3wq^ AMse^ U 49wa C Ipp^ 
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liio,e sia strascinato a coda di cavallo. Vo<^ 
l«va costui alludere all' antico Ippolito, di cui 
01 legge presso i Poeti» che caduto dal suo 
€ocdiio,e imbaraxzatoti tra le redini de* ca« 
iralli* fa da essi per lungo tratto di strada 
strascinato , e me5so in pezzi. 

4. Gli esecutori della sentenza andarono 
•obito a prendere due cavalli de* più indomi- 
fi t e feroci 1 che potessero ritrovare » e accop- 
piatili intieme congegnarono in mezzo a lo* 
ro in vece di timone una lunaa conia, alla 
quale attaccarono i piedi del Santo Martire ; 
e poi diedero la mom a' cavalli con gli ur- 
li f e con le sferze • Le nltime parole » che si 
udirono dalla bocca del Santo martire, foro- 
no quesre: Signore, sia pure lacerato il mio 
corpo , purché sia salva V anima mia. I cavalli » 
correndo precipitosamente a traverso de* cam- 
pi fra tassi» spine» e bronchi , lasciarono se- 
gnata tutta la strada » per dove passarono, col 
sangue del Martire ; e si trovarono qua , e Fa 
seminate» e sparse le sue sagre membra, che 
poscia furono tutte raccolte 1 e riunite con som- 
ma diligenza da* Fedelini quali eziandio rac- 
colsero colle spugne il ino sangue» come pre- 
ziosa reliquia . 

11 celebre Prudenzio ha descritta con ele- 
ganti versi questa istoria nella maniera ap- 
punto» che dice di averla trovata dipinta sal- 
ta parete del Inogo » ove era il sepolcro del 
Santo soggiunge» che le membra dì quel 
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sacro corpo così raeeoko fbrono portati i Ro* 

ma, e sotterrate onorevolmente in una grot- 
tm delle catacombe. Riferisce inoltre, che fu 
eretro un altare sopra il suo sepolcro , rendila 
to . celebre dal concorso dei Fedeli » e Romt^ 
ni , e forestieri , specialmente liei giorno de!<* 
la sua fesca, che si celebrava ogni anno ai 
13. d* Agosto. Afferma ancora di aver egli 
medesitr.o partecipato delle grazie, che il Si* 
gnore Iddio faceva per intercessione di qae« 
sto S Martire f perocché , dopo aver pid wl* 
te viiitato il suo sepolcro , e implorato il 
suo parrocinio, confessa di essere stato mira- 
colosamente risanato da una doppia infermi* 
tà di ànimo • e di corpo . B però ricorrianàd 
noi pure alta intercessióne di questo Santo 

Martire, acciocché ci ottenga dal Signore quel- 
le §>razie , che sono più convenienti ai nostri 
bisogni spiritali » e temporali • 

Secolo in. e iV. 
& Cassiamo Maatieb. 

Jl suo Atanirio è descritto da Prudenzio tri 
un Inno^ che vUn riferito dal Ruinart negli 
Atti sinceri de* Martiri alla pag. 468^ deU «d|* 
isfene di Ferona ; 

ERa Cassiano Maestro di scuola in Imola 
città delia Roinagna, e insegnata legge* 
re e scrivere t* £iaciallì . Pobbiicatost eoli 
in ani perseenaioMi ecdtitii «attmcr Miot% 
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o nel prlacipio del quarto un editto imperla- 
le, che obbligava! Cristiani a lagrificare agi* 
idoli «fa Gaiiiaoo, come Cristiano » denunzia- 
fO al Govornacoro dalla Città f* e parehè rico* 
ad èo8cai|ràfiieiice di ubbidire agli ardiai ini- 
qui deir Imperatore , fu condannato a perde- 
re la vita con un nuovo genere di supplizio • 
Sapendo il Governatore t che Caisiano era o« 
ditto da* ftncittlU, t qvali frequentavano 1% 
•suola , percM usava con esaoloro della ae- 
verirà , per tenerli in dovere , e per obbligar- 
li allo stadio» ordinò, che fos.<9e consegnato 
nello loro mani, nudo e legato , acciocché fa- 
iMioro di lui ciò t che volevano , e colla sna 
norte ti vendicaasero delle pretesa ingiuriò 
ricevute, e de* gastighi , e delle sferzate, che 
egli aveva loro date. Si costumava allora di 
imriv^re in tavolette incerate con alcuni fer- 
ri fottiii • ed acuti » chiamati etili . Radunati- 
A pertanto quei fanciollt intorno ài Santole 
incitati dal Giudice ad ucciderlo, come un uo- 
mo sacrilego, e nemico degli Dei, gli spez- 
jyiKiD|90 in cesta quelle tavolette» e lo ferirò* 
i^O in tu 'te le membra del suo corno con quq- 
gli itili f finché groìadando sangue da ogni par- 
te per le farité ricevate, ren lè T animi ^ 
Dio con un martirio tanto più doloroso , e cru- 
^elfi quanto più deboli orano ]e maoiie io- 
;ferme là forze di coloro, che lo ferirono, ed 
jpcoisef 0 . 

Idiio ha disposto e permesso, che i suoi 
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Santi passino per ogni ^tadiiiippliai»«tof* 
frano ItrflKirce per ^| pm^ni «Tògm genera di 
periptte« anche di qo0lle,che per li vincoli», 
o del sangue , o della narart» erano pià te* 
nate a rispettarli , gome sono gli scolari ver* 
80 i loro maestri f acc|o^bè knpariaino n 
Aon maravigliarci» nè a petrdcrf U ieora|yio» 
• la paaienaa > se qualche iroltt ti tedii^m# 
nal corrispos-i , oÌle«i ed ingioriàti da coloro, 
che sarebbero più obbligati ad amarci > e be- 
neficarci .S. Cassiano,e gii altri $anti si con- 
fortavano 3 soffrire qaesti «ali trtt^flMaH 
cotreaempio Getà Crtito , cMi^ iWfo ero- 
cifisso per le mani de* Giudei, i quali eran« 
' ì 6Uoi fratelli secondo la carne, e avevano 
da lui ricevuti i^naifferabili benefizi. Lo stes- 
ao tccaderìt ancori la noi # so terteoio seoipr» 
mvanti gli occhi questo grand* .eaeinplire # co* 
me ci esorta V Apostolo S Paolo (i); e psiìr 
li suoi meriti giungeremo noi pure a quella 
gloria eterna» alla quale sono gianci t aoacri 
Santi . 



■ i 
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14 Aj^ogto Secolo VI 
^. Radegonda Regina di Francia.^ 

Le due Vite di 5. Radegonda sfitte , V unA 
da S. f^enanzio Fortunato tutore coAtempora - 
neùf é V aUra da Baldoniva sua discepola ^ 
fOM riportate dal Suria^ e da* Bollanduti eot' 
$0 fuesto giorno . Si veda ancora (iregorio 
Turontse nell'Istoria de* Franchi , e altrove . 

T E azioni della Santa Regina Ridegonda 
jLi eono frate scritte» non solo da B^ldoniva 
•aa dif cepola» ma ancora da dae Santi Ve* 

«covi conremporanei,ciòè da S. Gregorio Ve* 
«covo di Tars.e da Venanzio Fortunato Ve- 
scovo, di Pociers, nella qual città ella per m.)!- 
4i anni visse • e morì . Da qaesci Scrtcrori dan« 
<iae si racGoglIa » che nel tetn*)') t che 1* armi 
«Francesi invasero il regno di ruringia , il che 
fcjuì ver^o l'anno 529 , Rideijonda figliuola 
.del Re Berta rio fu anch* ea^a fatta prigionie* 
ra in età di dieci anni , e venne in potere* 
del Re Clotario LrChe la fece allevare come 
conveniva &iia saa nascita . Ella era nera nel 
genrilesimo , ma tosto ch3 fa istruica dei mi- 
steri della Rcllijloae cristiana , abbandonò ffl* 
idoli, e prof«isrà la F^de di Gtsù Cristo Nè 
contenta di osservare i precetti del Vangelo » 
bramava di poter mettere in pratica anche i 
.consigli. Conciossiachè avenio Incc-jo, chela 
verginità è tanto lodata nel .Va;7gslo^-.si de* 
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terminò di consacrare la sua a Dio, senza, 
però legarsi con alcan voto. Coatnciò stfi^ 
d* allora ad amare le amiliaaioni t e a mor- 
tificare i saoi appetiti per piacere a quel éi- 
vin Si|;^nore, per cui voleva vivere. Dil suo 
cibo voleva, che ne fossero partecipi ì pove^ 
reiii della stia età , t quali ella faceva a po- 
sta adunare nel suo palazzo, e li servi?» et* 
sa medesima colle proprie mani, riconoscen* 
do Gesù Cristo nelle persone loro. Gli agi t 
e i comodi di questa vita cominciarono a di^ 
venirle sospetti » dopo che ebbe appreso dal 
Van^eio, che per seguire Gdsd Crisl0v ci** 
scuno è in obbligo di mortificafSi , e 4! por* 
tare la sua croce, e perciò ella cercava le 
occasioni di sofFnre qualche cosa per amor 
del suo Dio , invidiando i Martiri, che aveva- 
no avuta la felice sorte di darò per etso il 
proprio sangue. » 

2. Cresceva intanto con gli anni la sua bel- 
lezza , e quando fu giunta all'età nubile.Cio- 
tarlo se ne invaghì » e risolvè di sposarla^ 
t^iiesta nuova, che ad ogni altra- sarobbe sra^ 
tk di 'stnn^a gioia, cagionò a lei una'grarr- 
de afflizione: tanto più eh' ella vedeva di non 
potere in verun modo resistere alla volontà 
di un Principe, che era padrone della sua li-^ 
berti' pe^ tagione^ delle sue vitiiorie . Tottavik 
pèt'' fare dgnft suo ifofzo , a fino di aotcrarsi 
à quesre nozze, ella tentò di fuggire dalla Cor- 
feV e di nascondeuir coUi speranza f cbo- il 
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ino riciro avrebbe rimosso il Re dal penii6<^ 
i]0 di . ipoMrla . Mi ella, fa ben preico tradi- 
ta dai laoi cootidenti medeiitni, ai quali a- 
vcva comunicata l'idea di questa sua fuga; 
onde le convenne arrendersi ai voleri del RCf 
da cut fu ioleoiie mente apotaca. 

|. Sebbofta par qaeata tùa esaltaziobe al 
ttono « e per lo «tato coniùgàle , a cai era ita* 
ta coatretta I ella vedesse fraitomari i suoi 
disegni circa il genere di vita, che aveva pri- 
ma ideato di condurre ; tuttavia non ai perdè 
d'aoimo .nè cambiò il proponimento ietto di 
iervira Iddio con rotto il aiao cuore . Non si ì 
lasciò pertanto abbagliare dallo splendore del« 
la coronai né ni compiacque delle grandezze, ' 
in meaio alle quali ella ai vedeva collocata. 
Fu aempra nemica del laaao» e delle vanità i 
taaervè noi veatira quella modeatia , che ai 
conviene a donne cristiane ; e tanto più s' u* 
miliava nel suo cuore davanti a Dio, quan^- 
ao 4>iù ai. vedeva obbligata dalla sua sublima 
è # eomparire talvolta in pabblico con 
jnagnifieenaa • Sfuggiva per qaantò poteva le 
visite , e le conversazioni inutili , e colle da* 
.me della aua Corte non discorreva mai di co- 
je profane , ma cercava sempre d' introdurre 
Aì9iBOt$ì d' edificazionf « e di nuterie apiritua*" 
Jt I e non aoto colle parola 9 ina coi fatti an- 
:Cora procurava d* animare gli altri ad eser- 
citare la carità verso dei prossimi . Perocché 

.alla, visita va i poveri» c grìnfaroii negli ape- 
tali.. 
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dtl!» li consolava, li serviva colle lue pro- 
prie mani, e sino curava le loro piaghe» 
ancorché fossero schifose. ^S* intormava anche 
dei piiyeri vergognosi» é segrfstamente Usoe* 
correva con «bboodanti iimosine. Proteggeva 
appresso il Rq suo marito i buoni Ecclesia- 
stici » le vedove afflitte , gT innocenti oppres- 
si, e ixiolte volte anche da lui ottenne la 
Ùberaziofie d\ alenai infelici condannati alla 
ipiorte, che davano segni non eqnivoei di 
voler fare penitenza de' loro misfatti. Tutto 
il tempo poi ; che le avanzava dalle sqe ne- 
cessàrie occ^azxioni ^ e dall' esercizio della 
operò {li 4;airitii, lo impiegava nell' orà^jonè» 
Itila qùaie cc^nsaprava aiicbe bnona partiadei* 
la flotte , alzandosi nelle ore più quiete del- 
la medesima, allorché tutti gli altri dormi» 
l^anj||^ e stando prostrata in terra per adorarf 
là maestà di. Pio, t e renderle quegli omi^^ 
che la creatura dee al foo Creatore; 

4* tJ^na virtù così eroica fece da bel princi- 
pio tale impressione nell' animo del Re Glo- 
cario, e^ tanta' stima gli fece concepire deil^ 
na Santa moglie», che non s* arrendè per 
lungo tempo alle perverse insinuaaioni . d* ai<( 
coni cortigiani y che di mala voglia soflfrendo 
una vita cotanto esemplare della Regina | 
•tudiavano tutte Itf maniere di mettergliela 
in discri^litoj onde gli dicevano» eh! agli 
oon aveva a* auoi fiaschi una Regina* mà 
òna Monaca» la quile^nctiB sapeva sostenere 
jigoito l 
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Ja dignici del ido grado» e* cbé cercava d* 
farrodarra iieIia'*'Corre/e nel Palazzo reale 

cèrte costomanze , che appena 6Ì t^arebbono 
potere soffrire in un monascero . Non ostan- 
ti! rutto queste dicerie il Re conservava per 
Badegonda on aflbrco assai tenehot talché sa 
avveniva, che qualche volta égli «i lagnasse 
delia yua troppa 'divozione, le ne chiedeva 
subito scusa, e procurava di compensare con 
i^ilovi contrassegni di amore il disgasco» che 
remava di averle recato. Ed avreli^efo ftci^ 
mente le cose con inoatoa etmmimredi qae* 
sto piede, se la Santa Regina pel vero amo* 
re , clie rudriva verso del suo marito , non 
avesse creduto di doverlo avvertire, sebbene 
convttitto il rispetto f dei sani disordini» e del* 
la vira licenziosa , che egli Alenava • 
^ 5. Questi avvertimenti , che toccavano l'a- 
filmo di Clotario nelle sue passioni , delle qua* 
li era schiavo» unite alle siiggéscioni de'ma« 
K^nt Cortigiani » alienarono finatiMnie ratit- 
fiio' imor da RadegMda ' in* maniere ^ gli 
divenne odiosa; avvegnaché egli adducesse' 
per rnotivo di questo suo cambiamento la dr 
lei sterilirà* giacché in sei anni in circa di 
inatrinionro non *aveva fatù figliuoli . Rade^ 
gonda;€he bèo et éeeorse delle, dispoei^ìonr 
deir animò del sto" marito, pensò di preva- 
Icrsene per effettuare il desiderio , che aveva 
sempre avuto, di titirargi dal mondo per con« 
sacmrs! iaterameoce a Dio* Accadde Mcbd 
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ia questo medesimo tempo» che Ciotario pe^ 
gelosift di Stato feea ingtosttmeoto morire oa 
fratello di Radegonda , ond* ella prese qoindi 
motivo di domandare al Re la permissione di 
lUontanarsi dalla Corte , ed avendola con mol- 
ta facilità ottenuta > se ne andò a trovare S. 
Medardo Veseovo di Noion f e gli richiese 
il velo di Religiosa * Il S. Prelato da prtnci^ 
pio mostrò della diflìcoltà di consentire alla 
saa domanda % perchè era maritata , e perchè 
slami de* principali Signori delia Coree » a' 
quali era assai dispiaciuto il suo • ritiro » si 
opponevano all' eaecoaione di una tal risola* 
zione. Ma Radegonda si mantenne costan- 
te nel suo proposito , ed entrata nella sa- 
grestia della Chiesa t ivi da se medesima 
si tagliò i capelli f e si coprì la testa 
con an velo . Tornò poi alla presenta del 
S. Vescovo y che era all' altare » e gli dis- 
se » che se esso voleva aver più riguardo ai 
rispetti uomaoi , che a' voleri divini , avvertis- 
se bMe,che un giorno avrebbe devoto rea* 
dere conto al sommo Pastore dell' anima Spa> 
ventato S. Medardo da queste parole, non tar- 
dò più a consacrarla a Diot com* ella bra- 
mava. 

& Poiebk ella ebbe ricevuto dalle mani del 

S. Vescovo in quella maniera il velo mona^ 
stico « la qvLÌl ceremonia secondo Tuso di quei 
tempi si riguardava come una pubblica pro- 
r...; — ^ castità t ee n' andò a. visitare il 
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lepolcro del celebre S Marcino di Tor8,edo* 
alcuni «Ieri via^iri di dtvosiooo «t rieirè m 
Una Terra ttiegnatale dal Ri par tao mafi* 
reninenco, situata tri il Poetò, e la Tiirena» 
Mentr'elU si essrci ava nella penitenia , e 
in tutte le virtù eristiane « proprie d'ùnamii* 
ateriDsima Religioaa« le fil faf o eaperèt che 
^1 Re pearito di averle leoncedoio 41 «ongedoi 
Voleva Firla tornare alla Corte . Allora la San* 
la raddoppiò i suoi dit^iuni , e le orazioni » a 
fine di octaiier da Dìo la grazia di non etaei 
obbligata* a rteoirraro pii nel t^ólo , • coA* 
aaitò lopra di tiè am aaoto MoÉaieo, da cai 
fa assicurata, che il Re aveva ih farti que« 
ito pensiere t aia che Dio non ivrehhe per^ 
Biestto, che reiceruisse . Assicurata ck* ella fo t 
di non cséer piik diaiorbau da Clotarto-.ai ri* 
tifò a Poeciera^ d<»ve colla penSiaiioM dell* 
iscesao Re dotarlo fondò un celebre mona* 
«tero, detto di San^a Croce, nel quale dopo 
qualche anno iarrorluasa la tegola di S. Co* 
afefio Af^lataitia - "Qoivi a* uirono moka ver* 
l^nt é fM^eaitra la vita taligkMia * le quali 
riconoscevano Radegonda per loro madre,ben^ 
chè essa non volease alai essere Superiora , 
ma faceaaa eleggere per tale impiego una gioir 
«MÌa par aiome Agnese,' ch'ella staaea aveva 
mtliavatai 9 all'- iriibidionaa di qoeeta eoa dt^ 
ecepoia ella si sottomise con tanca umiltà* 
àh'^ non solamente non dava alcun segno d* 
aasara acata Regiot di Praacia » a Ibadacnca 
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a qofl^ monastero , ma piuuoico moscrav^ ^ 
taiere la serva* di fatte « - 
: 7. Il riposo, e t« tranquillità, eh* ella trOF» 

vava in qaesto monaite o , fa alquanto rt>r<« 
bjra Ja M'aver inteso, cheil Re Clotario c^l pret* 
fesco d'adire a Turs in^i^oie col soo fi^liaor 
lo Sigebcrto a visitare S M^rtina« voleva pas-^ 
aare a Poetiars per levarla dal miraastero» e 
ricon«iurIa alla Corre. La Santa ricorse con 
pià fervore cUe mii alTorazione , e alle mor-- 
tifi.iztoai per ottenere da Uiot cbe facesso 
cambi V pensiero al B^; e a questa, seesso &» 
M ella scrisse una efl^acisflima Lettera a 
Germano Vescovo di Parigi , che accompagna» 
va il Prinnipe in queno viai;qfio . Il Santo Ve* 
scovo» lecra. la Lac era (k Radegonda s'inter* 
pose eoa. canta premnra appresso il Ite , cht 
Ottenne Aà .Ini la. promessa , che non sarebbe 
andato aitrimenti a Poctiers , nè avrebbe in 
altra maniera distoira Radegonda dal sno san- 
to pcopoiùmento . In '*ece adunque di Qota« 
noe aalò à. Pùietiers S. Gerounp per recare 
aMa^Saam qaesu onova, cha la riempi di 
consolazione , e di ^iubbila^ rendendo umilisi 
sime grazie al Sijjnore , che dava a conosce- 
re .di avere., it saa nuna i cnori de' Re 9 pdt 
((iefarli dow a Uti pìa^HS . 

% 9. > «Da . qnaatOL pento . io. pòi iSanca Ratfefan«- 
4a s* accese viepiù di. fervore nel servizio di 
Dio, nè ai altro pensò» che alla propria san- 
tificaiaione* Qurc quelle wpzacichd di^ivoaiane» 
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*e quegli eiercizi di pietà « eh* erano propri 
di tutra la Comunità , ella macerava il suo 
corpo eoa aascerira iacredibili . Coociosiiachè 
«Ila oofi btv0fa mai vino •non mangiava al- 
tro, che pane d'orzo «e di legala » e legami» 
m ne* giorni di digiuno comandati dalla Chte* 
^a « e in tutta la Quaresima ^ fuorché nelle 
Domeniche» a* asteneva anche da questa sor- 
ta di pane. Dormiva pochissimo te prendeva 
quel poco di riposo, che 1* era necessario» 
coricara sopra la cenere coperta con un citi* 
%\o. Non permetteva , che nessuna delle Re« 
Jtgiose la servisse, anzi ella serviva le altre, 
e s'impiegava in totii gli uisi i pià vili, e 
i più ìaticosi , che fossero nel monascero.Pot* 
tava concinuamenre un sì aapro ciHzio , che 
difficilmente avrebbs potuto reggere a portar- 
lo un uomo de* più robusti; e eoa un esem- 
pio piutcosco- ammirabile f che imitabile, si 
cingeva il corpo con catene , • con cerchi di 
ferirò armati di pante,e altra simili cosa fii- 
ceva che sembrano molto superiori alle forze 
di qualsivoglia uomo, non che d*una Princi- 
pessa naturalmente così delicam , com* eljia e» 
ra . fi perchè a fine di avanzarsi nella via 
della perfezione, e di piacerà a Dio, non ba- 
sta afHiixgere la carne , se nel tempo stesso 
non si nudrisce lo spirito ; perciò ella univa 
a tanca penirenze, una continua orazione, é 
ia lezione della divina parola, la qoale an* 
che spiegava alle eoe Monache» esortandola 



ViTB M* Santi 14. Acpira i ;^ ^ 

ad Imprimersi altamente nel cuore quel cha 
udivano leggere e le animava a servir Dio fo- 
dclineace, dicendo loro spessa volte qaeue 
parole : PigliueU mie f ctrchiamo Dio con itm- 
plicità di €uor€t il che pouiamo dirgli con fi- 
ducia : Dateci , Signore , la ricompensa , che ci 
avete promena , giacché noi colla vostra gra- 
zia abbiamo fatto ^acl t che ci avete comaa" 
dato . 

9. In qaesta maniera si tradiava la Santa 

di rendersi simile al suo celeste sposo Gesik 
Cristo ; ma perchè questa somiglLanza fosse an- 
che maggiore, permise 'ddio, ch'ella fosse car 
lanniau , come lo era ataco tante volte anch^ 
Cristo. Poroiio adanqoe sparse contro di. lei 
delle voci, che 1* accasavano di aver viola* 
ta la professione di castità da lei fatta. Tan« 
10 avan i paò giungere la malizia de' mini-^ 
atri del diavolo ! la Santa soffrì in pace qóest^ 
obbrobrio; ma il celebre Venanzio Pottmiatò: 
ne prese la difesa co* suoi Scritti • e molto piii 
la prese Iddio, che avendo per mezzo di que- 
sta sua serva operato alcani strepitosi prodi* 

!;if chiose la bocca a* maligni «ir dissipò qua- 
unqoe cattiva impressione-» che le calnnnie 
loro avessero potuto fare, negli animi degli 
altri • 

10. Veniie finalmente il tempo, in coi Dio 
Tolte coronare le virià di qoestis $• . Rcsm^*^ 
onde neir anno 587. , cbe^ erf il aejiagffii^Q 

: ottavo deiretà sua, la chiamò • se w% 

I, . .. » , • • • ^ - . • 
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preziosa morte t che segui ai 13. d' ^goseo t 
eoo incredibile cordoglio di tutte le sue Reti- 
gio«é « le quali , come dice V^ldovtM t tW^tm 
una: di e^se, piansero la perditi defla lord 
cara Madre su questa terra, benché poi si 
consolassero» che ella era andata ad intere»* 
àer per loro to Cielo. Iddio la illttscrò ia?^ 
tè, e 'do(x0 morto 9011 aioki miraooli*' 

P.ue iatrosiofii principalmente si poMOto 
ricavare dalla Vita di questa Santa Regina, 
(«a prima in generale per tutti, di adorare i 
giudìzi di Dio, e di rassegnarsi alla sua vo* 
iontà' negli accidenti ptà fastidiosi » e pià; co»* 
tran nostri desideri, ebe èi possono àwei^ 
oire in questa vita , perocché sotente essi sa- 
no i mezzi , che la divina Provvidenza ado- 
j^era pel bene» e f^r la salute delle anime 
|i08tret Come appunto ày venne a S. ELadegpiH' 
da, la quale aènni il roveseiAMoto-fìi ^rtn^" 
Ila , che accadde al Re suo padre , e a tutta 
la sua famiglia , sarebbe facilmente rimasta,^ 
*neir idolatria , in eut era nata» ^n -eviden- 
te' risch io della- Ma eterna; ^^Bofinaaioiie*. Qnéé 
ciò» che secondò niòfidò- fiarve una gf«^e 
disavventura , fu secondo i disegni di Dio la 
tua ittaggior sorte, poiché per questo mezzo 
arrivò a conoscere Gesù Cristo, e a san ili- 
èarts»' è salvare Taninia sua. Che però -ella 
|iara poterà «Hire cei Santo David: B^oon-pei^ 
me, o Signore, che mi* avèlie afBitra', ed u- 
miliaca» acciocché impariMsi la vostra divina 
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Legge. La seconda istruzione è per le persd* 
m coniugate» allorché accade, che una diea- 
•e abbia àentimenti contrari alla pietà cri- 
itianà. Imparino esse da S. RadegjMda. adii- 
•are tatta la dolce2*a»e mansuetudine, pq^.i'* 
bile, procurando, che il conforta si ravved^ 
de' 8i|oi falli ; ad adempiere con fedeltà turti 
I doveri del proprio stuoie, a sopportare con 
paaienza i rinyjrowi . e le querele ingiuste; 
che di loro $i possono ^ire 4* ducchcssia . 

1^. À^ostoi} 

• vtdano ioprà qutità fif$ta^ le Annotamo^ 
«tfnorc , € dilla B^atisiiind f^erginc f, Sk 

' - • ^ • ' 

y^lebri^ in (questo giorno santa Qhiesa la 
KjU gran •criV'»*»**^^ d^^^' Assunzione di WAr 
tTK Vergane Wbdié^di Diò ai Cirfo-j^ iicllf 
Introito della Messa invita tjiitrl i *Re4eK 
TaHei;rarsi, e a unire le loro voci di gioia 
•^i cantici' dr lode . cbje gli Ajvgcli rendono ali* 
tHtiminro per la -glòria, 'a cui^ b\ è degnato di 
tn^Mimaìrla in Paradbo . QnAta gloria è. «igra^ir- 
de, e sì eccelsa, che S B^rnaMd' non "ité» 
di aftermare , esser ella poco meno ineffabtie, 
e incomprensibile di quello, eh' è la genera- 
«ioiie del Vertó eterno . Chi pptrti • tlicc ilSfn^ 
ÌRT -AMce , egprììnere cbllr paróle , e. mmpc^^ 
ijftre col pensiero la geiierariòiiò^ del IFigliao^ 
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10 di Dio , e l* Assunzione della sua Santi** 
•ima Madre Tatcavia per dire qualche coia 
che strft alla aostra edificazione, postiamo 
contiderare tre pregi singolari» che concorro* 
no nell'augusto mistero, che o^gi celebriamo» 
cioè il felice passaggio della Santissima Ver- 
giae da questa vita mortale » la sua gloriosa 
AssanxioM al Cielo , e il trionfo ^ella sua 
•saltaaione nella gloria* celeste • 

^fl. E qaanto al suo felice passaggio da que- 
Sta vita y sebbene sia a noi incognito il tem^ 
pò preciso 9 in cui segai* e nemmen sappia- 
mo le circostanze , che 1* accompagnarono ( 

11 che eembrat che il Signore abbia così di- 
sposto • acciocché la Santissima Vergine fosse 
in questo ancora un perfetto modello della 
più profonda umil à , come lo era state in tue* 
te le altre azioni della sua vita : ) lociavift 
non et poò dobitare»ch'ella mori, per rasso* 
cigliarsi al divino sao Piglinolo, il quale mi* 
le per la nostra salute, e per li nostri pec- 
cati morire sopra di nna Croce. Ma la sua 
snorte fa molto differente da quella degli al« 
irt Ssad; perocché non mori per violenza jdt 
.alcuna infermità, o di altrb male, ma perno 
dolce sforzo della saa infiammata carità, e di 
un desiderio ardentissimo di anirsi a Dio nel- 
la beata eternità . Dopo 1* Ascensione di Ge» 
aà Crieto al Cielo ella visse sa qaesta territ 
Mme ognuno pud immaginarsi, sempre occo- 
pau in altissima contemplazione, e in eser* 
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cizi di ogni «orca delle più iublimi ?irt&» e 
ipeetilmente di carità vertiHDiOy e verso il 
prossimo. A questo fioe st può crederò^ che 
il Sigaore la lasciasse per qualche tempo in 
questo mondo; acciocché la tua augusta pre- 
senza servisse di consolazione alia Chiesa na- 
leente » e di conforto e ammaestramento agli 
Apostoli 9 o Discepoli del Saltatore • Benchè^ 
nè la Scrittura , né la Tradizione ci riferisca 
le azioni particolari della Vergine in questo 
tempo y ch'ella sopravvisse i egU^jk però cer- 
to, che tatto furono Mte, tntte pure, tutti 
eroicho , come convenire elle Madrv di . Dio , 
piena di grazia, e tempio animato dalIoSpi* 
rito santo . Venne finaimente quel felice mo« 
mento tanto da lei bramato, in cui, sciolta 
dai legami del corpo, riposò corno io oadol? 
ce sonno; 0 ranim solo di Dia^ cumo osser* 
va S. Bernardo, fii quella spada, che separò 
dal corpo la beata sua anima? di maniera cho 
se la morte degli altri Santi i preziosa al co* 
spetto di Dio, perchè maoiono nella caritè, 
che rogna nel loro ciloro » proaìoitssima fa te 
niorce della Santissime Vergine , perdiè olii 
fu unicamente effetto della sua ardentissima, 
e poso meno che immensa carità. 

3 U secondo pregto dell* AMoasione della 
Vergine 0 pregio affiicto si iigolifé > ss è la 
gtorificaaioM del suo stgriti8sim<> corpo .OU 
altri Santi , allorché muiono , coli' anima sola 
sono ammessi nella glorilt^ celesti » 0 i loro 
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^r(tt asp^Mia^o la generaLe risurrezione dei 
morti V dM Mgoirà giorno dei giudizio £•* 
mie • tu cut tm ricupereraniia i loro corpi, 
HOQ piò mortali e pasnbili > ma immortali , im« 
passibili , e rivestiti delle dod gloriose, e si- 
aiiU ^.oorpp di Q.uà Qcitco. risuscita co . M% 
man toavoiama. aU^ aceelf a dignità dalla AiU* 
é(0 di Dlmf dM lina ft quel tempo si di(b« 
RMe la sua gloriosa risa rezione, e nemtne« 
fio , che rimanesss in terra, o fosse soijge cq 
alla corrozìona c^el corpp,da cui il Fig lio- 
lo di dia-w^^ profo la aon earna^e^inr 
ntavn abituo per" aiwe wsi ^ 0/id€' .merita- 
mente si crede, che la Sancisiima Vergine 
poco dopo la sua morte risorge.^se gloriosa f 
• in coupp e in anima aalisse al Cielo « aoi^ 
già'pev prof«ii|.''VÌffdi^, cooo Ceco G^esù Crtatot 
Dio ad iiomoi, ma- par victè jdivina ^ a pel. 
ministero degli A ageli . E però, 1* odierna 
fiolennità giummente sì chiamava A^sunzio^ 
ne , p#s.4eaatace la .compittia e perfetta ^io* 
iijSoadpna dalla 'si^-nell'^ ^ima^^die: 

ffl^aai^aanttiraO' corpo ^ ' . ^ 
^ *4. B cerao pregia finalmente è la sua eiaN 
finzione sopra mtti ì cori de^li Ani^eli , sopra 
tatti i Patr4arclii>ei.Brofed», appr^ ^um ^ A# 
fWX^l^m lt0MÙlà.f/9opvA tutte le Vecgùii;itt 
Ma^^imlaì^'aBÌB^ aanij ii&iftà del .Pavadiao 
cotM' ftagìflMixfaduCielo , e della Terrà . Ne ali** 
biamo di ciò una viva fi »ura nel libro terzo 
dei'fta» 4lave .ai .£itcriftc% L' Qaoi:&».£tte^ ii'£La 
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Salomone rendè alla sua madre tertahMi ta- 
cendola «edéré sol medeaimò ilio crono alte 

iua destra, e cosritcìehdola R^^gina sopra il 
popolo Israele. Ora non altrimenti il ve- 
to Salomone Gesù Cristo Signor aoacro » dopà 
aver riemohito di grààia» e di meriti sopri 
mgtA creatnrà mngelica , ed ómann , e 'pm dit 
tutte insieme , la sda Santissima Madre Ma* 
ria su quella terra « 1* ha solleva a in Cielò 
ad una gloria inefFibile» e siiperiore alla glo? 
ria di tutti gli Angeli , è di totd i Saan,da* 
quali ella è » cònie lò^o Àegina i oìiQlrata • è 
venerata . * ^ 

Veneriamo noi pure, e onoriamo col ma^« 
^or oatequio ed aifieta>4>pssihUelaji0itxi graià 
Àegttia e Signora , e rallegriamoci come di 
'esorta aahta Cfaieia 9 della tda glorioia Ai- 
surfzrone , ed esalcàxione; e tanto piè ralla» 
griamoci , qdanto che è ancora nostra Avvò« 
cata potentissima presso il divino suo Figlido- 
lo*, nostra Madre piena di bootà e di Misé« 
Mcordia* verao di 'ooit e rDispenfarrica libera- 
le delle grazie , che il Signore concede ai fe- 
deli . i quali implorano il suo aiuto, e la soà 
talidisiim^ protezione «.E per meritarci qne» 
ita ana tfroveziona a) in viia« che nel poocé 
della noatta morte, imiriamo , quan o è pfoa» 
sibile alla nostra fiacchezza , le sue sablimi 
virtù . é specialmente la sua purità , la sui 
omiltà, è la sua carità. Qaeale virtà, ^ch*el« 
la eaercttò in na^rado acceiio qui io ter(a> 



149 Vite de' Santi 15. Agoit«. 

non mano cho la Mt dignicà di Madra di Dio, * 

coBia o M ar ra S. Agostino » Tanno innalaata a 

quella gloria immensa , e incompreasibile, eh* 
alla gode in Cielo . E qae^ce medeiiule virna, 
•a siano di noi fedalmania praticate secondo 
il nostro sMto # ci renderanno Tari divoti di 
Maria Vargina nella Tica presame » ia final- 
niente partecipi della soa gloria, e felicità in 
Paradiso. • 

16. Agosto Secolo XIII. 

S. G 1 A C 1-^ T o 

Presso i Bollandisti sotto questo giorno si 
trovano raccolte le memorie appartenenti alla 
Vita di questo Santo , e la B$Ua dalla $ua Ca* 
ttonisEMsrfana» 

UNo de' primi , e de* pià belli ornam^enti 
deli' Ordine de* Predicatori è stato S. 
Giacinto , il quale era dell' antichissima e no* 
biliuima famiglia OUlcovansU di PoUpiiia Br 
gii nacque Tanno -1183, nel castello di Saia 
Diocesi di Bre8lavia ;e siccome fin da Giova- 
netto mostrò un narurale assai buono > e moN 
to inclinato alla virtù; cosi non mancarono 
t snoi pii genitori di assegnarli ottimi mae- . 
atri, cba iavigilasMro per fargli conservare 
r integrità de* suoi costami. Il Signore bene- 
dì per sì fatto modo queste diligenze» che 
Giacinto dalle Università di Cracovia, di Pra<s ^ 
ga, e di Bologna f ove fece i soci stadi di 
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Filosofia, di Teologia t e delle Ircggi civili, 
e eanoniché , ritor&ò alla patria colla mede- 
sima innocenza» con la qoale ii*era partito* 
li suo zio Ivo di Konski » che era stato da 
poco tempo fatto Vescovo di Cracovia , aven- 
do riguardo più alle virtù del giovane t e al 
profitto da loi fatto negli stadi , che alla pa* 
rentela del Mingae, lo provvide di m (^no* 
nicato della sua Cattedrale» e 1* incaricò di 
una parte deiramtniniscrazione della sua Dio- 
cesi. Giacinto in tutte le commissioni t che gl^ 
litrono date dal sno zio, fece itmpre pi^co- 
noicere la sua pieck , t* abilitft tna f a la sna 
dottrina; ma nessuno dei suoi impieghi gl* 
impedì mai d' assistere a tutti i divini ufHzi, 
secondo che richiedeva il suo obbligo» e v^ 
assisteva con tale modestia » a composleasa , 
0 con raccoglimento tate » die serviva t col* 
ti d* esempio, d'edificazione. A quest* esat^ 
tezza colla quale adempieva gli obblighi di 
Canonico» univa ona tenera compassione ver^ 
sa dei poveri , onde andava frequentemente 
alla visim degli ospedali per servirli , e spen* 
. deva le sue entrate in elemosine con tanta 
generosità , che talvolta si riduceva egli stes- 
so ad aver bisogno delle cose necessàrie pel 
suo sosteoumento i del che egli molto si raU 
Ivgrava» perehè eos) si vedeva simile a 6e» 
sà Gristo , a cui .procurava di conformarla più 
che fosse possibile ; non solamente nella po- 
vertà » naa- ancora nella oorùfica^iane » peroo* 
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chè non V* era aaaceritk > eh* egli noa prati- 
catte per tenere il tuo corpo soggetto allo 

ipirito . 

2. Neir anno 1 2 1 8 dovendo H Vescovo Ivo 
iar an viaggio a Roma per difen<1ere i dirit« 
ti .delia taa Chieiia conerà certi Capicolt,cbo 
si* impògnavàtto, volle etter Éccompngoato dn 
Giaèimo, a (ine di servirsi dei suoi lumi e 
dei suoi consigli in qcesco importante affare^ 
Ivi etii conobbero S. Domenico» il quale già 
era celebre in tutta T Èaropà per la fama de* 
f noi litiracoli , per le tue prediche àontra gii 
Eretici Albigesi , e per la fondazione di un 
nuovo Órdine religioso . Il dpsitierLò , che la 
Pollonia ancora partecipasse di que* yama^gif. 
^he qùetto Santo procoràva alla Chièsa mot- 
te Ivo , ^ Giacinto a domandargli qnalcùnò 
de* suoi discepoli » per fondare de' Conventi 
dèi s&o Ordine nel loro pae^e, e stabilirvi 
Seniinari di Fredicacori evangelici . S. Ùiome- 
' nico noli potendo per allora cQnreqtarli» at- 
tisocbè ti ritrovava privo di Operai» per a* 
▼erti poco prima inviati e distribuiti io di* 
verse altra Provincie , che gli avevano richie- 
sti; a fine nondimeno di aderire ih qualche 
ittodo alle vive» e premerqse iscarize del Ve- 
ltovo\dt Cracoi^ia» suggerì * the sé alcuni de* ^ 
wUoi dometiici vólestéro a(>bracciàre il suo U 
stituto, égli gli avrebbe istruiti , e rendoti 
atti in breve tempo agli esertizi della sua ì 
Keligione t • aU* funzioni apoi tolicbe della 

prè* i 
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predicazione . Con) in fatti fecero tre o qóac- 
trro. pentono. ;della. famigiia dei Vescovo» ve* 
stendo. rabico reiigiosò.e mettendosi socco la 

dispiplina del Santo. 

» 3. . Giacinto, ed un altrò nipo e del Vesco- 
.vo ftpminacotCeslao^ 81 sentirono mpssi^da 
tta iriva desiderio di ,ablln|cciare essi pure qae^ 
si;o\finQVo Iscicoto^tcn. compagnia di alcri duo 
Gentiluomini d' Alemanna , che il Vescovo di 
Cracovia aveva condotti seco *» e tutti quattro 
^aaieme apdarono. a gettarsi a' piedi .di $i..Oor 
KMttiiCO. di^ cai* /tceveeimo.l'.abito religioso nel: 
3UO Cpnvenco di S. Sabina . .Stenero ivinsei 
ine s; sotto la direzione del Santo: e a^ fino 
di andare più presto a faticare per Gesù Cri? 
Pio in Po,Uonia ». ottennero dal JPapa la dispen- 

flì ,4i faro la professtpnejupiinia.che fosseicer* 
minato, r. anno del Novi:$tacQ ,avef|dp . baaiabn 
fornente supplito a questa mancanza col Loro 
fervore,, e col perfetto distaccamento da tut- 
¥4 lo^'cose dd 9iondp..Giacinc9,. essendo aUon 
f n in ocà dì .35. anni in circassi s^goalàpi^ 
di cocci gli alcri .neir esatca osservane» delln 
Regola , e apprese così bene Io spirito, e 1* 
intenzione del Santo Fondatore che in brevo 
COmpo.fa ,poi in Jscatp di fondare, -e gover- 
ìmro. diversi Conventi del yne^ Ordino in ?oU 
ionia , e di ossero «da S. Doihjsnipo cpscicnicOi 
capo flelle Missioni in quel Regno . Il Sant<| 
fondatore grinsi(gnò il metodo di predicare^ 
ii| iu|a^ maoiera irouaosa»o di comperare nel 
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msJe$!(no itm^o alla «antificazioM degli, at*- 

tri , e alla sua propria; indi lo restituì co* 
àaoi compa^rni al Vescovo d'i Cracovia suo zio, 
ì>èrchè aàdasBQ a seminare ne* loro paesi la 
divina parola cosi ottenesse quel fine «che 
il Prelato tanto bramala, cioè la riforma de' 
costumi ne* popoli della sua Diocesi, e di tut- 
to il Kegno. Partirono essi da Roma a pie- 
di senza alcuna provvisione « ed elemosinan- 
do; presero, la strada per le Terre dello ftato 
di Vénetia^e per la Carintta» è ovunque ai 
fermiivaAò , predicando la divina parola con 

IT*oltO frutto . 

.4. Qjaaio S Giacinto arrivò a Cracovia , 
TI fu ricevuto non solo dal Vescovo, 0 dai 
Clero, ma anche dalla nobiltà, e dal popolo, 
come an*'lQVÌato dal Cielo , riconoscendo tut' 
ti in lui il carattere di un vero Ambasciato- 
re di Gesà Cristo. Gli fu poco dopo fabbri; 
cato un'gfan Convento nella città, e ìe sue* 
prèdiche coli' aiuto della divina grazia ripoft'* 
tarorìo tahto Trotto % 'che in breve tempo si 
vide estirpata una quantità di vizi vergogno- 
si,! qu^Ji da molto tempo régnavano^'tra que* 
popoli. Egli fece bn gran numiero di ammi* 
rabili conversioni, 'e fra quelli ; che gìiadàgna- 
v«'a Dio, he sceglieva atcnliTr è li riceveva 
liei suo Con vento , non solò per presérvarli 
da* pericoli derisecoto, ma per formarne e- 
2iÀndio dei nuòvi operarl atei a continuare 
dopo di lai il lavorò delia vigna dei Signo* 
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re .Si eambiò ia •omma per opera del Sanco 
cotta la faceta della città , e della Diocesi di 

Cracovia, e vi rinacque lo spirito d'orazione, 
di penitenza di carità. La vita sanca, c peni- 
tente di Giacinto» e de* snoi compagni er^i 
una oontinoa iitrozione a qaei popoli, per di- 
iporli ad abbracciare , e praticare quelle tre- 
ritìt, che loro predicava; e il Signore per 
SDaggiormente autenticare la sua predicazione» 
aggiunse il dono de' miracoli » che il Santo o» 
però in gran nomerò . . 

Dopo avere molto faticato nella IXoce- 
si di Cracoi^ia, e nelle parti circonvicine , T 
ardente zelo della sua carità ni dilatò anche 
nelle provincie piò lontane» e ne* paesi atra- 
nieri. Inviò il B. Cetlao eon^ alcilni de' mmi* 
compagni iii Boemia » ove fiBcero on gran (tot- 
ro , specialmente nella città di Praga; ed egli 
conducendo seco altri operari, partì per an* 
dare a predicare il Vangelo nelle regioni set ^ 
tentrionali » e a convertire e gaadagoare anK* 
me a Gesà^ Cristo fra qoei jiiopolif che era* 
no o Scismatici , o Eretici , o Idolatri . I Con* 
venti » che fabbricò , e stabili in quelle parti» 
cioè a Camyn, a Premislia» a Colma» a Ko* 
nisberga^ a Elbinga » nella penisola di Ge* 
^dan» pve^ si formò poi la celebre città di Dan- 
aica ,e in altre città , (urono altrettante pro- 
ve de* vantaggi da lui riportati contro il de- 
monio. E a proporzione de' prosperi successi 
anmencandosi sempre più il sao zelOf e il* 
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èoo coraggio • paltò ia Livooia , nella Sfeidaf 

in Danimarca t in Nonregia, e fino in Itco* 

2Ìa Di là tornò alia parte Orientale della 
Ppllonia: e andò a predicare nella piccola 
RuMia » ove riunì tUa Chiesa Rocnanà .U 
Principe Daniele, che segviivt gli érron.ijò 
eciima de' Greci Giunse fino alle sponde del > 
Mar nero, e ali* isole dell^ Arcipelago ; indi 
rÌ9alendo verso il Settentrione entrò nella ^ran 
Russia » cioè a dire nella Moàcovia . lncredt« 
bili furono le faciclie , e i patasienrn , die tol- 
lurd in oitci qoesti paeii , -per propagarvi ìi 
cognizione, e la Fede .del ìrero Dio» c per 
£arij;li prestare quel culto, che egli è dovuto • 

6. Fece il SaotQ Iiiogo soggiorno nella gran 
eitcà di Kiozia , che era la Capitale deirané» 
# deiraltra Biuésia , ove j^li Ììi fabbricato òli 
gran Convento, il quale fu poi rovinato nel 
sacco dato alla città dai Tartari ; onde il San* 
to fu €Ofcret4o ad òacirne» portando il sagro 
£iborio con. ima niiinò, è 1* ii&eiagino 'jUllà 
lÌKatiflitm'a Vergiim coli* altra', é ^NMtaado éo|i 
alcuni suoi compagni il fiume ridondah e di 
acque a piedi asciutti sopra il mantello» che 
avea a:e«o sopra di esao in voce d|t baresi.!»* 
di ritornò in Cracovia Tanno ia4f.,ovega- 
ecò per qhiaicfae tempo il dolco riposo dal ri* 
tiro , e della contemplazione . - 

7. Ma in capo a due anni volle ad imita- 
' zione di S. Paolo cornare a rivedere qiie^ao* 

' jbi I quali avsvt 0 pitstata t d riaiabili^^ 
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ta U Fede di Gesù CrUto . Dopo aver con- 
fermati tacci qae*FeieIi nella cristiana pietà, 
e Mila pratica deU' evangelictM verità , cho 
Àveft loto, tiiiegfum, ioxrapreM nuovi viag- 
gi» e fece imove eonquiate velr«o 1* Oriencb 
nella gran Tartaria fino alla China ; e quel- 
Io che reca maggiore stupore si è , che tutti 
%W9Ù^ vi^gji per nevi , e geli , per aspre moa« 
jagae> e per orrìbili dmerti > frà comiaoi pe- 
•'ricoli .di barbari» di .aasassìni « e di besttefe* 
roci , furono da lui fatti senza alcun equipag« 
gio 9 e con poca, o nessuna provvisione di 
uaaro , senapa iaterpetri , 0 . sovente anche sen- 
gai<U \ abbaadpnami.<Mui in «tco e por taa* 
to ellà divina Rrovvidenze» con una perfet- 
ta fiducia in^ quel. Signore , del iettale cercava 
noicamente la gloria . * 

&. f inanimente ritornato, che fu il Sanm iti 
Cracovia volendo, il. Sigiare; Iddio rieompen- 
.a^re la.&cicte eposcolicIiOf e t panmenti del 
'iéo servo, gli rivelò la sua morte vicina;on- 
de dopo, alcuni pochi termini di febbre andò 
Jtgli. ms9o in , Cbicia. a^ ritci^edere » e ricevere 
il ìiiiMp Viatico / e . ì* escremf Ifyzioiìe /e nei 
giorno «decMio quinto d*- Agosto « f^sce /dell* 
Assunzione di Maria Vergine, sua grande, o 
speciale Avvocata, correndo Tanno 1257 pas- 
jò. all%,jcelasc.e gloria « dopa aver vissn^o ck- 
<^ca' 4A. anni nelle . retigioM di S. D^nentco t 
0 aver menate one vite seoipre illibate , e èem* 
pre penitente . Il Signore per maggiounento 
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gloridcare il ano fervo # ù degnò «U cofitinoar- 
gli dopo morte qoel dono de* «ikecoUt ^to 

gli aveva conceduto anche in vira . 

Ammiriamo in questo Santo Apostolo del 
Settentrione la poteaaui delia grazia di Dio, 
la quale K animò, lo confortò, e lo tostenno 
per operare cose «1 grandi in benefizio dello 
anime, e per superare tante difficoltà, a tan* 
ci disagi, a fine di proroovere la gloria di 
Dio. La carità ardente, di cui il suo cuore 
era infiao^mato, qli teodè possibile» facile, e 
eoave ciò, che alle ornane fonee aembra àiU 
ficile , aspro , e impossibile. Impariamo dal 
é\io esempio a non atterrirci, e a non perde- 
re il coraggio nelle difficoltà , che s* incontra- 
no nell'esercizio delle virrjì,e del nostro mi- 
nistero; mà bensì a confidare noi 
la grazia di Dio , coiraioto della quale tntto 
possiamo, come ci assicura T Apostolo S. Pao- 
lo (i). Preghiamo continuamenre il Signore, 
che diffonda » ed accresca ne' noairi caori na* 
abbondante urirà,e nna aincera dilesiottOt la 
quale, come dice- Salomone (a), è foru come 
la morte ^ e insuperabile come /' zn/ìrno ; valp 
a dire, che, siccome nulla resiste alla morte, 
e al fuoco inescingoibile deir inferno ; cosi 
ninna difficoltà , nion patimento paò vincere» 
e distogliere dal servizio dì Dio coloro « na* 



(i) Philip. 4. -13. . 

(a) CanL 8. é. 
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qaali regna l'amor di Dio» e che sono con« 
fonati dal saó braccio onnipotente. 

17 Agosto Secolo V 
i. LiasRATo , a CoMPAcm- MAariRi. 

*V Istorià del loro martino st trova descrit'^ 
A da Saà Vittort Fit^n$$ . 

MEntre dominava in Affrica Unerlco , ere- 
de» e successore di Genserico Re de' 
Vandali » neU' anàno 483. , che fa il settimo 
sud regnò, la persecazione comica t Cri.^ 
stiam divenne sì crudele, che i Preti, e gir 
àfitri ministri della Chiesa cattolica furono 
mandati in esilio in luoghi remotissimi, ove 
db prìiìcipio altro alimento non avevano, che 
|H>ra^dfta di qtiellà biada» che si dai^a a* ca- 
irkOrt ma poi Areno privati anche di qaestò 
irilistimo nutrimento . Tutte le Chiese furono 
ièrrate , i monasteri abbandonati alla descri- 
zione de'<7entili t.eioè de' Mori, i quali era- 
itò hMassim di Vtradà $ t i pabblici ladroni del 
pÉesè.fh ^ìteìta occasione furono arrestati 
te Religiosi di un monastero del territorio di 
Càpasa nella provincia Bizzacena , e condot- 
ti a Cartagine » ove 'èra il principale teatro 
dèltii lÉBffailttosè (ìérsécotiofle • Si chiamaya- 
Uà ^fèèirtt Mònaci Liberato , che era f Abatè 
dèi Monastero, Bonifazio Diacono, Servò, e 
Rustico Suddiaconi, Rogato» Settimo» e Mas- 
«imò sempici Monaci • 
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' e Fu provato prima colte baone,di tirar- 
li al partito Ariano, promettèndò loro ricchez- 
ze , e dignità, insieme colla grazia, e beoef-^ 
tolenza del Principe : ma^i Santi Relìgt<lii 
evvezti da^longo*^ tempo'8 dt8|)reknri^ le\*ira^ 
ni(à iel 86colo\ rìspo§9ro: Noi detéstlamo t ut' 
to ciò che voi ci promettete : noi non cùhoscia * 
mo « che un Molò Dio » una sola Fede » un «o- 
batteiimo /e spehamo distar àémpre uttae^ 
eati^ aW umiltà della Chiesa*. Fate ptire^de^ no- 
stri co^pi ciò che -vi piàce- ; noi ' siantó risoluti 
di soffrire piuttosto queste pene temporali , che 
di mantarel V- eterne .''Dopo- una al genàrosa* 
0Dnfe5iioiie,e protèsta, fiirono messi "carichi di 
catene in* ona oscura prigione " con ordifnc ai 
custodi dì trattarli 'rìgorosamentéf e di far lo- 
ro patire la fame , ed ogni altra incomodità,a 
fine di bbbligarli ad arrendersi Ma il popò-' 
Ib fedéle di' Càrtagine** avendo per smezzo del 
danàrò guadagnale lè guardie. li-viiitaira di 
giorno , e di 'notte per riceverà le loro istru:- 
zioni , e per animarsi esso pure al martirio, 
e somministrava loro tutto il se^cs^ariQ ao-^ 
ittenttfmetlìto. • ' • V 

^ 3. Avvissito Unerico di questi 90C^rsi»che 
rjeevei^and'qùe**Sftnt{- prigionieri dalla pietà 
dei Fedeli, otJinòjche fossero' caricati di ca- 
tene più pesanci, é riserfati più strettamente 
di prima. Vedendo poi, che' nè 'meno questo 
nuovo ritrote servila ad abbattire^ia We co* ' 
sauza^presé fitialmentà Ia.b|rbara i:i$olazio<«' 
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8t di farli àiofire . Comandò adanqitai <bo ai 

l'iempisse tosto di aride legna una nave, che 
in casa si mettessero i sette Religioai , e dopo 
Averli tatti bea legat^t «i desse fuoco al ba- 
Étimeiitor in messo al Mare .In e^écazione 
inammo » e crudele decreto fiirdnb i Sahri Gn* 
.vai dalla prigione» e tutto il popolo di Cat* 
tagine concorse a questo spettacolo.' * 
' 4 I soldati « 9he conducevano questi Santi 
tlb^ naveltcntai^ono di ledurrè il più gioy^*' 
ne di loroSche ai chiamava/ MasuniQ «''iaor- 
tandolo a non imitare T esempio degli altri 
suoi compagni , ma a(\ accettare gli 'onori» 
cble gli venivano promessi. Voi siete; ancora 
giovane »gU di«9ero!> t|?»biaic, pietà di voi me- 
désimo". Tutti' costoro; che. voi ' ciécaimenc^' 
seguite, sono tanti pazzi del\ non vogliate i* 
itiitàtli. Uscite dal miserabile stato » in' cui 
vi xrovate» scampate rjmminente igaominio* 
jia moriè , (hit vìvere. «oiioVevolm^nte nella Cor- 
tVdal Re .t7neri<f<i ..Ma fortifibarò Massimo 
.dalla divina' grazia , così rispose: Io non vo- 
gLLo in verun conto separarmi dalla compagnia 
; dei mio ' Abau Liberato , e degli altri miei fra* 
itèUislué mi h(^mo èduiàto nel {ora mefia/te- 
'^fù'i àd 'avendo: portato" in iìeme col Iofq il gio 
go Aellà vità penitente ^ voglio parimetite sof 
.fiir con loro il martirio, Jl Signor Iddio avrà 
^nàiserioorjiia Ài tutti, noti e siccome dai, nume 
-rb- de' ièttt-fàuiUi Maócabsi non' se né poti 
. iiitaffcare uè: gttr ano 9 così aoà vi #ar4. chi 
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possa separare f c pervertire alcuno di noi* Bi^ ^ 
sognò doaqiie lascrarlo nel soo costante pro« 
foiiio di segaira gli attrì suoi Compagni'. 

5 Entrari nella nave furono torti legati sa 
quella catasta di lei^ne , preparare ad ardere. 
Ma appena vi fa attaccato il taoco » che da 
•e Qiedefiimo sobito si estinsa , e qnantnnqjore 
i soldati tentassero ptà voice di riaecendérld» 
non potè mai loro riuscire . Questo miracolo 
in vece di addolcire il tiranno, non servì che 
ad irritarlo maggiormente. Comandò pettan* 
co 9 che 1 colpi di remi fosse loro 'Schiac^* 
to il capo , come tosto fa barbaramente ese* 
foito. Gettarono poi quei «agri corpi nel ma* 
re, il qaale centra il solito li rimandò subi" 
\ co a fior d* acqua verso il lido , onde il po- 
popolot ch'era )>fesettte> nnito col Clero xlt 
Cartagine» diede loro onorevole sepoltoni.6df- 
frirono questi Santi il martirio V anno '48$. 
nel secondo giorno di Lagiio , ma la Chiesa 
celebra la loro memoria ai ì%* 4' Agosto. 

La vità de' Cristiani» cottè qtftilt delMar- 
tiri I è distinta in doe tempi , nel tèmpo dU* 
la tentazione > e nel tempo della pireparaziono 
alia tentazione . Là tentazione è inevitabile a ^ 
totti avvertendoci la Scrittore (i))Che chi ab- 
brac<;ta il serviaio del Stgtkoi^ t ded ^èjìiarar* 
si «Ila tentaafone.Come si pt^paUÈftAnò "^tf^» - 
. e gli altri santi Martiri alla persecuzione? . 



(i) EccL a. I. ; 
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' Colta pratica della penitieósa , dell' óràzione t 
del disprezzo di se scesai e del mondo, e det« 
le altre vir ù cristiane. Lo stesso facciamo 
noi fore»eMrcitandoci nel tempo della paco 
seUe stasM vinè t a fintifieaQdo T anime so^. \ 
ite colla opere boone e di ptetl f acetoecfiè^» ' 
sopravvenendo la tentazione o la tribolazio- 
ne « qualunque ella sia, ci troviamo prepara» • 
fi f ^ditposti a resistere f mediante il disino 
aiaio,. alla temaaione^ e a ioffirife eott neri* \ « 
to la tribolazione v èiechè giungiamò al feli-* , l v 

ce potiO della beata eternità t come vi ginn- ^ ! 
•ero i Santi, che et hanno preceduto in qua- 
aio mare bi^r.rascoao del presente ieeolo. 

18. Agosto Secolo IV. ^ , 

$. Elbna iMPSRAtaiCfi. ' 

Eusebio Cesarien$e nel lib- 3. della Vita del > j 

gran Costannno ^ Socfate i ^ozàmeno^e Teodo-* V 
me Bèlla loro istoria Eedenaawa 9 e gli al- 
in àntìchl ScrimH "hanno HpMaÈé Ào .gtorioH 
g€$ta di questa Imperatriàe. 

S Ani' Elena Imperatrice, ohe è ditenuta sì 
celebre nella CIrieiaftamo pél sao meri* 
to petMinale , quanto per qnellò del eoo £gliiió« 
lo il gran Costantino Imperatore, era della 
provincia di Bitinia» e nacque Terso V anno 
nella Terra di Drapani , la qu^le essen- 
do stata poi TÌfiibbricaita ^ ^ eretta m ^ittà ' 
dal flMdNimo Goitai|tino,fii chiamata dal ila- I 
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me di lei Eleonopoli Qaantunque ella fosst 
d* igiiobile» ed oscura famiglia» perocché si 
crede che foMe figlifola di un otte, aoodi* 
neM V Impertiofet Go^ao^o Qore , il qaelt 
non era ancora ae non at aempUce efBziale » 
attese le tue eccellenti qualità > personali, non 
ehhft divedrà dì aposarla ; e poi la condaa* 
ijr fji(^ ift.Parda^DUU provincia dell' lUiricat 
•fi^'egU ai)a ami» é possedeva de* gran he* 
essendo, la eoe famiglia ani^ delle più po- 
tenti, e facoltose dì quelle parti. Quivi Eie- 
na gii partorì LI gran Costantino nella cittì 
4i Naii8o,.iMOCce. correva IV anno di lioitra 
ialQte a'ss.f é continoò.ppi a vìvere eoa lui 
fino'' air. anno 298 , in cai èsset^do sta- 
tò Costanzo Cloro creato ' Cesare insieme 
con GalerLO,fu costretto a ripudiarla ( secon- 
da il coaiomp assai comuae. presso i Romani 
'Gentiti per ubbidire gì' Impèràtori Diocieaia- 
no, e Massimiano •! quali a fine di unire più 
^tcgtcamejice a loro questi due Cesari nell'am- 
ministrazione delf Impero, vollero farli, loro 
generi, dando Diocleziano la sua fi(;Iiiiola Va- 

^rMu a (a«lecÀft^e M^fMAÌeoo Teodofa iw. 

figliuola a Costaoio Cloro. ' 
' a. Avvegnaché mirabili, e singolari fosse- 
ro le virtù d* Elena .durante la vita delTIm- 
ferator aipo Aft|i(<%# ^he sopra vyisse iofiooair 
anna 3o6.«,niv>.'efeao le aoa virrà^oaaae» 
jifFattQ inutili^ e jnfrurtose per T aterna vita 
actcjQi^lv^ ellfi qpft.cra y^t ancj^ iiiuminaift 
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dalla pede di Gesù Cristo • Queaca grazia era • 
a^'lei risemca per quel tempo,' ta cui dove-' 
V» sepiife la cotivcrfiotie 4airinipe#itoriOo-': 

stancino suo figliuolo , il quale subico che fa 
salito sol crono V richiamò Elena alla Corte» 
r onorò del titolo d' Augusta, ovvero d*Im*: 
peratrite , e quéi che è più » le' comunicò . 1* * 
cognizione dei vero Dio ^ch'egli éteèsò aveva ' 
poco prima acquistata benché ella tosse al- 
lora in età di circa sessantaquattro anni, non- 
dTimeno fu tanto il suo zelo negli esercizi del- 
la vera pietà • che la rioBcl té mvà tenpo 
di còmpeilsara è ì^didiere quéllo , ^0 avava 
perduto, per l'acquisto dell* eterna salute. Il 
Sii^nore Iddio si degnò ancora di prolungar-' 
le la vita, acciocché poMMCi edificare la «C^ie* 
•a di Gesù Cristo co'ettoi. immpi^tneiitre Co«« 
itamiiio soo fi^liòolo probarava.dfi stabiliflà'^ 
e dilatcìrla colU sua autorità. Avendo Kli^na 
a SUI disposizione i tesori dell* Impero, non 
se ne servi per altro uso ». che, per fare ab; 
iKmdaritf , e generose limosino» oome nndiè per 
oirnafe di preziosi vasi , e di ricetti arredi le 
Chiese, non solo delle grandi città, ma e^ian* 
dio de' più bassi e negle ti villaggi. Af»8Ìste- 
▼a agli ^uffizi dìvifìi con assidui à esemplare», 
orava con aolto fiervore »^ e ; nelle, adonaaze' 
de* Fedeli nella Chiesa non credeva di punto 
pregiudicare alla sua dignità imperiale com- 
parendo in abito assai positivo e modesto, e 
saaieoiandosi insieme col popolo seaaa vern«^ 



15S ViTi Di* Santi 18. Aaoiro. 
M ditttiisioiie • 

3. Dopo il Concilio Nioeno» cbe^ « tiniié^ 
r anno 315*, 1* Imparacore Costantino idipio- 
gò fointne considerabilissime ad innalzare tem- 
pi, magnifici al vero Dio , particolarmente nel* • 
la Terra. Sanai ; e S. Cleoa volte incaricarsi 
di questa pia. commissione t abbraeetando con- 
tatto ii piacere questa oppormnità , per appa- 
gare il divoco suo desiderio di visitare que* 
luoghi consagrati dai misteri del nostro divi* 
so Redentore • Ella parti per Geraialemme 1* 
amio.saér, a tutto il suo viaggio mi fa^ cho 
ana continua effasione di limosino » eh* ella 
andava a larga mano spargendo ovunque pas* 
sava , e a chiunque a lei ricorreva . Giunta 
che fa in Gerusalemme fece gettare a terra 
il tempio di Venere t che ara stato da* Paga- 
ni fabbricata sol Calvario , per profimara il 
luogo della morte , e della risurrezione del 
nostro Salvatore. Ivi ella dopo moire diligen- 
ze» ebbe la consolazione di scoprirete di tro« 
Tare il sainto Sepolcro t é il Legno della S* 
Croce di Gesù Cristo ; della qnale Invenaiooa 
si può vedere la storia ai 3. di Maggio , in 
cui S. Chiesa ne celebra la festa . Ella si trat- 
tenne qualche tempo nella Palestina , per ve- 
dere iacaminciata aotto i suoi occhi , e ridor*. 
ta a booa tatjaiae la magnifica fabbrica deU 
la Chiesa del S. Sepolcro 9 che si chiamò poi 
Anastasia, o della Risurrezione, la quale pe- 
rdi noa fa comj|ùca > se non dopo la saa mot- 
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te-. Contribuì anche molto la Sanca Impera- 
trice per altre fabbriche » ansi » come riferi* 
tee Eosebio Cesarienie , ella fa , che fece fab- 
bricare le alrre due Chiese sopra il monte O- 
liveto , e in Betlemme , per onorare il laogo 
deir Ascensione di, Gesù Cristo, e la stalla 
santificata dalla foa Nascita. Prima* di lascia* 
re la Palesttaa » per testificare alle vergini 
consagrate a Dìo la «tima , ch'ella faceva del- 
la santità del loro stato» le invitò un giorno 
tutte ad un lauto,e ma0ni^o. coavito, e voi-* 
le ella tnedeslma colle proj^iar^mani ìArvirl* 
a tavola. 

4. Menare era di ritorno da Gerusalcmmet 
trovò, che Costantino stava attualmente f<m^ 
dando la città d' Elenopolif a fine di perpe«^ 
caàre ja memoria di lei pressò i posteri. Ma 
la sua modestia ottenne * che la citc^ fosse 
dedicata al Martire S. Luciano, in onore di 
cu^ fece fabbricare una magnifica Chiesa» Vis- 
se fino air età di circa 80. anni tempre sa • 
nà e robusta ; e quando senti approssimarsi 
la morte 9 e che Oio la chiemavà ad una vi* 
ta migliore, non mancò di lasciare al suofi* 
glluol Costantino eccellenti ricordi, per vie- 
più animarlo a vivere in una* maniera degiia 
di un Imperatore cristiano» e. nelle sue brac* 
eia 9 e in.qoelle de' suoi nipoti, che circonda- 
vano'!! suo. letto, santamente morì versoi* 
anno . 

lì Signore Iddio si è servito di questa nn* 
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ta Imperatrice per distruggere V idolatria t 6* 
per manifestare 9 e glorificare la Croce del 
suo diviflo Figliuolo, iafpndendo nel cuore di 
' Iti un grtndt zelo 0 ÌBoraggio ,^ che dee feir- 
«ir esempio à ratte le persone del imo aet- 
so, e specialmente a quelle che sono di ua 
gradp^più distinto , nel mondo , a secondare » 
per dir cosi, il disegi^» , «che .Dio ha., di ser? 
vir|t.,jNilvQke di .kiro p.er^nifeftaje maggior* 
petite le sue gloria « S. £Iena non ebbe dif* 
ficoltà di esporsi a lun^i^hi viaggi e di terra / 
e, (li, filare, a dae ubbidire. |i Diotqdicon- 
tri^ir^, ali' i^df ^pimeeto.d^'saoi voleri »:e spe«: 
se.tomiiie. inimefase in onoir di Dio*? .in aop? 
corso de' poveri « cos) esse a ^ua . imitazione* 
non debbono aver tanto riguardo alla loro det 
licatc^a> ma impiegarsi .di bapo cu^^re.,, • 
V co4^:^Mlo,^iii. qwUe opere di pietà,^ delle que^' 
Il Iddio V presenta^ loro r occai^ione^ 6 in vece 
di spendere il danaro in vanità ^ in. superflui 
fibbigliajnfmti, io .vesti prp.^ipie, il che yie^ 
ne loro.^A>i;Nress^DÌiente proib^oidal Pcin4i|Mr 
degli A pof tpli ^ ( I ) ; bebbono . farne piamsto 
^n oso cristiano, con soccorrere, le.vedeyev 
i pupilli » e le altre persone miserabili , e con 
prò V vedere jli s^ri arredi le Chiese povern* 
Cosi esse orneruno le. àoinie,. loro di^ virtù ^ 
e radnneranno pn .tesorp di meriti perl^ eter* 
luiày .CGme le ammonisce ed esorta efficace* 

ae^^^i^*?' ^•^■•■■■^^ m^^m^^m «MMflHm^» WMMMn^M igKmmmmmt^ tfMHVHMe» •■■■i^*"^*» ■^"■■^■^^B 

(I) I. P«tr. 3. 84.- ' , , V 

ntii* 
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meace il medesimo Apostolo S. Paolo (i). 

19 Agosto Secolo Xlir. 
S. Lodovico Vescovo. 

Nel Surio sotto questo giorno si riporta Ij, 
3ofla della sua Canonizzazione, fitta 19. anni 
dopo la sù^ mone da Giovanni XX//., nellà 
quale si contiene un compendio ddla Vita del 

SAn Ltttgt, o sia Lodovico iii molta piè Ur 
lustre per la iaa santità, che pe'suoi.prer 

gì naturali, ttrli era fi :liu: Io di Carlo detto 
il zoppo Re di Napoli, e di Sicilia proponi' 
po.e di S. Lui-ri Re di Francia, e nipote, per 
foncp di m^dre di S. Elisabet a Principessa 4* 
tXngheria . Nacque l'anno 1-2x4 > e ^suo pi* 
dre volle, che portasse il nome di Luigi , af- 
finchè un tal nome , tenesse, s^empre viva . in 
lui la memoria di questo, santo Re di Fran^ 
eia, CI lo .stimolasse di continuo .ad iipitare la 
sue eroiche virtù. Tn fatti il Signore Iddio fi- 
no da' primi anni aspirò nell' animo del gio- 
vanetto i^n, ardente brama d' imitare un. si 
eccellente modello» e di, ricopiarlo perfetta^ 
menta in se stesso Cominciò da fanciulln ^a 
disprezzare le grandezze terrene , e a traffi-» 
care , e tesoreggiare., per . la vita eterna , poiché 
fin dair erà di sette, anni, dormiva, in. terr» 
•opra un semplice tappeto.,, si alzava di, notv 
te a fare orazione » ed abborrendo a giuochi , 
Agosto L 
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é tracrenlmemi inutili, amava gli esercui di 
f iera e di divozione . Qaando andava io Ghie- 
, non poteva soffrire , che gli si usasse al< 

cuna ilistinzione , come per altro richiedeva 
hi sua qualità. Era umile, mansueco.aifdb Icf 
EÒbrio « casto 9 e cfficioio verso di rutti. 

d. Non tardò Iddio a provare la (edelth del 
S'io se'rvo col* fuoco della tribolazione ; poiché 
in era di 14. anni fa mandato con alt'i due 
suoi fratelli in Catalogna per ostaggio ia luo* 
^ del Re suo Padre, che era s*'ato fa^to prì- 
giboiere dal Re di Aragoi^na . Oimord («uigi 
«ette anni in qursra pr^eione , ove per la da- 
rcr.za ilei Re Alfonso I I usata verso di lui, 
e do* suoi fratelli ebbe occasione di esercita* 
re la sda virt^. Oflferiva di continiio a Dio 
i suoi patimenti , e dopo un continuo e SDÌra<^ 
bile esempio di pazienza alli due Principi suoi 
f'arelli » Insegnava ad essi non meno Cc ll'c pc- 
re, che colle parole, a far boon uso di una 
h\ durale ricrorosa cattività . Ad alcune per- 
sona sue confididnti,che si mostravano mara* 
vf{>liate di rrovar sempre in lui tanta calmà» 
t \ r<:;ant^!ianza df spirito , diceva : L* avver-* 
sità è UTa via più sicura per ottenere V eter- 
na salute ; che ìa prosperità di questa vita : 
ànesoch^ qu*sta fi perderé di leggieri 0 il ti- 
more , e lai memoria di Dio , laddove quella ci 
ritiene sommessi sotto la sua mdno cnnipoteri' 

. Quando i suoi custodi egli proponevano 
nella prigione qualche piacere vietato dalla 

' ' • * - 



Vite de* Santi 19 Agosto i(J j . 
tie^gd di Dio : Non vi basta » diceva loro , 
che $ia prigionièro il mio corpo? Vorr0ite art* 
Cora fjLr divenire schiava del demonio anima, 
mia ? ^ 

g. Appettava il san^o giovane con somma 
pazienza il tempo delia «aa liberazione » e 
qaanda venne, che fu neU' anno 1294.. il 
maggior piacere che provasse , fu quello di 
vedersi in iscaco di pocer adempiere il soo 
yoto : e intanto mentre stava attendendo Top^ 
portanità di effettoarlo, viveva friù da Reli- 
gioso che da secolare, schivando la compa- 
gnia di quei i^iovani suoi coetanei, ch'erano 
pieni di spirito mondano, per cercare sola- 
mente qnetla di coloro, che potessero mag- 
gtormenre accenderlo dell* amor di Dio , e a* 
nimarlo alla pietà: A che servono ^ diceva e- 
gli» .i discorsi vanif ed inutili? non i egli me ' 
gUo di applieafsi a meditaro b parole deUa dj« 
vina Sapienza? Vìag^iv^ anche la vista, e con- 
versazione delle donne , colle quali non par- 
lava mai dà solo a selo . 

. 4. Frattanto i suoi genitori tentarono di 
congiongerlo in matrimonio colla sorella di 
Giacomo II. Re d* Ara^ogna, ma egli si man- 
tenne costante nella risoluzione di voler a- 
dempiere il suo votole non si lasciò nè me* 
no piegare dalla promessa , che gli faceva sao 
padre di cedergli la Corona di Napoli , peroc- 
ché a tutti gli scettri e alle corone della jcer- 
ra preferiva la Croce., e T imitazione di Ge« 



I 
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lù Cristo povero , e omiUaco ; e a chi T e- 
iortavA di aecenare le offerte Pat ente , rispo- 
•e : // mio re^no è Oetà Cristo : tutto posse* 
^^ulerò^ possedendo lui \ e tutto mi mancherà ^ 
èssendo privo di lui.Pct liberarai adunque da 
tutte queste importone toggestioni » nel ritor** 
no , che fece da Barcellona , passando per Mom-* 

gellieri, andò a trovare il Provinciale dell* 
irdine di S Francesco t e gli richiese V abi** 
lo di Religiosa in esecuzione del voto , thè 
itVeva farro . Ma il Provinciale ricusò di con- 
cedere a Luiji quello, che desiderava, per ti- 
xnore di tirare sopra la sua Religione V indi- 
gnazione del Eie suo padrOf onde non poten- 
do il Sanco rimuovere » e uperare ^ùest* òsm* 
eoio « ai coffcentd Ai rinsovaré il suo voto al- 
la presenza di più testimoni . Dipoi egli ven* 
ne in Italia a trovare il Re suo padre inNa- 
|M>Ù, da òli con molte preghiere ottenne là 
|>erniissÌ€Hie <ii coniaccérai al divino tervisio» 
e di abbracciare lo stato ecclesiastico . 

5 intanto essendo nell* anno rapè, vacata 
ia Sede episcopale di Tolosa »-Bomfazio Vili, 
che conosceva il inerito dei Mètro Santo ; « 
^ aveva coneeplàl tin^ alta stima della sua ìfir-* 
tù , volle non ostante la sua giovanile erk 
conferirgli qjuestò Vescovato, ed impiegò tut- 
• ta la Pontificia autorità per vincere la sua ri- 
pugnanza. Vedendoci pertanto costretto Luigi 
ad accettarlo, octenné almeno la permissione 
di adempiere prima il voto , che aveva fatto. 
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Per la qual cosa , mentre egli si trovava tf| 

Roma , ricevè r abl'o F ancescano nel Conven- 
to di Araceli , e fece la isua professione fra 
U mani di Fr. Angelo da Marro Generala 
dell* Ordine Rinanziò allora a favore di Ro-» 
herto sao fratello il regno di Napoli , di cui 
egli era erede presuntivo, e nel giorno stesso 
fy( dlchiaracq Vescovo di Tolosa , e poco do- 
to. con8.agrato dal Papa medesimo « che 1' 
aveva pcecedentefneme dispensato dal difetto 
dell' età. Per riguardo del Re suo padre si e- 
ira convenuto «che Luigi portasse T abito Fran- 
ceiyeai\o sotcgt V at^to, ordinario Ecclesiastico» 
oa egli per mostrare « che non si arrossiva 
della pov.ertà , e delle umiliazioni di Gesti 
Cristo» deposto (j^uelT abito esteriore, compar* 
yfù, mi giorno vestito, di. uni^ vile • e logoc« 
lonac^ » "cinto di funere camminò, così a piè 
acalzi per 16 pabblicbe strada di Roma dal 
Campidoglio sino, a S. Pietro 1 ove predicò al 
popolo . 

Pipai si n^ise in viaggio per andare s 
prender possesso della soa^ Chiesa;. a. passan- 
do per Siena alloggiò nel convento de* snat 
Frati Minori, e ricusò ogni distinzione , vo- 
lendo &no lavale cogli altri i vasi di cmcina 
, dopo, il pranzo.. Lo stesso &ce a. Firensafri- 
fiatando quella camera, che gli aTevano|M^« 

: parata, perchè era troppo ornata, e ricca di, 
mobili. Giunto in Tolosa, vi fu accolco con 

V apmout y GACira^ooe i. Oc mt^ . che. si 
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Vide stabilito nella Scie Episcopale , impiegò 
tut'o se scesso in procurare la salate spiritua- 
le dei ^uo popolo . Trovò « che vi regnava il 
vizio e r errore » contonochè dopo le olttme 
guerre contro gli Albigesi fossero mte fatte 
molte diligenze, a fine di ristabilirvi la pu- 
cuà della Fede % e dei cos umi ; lacraprese 
pertanto la visita della saa Diocesi t a que- 
sto solo oggetto della conversione deir«nime, 
e gli riuscì di ricondurre a Dio un gran nu- 
mero di peccatori 9 e di far rientrare molti: 
«retici nel seno della Chiesa cattolica • 
. 7« Nel principio del suo Vescovato fece 
prendere un cento esatto di tatto le rendita 
della sua Chiesa , e ne ritenne per se il puro 
necessario pel mantenimento della propria per^ 
nona, e famiglia, e distribuiva il resto a'po« 
•vert , de* quali i^ni di ne alimentavà venti* 
cinque nella sua casa Vescovile, servendoli a 
tavola colle proprie mani. Eseguiva parimen» 
te con un santo zelo tutte le altre funzioni 
Episcopali; e avanti di pro?«edm iin CbijO- 
fico di qaatcttó benefizio , osava tntia raciei>» 
2Ìone di esaminarlo non meno sopra i costa- 
Oii, che sopra la dottrina. 

8é La perfetta cognizione » che Dio gli a* 
véva data degli obblighi gravissimi 0 formi**; 
ilabili 4i nn Vescovo» lò itidttsse a fere tut- 
ti gli sforzi possibili per ottenere la licenza 
' di rinunziare il Vescovato * e di ritirarsi in 

un Q>nrento del soo •rdintt # a tutti qdtl« 
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lit'chd diiapprovavftao uaa «ì fatta risoluzior 
ne» rispondeva : i^oA mi curo t che il monda, 
mi tratti da $ciocco,o da imernato, purché int 
sia sgravato di questo peso ^ prima che io recati 
oppresso dal m^edesimo Ma quella grazia, che; 
non potè impetrare, dagli uomini Tortenne dal 
Signore Iddio» che lo ritirò ben presto dal 
mondo , e lo chiamò a se : perocché ensenflo. 
andiro il Santo per alcuni premu osi affari 
in Provenza* si ammalò a brignole^e agisca- 
vandosi viepiù la soa malattia ricevè con sin-, 
giotir divozione i Sagramenti della Chiesa » e 
pieno di fiducia nclli misericordia del Signo- 
re, e ne' meriti del suo Salvator^ mor) san- 

samenM ai 19» Agosto dell' anno ia9Z« in 
ttà di àj» anni I e mezzo. 
• Atl* esèmpio di questo Santo, che seppe co- 
sì coraggiosamente preferire ad un re^rno ter* 
reco la povertà , e V umiltà evangelica »ravr 
•viviamo la nostra Fede, e i^on ci coriamo 4i 
essere esattati, e di far figura in questo mon« 
do, ma facciamo an^i tutti gli sforzi per fuc^- 
gire gli onori , le ricchezze , e tutto ciò , che 
può distingoetci fra gli uomini; e preghiamo 
il Signore per li meriti di S. Luigi » che et 
iRi'ceia ben comprendere questa gran verità t. 
che la povertà, e V umiliazione, rendendoci 
conformi all' immagine dei suo divino FigUuoT 
lo , tono per conseguenza il pià prezioso te- 
apro , che si possa avere in questa vita : e cbci. 
la vita pid sicura, per giungere alla vera^ e 
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aVabile grandezza , altro non è » che i' abbas* 
iarsi, e amUiarsi qaanto più ai può in quo- 
0 > mondo, come sì spesso ihsègna Gasà Cri* 
ito nel Vanitelo (i), dicendo Chi fi esalta ^ 
sarà umiliato, e chi si umilia , sarà esaltato f , 
e che al re^ì assai più della prospera^ contri»^ 
baisce ravvérsicà^e la tribolazione a far ac^ 
quitto del Recano de*, Cieli ^perocché, come di* 
ce S. LaÌ2Ì la prosperiti fe perdere il timo- 
ree la memoria di Dio , laddove V avversi- 
tà te la rribòlazione ci tiene tommesai io to 
la sua mano ònrtjpotente ci ta operaré con 
maggior felicità eterna nostra galute. 

so. Agosto Secolo Xll. 
S. Bernard^ , Padre dllla Chiesa. 

Tre hiipfnl éutori contemporanei, e conoieen* 

ti del 5. Abate , hanno srr tta , o piuttosto con- 
tinujta l* uno dopo V altro, la l^ita di San 
Bernardo* li' riportata dal Surio , dal MùbUloii 

HelV idtma edizione ddle sue Opere • 

SAN Bernardo primo Ahato di Chiaravalle, 
uno dei più grandi ornamenti della Ch e- 
Ifa , e tanto' rinomato per la santità della aoa 
yita,per la èoa dottrina , per la grandezza, e 
imporran^à delle sné azioni , e per K'sis*)i mi- 
Itaceli, nacque T anno 1091 nel Castello di 
Fontene nella Borgogna .buo Padre Techelino» r 

~ (1) Matt. àj. IO. 
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Signore di quel luogo, era di una delle più 
nobili famiglie della provincia, e la beata /\- 
lett« soa m^dre era parente de' Duchi di Bor^ 
gógna; l*afio« e Tahra si disringuevaM 
ancora piò psr la loro virtù e pietà esempla- 
réV che per lo splendore della nascita » 0 del* 
le ricchezze « Sette furono i figlioli 1 che c^h-, 
tiéro dal loro matrimonio, sei matcbi, e a- 
na remmina i e la piiasima Aletta hi prese u- 
na particolar cura di ben educarli , e d' in- 
camminarli per la acrada della saloce . Con- 
cioasiachè ella ebbe in ctiitome di oi&rire a 
Dio qoem tooi figliooli appena nàti /ed im- 
plorare «opra di loro la divina protezione ; li 
nudrì tutti col proprio lattQ , come si convie- 
tie alle haone madri di. fn^rf 1 qualora, il poa- 
iòno; eómodameatè . e in véce d*. allevarli mor- 
bidamente e deiicatamente» cercò di buon'o- 
ra d'assuefarli alla vita dura, e mortificata. 
Voleva ancora , che si nudri^sero di cibi ordi^ 
nari «e comuni» onde pareva, che iin d'alio* 
il^a 81 preparassero alla vita monastica» ch§ 
tutti in progresso di tempo abbracciarono. 
2. B^ìrnardo fu il terzo de' sette figliuoli» 
Aletta qaaadQ era gravida 4i itii* ebbe un 
sognò , che da principio la spàveot^ » poiché 
le parlava di portare nel soo leoo oh caoot 
che abbaiasse : ma un buon servo di Dio da 
lei interrog|Co. sopra di ciò: Nqn^ temete t le 
A'ìB6t t fi ^nciullo ^ ck€ voi portaùi §arÌL aa/<« 
dele custode ^ellA Ci^Ba Sionore\ uno M# 
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lame predicatore centra i nemici della fede , e 
U sua lingua servirà di medicina alU anime 
inferni. ConioUtasi Aletta per an« tale pro- 
dizione, noQ si contentò di offerire solamen- 
te a Dio il fanciullo, come gli ai ri, ma Io 
destinò particolarmente al divino servizio; e 
con questa intenzione più presto che potè. Io 
•pplicò agU studi f sotto la disciplina*, di al* 
coni Bcclesiaitici secolari, che lo isrrairono 
nella pietà» e nelle scienze. Essendo egli do- 
tato di uno spirito vivace, e di un raro ta- 
lento» fece in breve tempo progressi tali, e 
tanto anperiori alla eoa età • ci^ ben . presto 
si lasciò addietro urti gli altri suoi condisce- 
poli. Ma quel che è piè, cfjli dava fin d'al- 
lora a conoscere la sua grande inclinazione al- 
la pietà f e alla virtù • Perocché contro il po* 
atonie de*gbvam di qoeir età, egli schivava 
la compagnia degli altri , e volentieri se ne 
Stava solo, senza punto curarsi di qualsivo- 
glia cosa di qoesfo mondo : leggeva • e me- 
ditava le •cUvine Scrittore.* parlava poco : sta- 
va, sempre con molto raccoglimento te si ren- 
deva amabile ad ognuno nel suo naturale man- 
sueto, affabile r e sopra tutto modestissimo « 
3 Non aveva pià di qoartordici annif al* 
lorcbè pmlè la eoa buona madre* onde $\ 
trovò abbandonato, e senza guida nella vìi 
della salute , tanto più che anche suo padre 
era spesso coicretto da'anoi interessi « e dagl* 

i«ipieghi> che «?e?it « iiarfi0&o lontano de 
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casa . Così egli in qaella fresca età ii trova- 
va esposto a molti paricoli . Da nna parte i - 
coiDpagni, e amici t efsendo di coftomi assai 
diversi da* suoi , cercavano di corrompere la . 
sua innocenza , e di renderlo simile a loro . 
Dall' altra il nemico cornane della nostra sa- 
lute temendo le conseguenza « e gli affetti del- 
le tue virtù ancora nascenti, non lasciava di 
fargli guerra, e di tenderli molti lacci per 
farlo cadere • Siccome il Santo Giovane era 
d* un aspetto graaidsD,ed avvenente» ìfu la ma 
podiciaia piè volte assalita da raa femmine , 
dalle quali scampò con darsi prestamente al- 
la fuga. Ma una volta non potendo fuggire, 
perchè fa assalito di notte mentre stava nel* 
la foa camera io Ietto • alzò la voce grsdan* 
Ax}t A i lairi^a i ladrije cosi coir aiiteo del 
Signore gli riuscì di liberarsi da quel gravo 
pericolo» poiché quella furia d'inferno se no 
fuggi subito , temendo la gente ch'era aecor-» 
u ai gridi del Santo. 
' ^ 4. Ma per meglio difendersi da tanti nemi- 
ci, che gii facevano guerra, rinunziando ge- 
nerrsamente a tutti quei vanfaggitche le sin- 
golari sua qualità a di ^limo » e di cotpo ^ 
unita alla sua illusta nascita , potavano fargli 
agevolmente sperare nel secolo, nulla più bra- 
mava, che di trovare un porto, ove mettere 
in sicuro la salate deir anima sua . Riiactava 
famltratche Dio pià ordiiuriamente t i comof 
Uka alle anime 1 le quali lo cercano neHa so^ 



Ifn ViTB DE* Santi M. Agoato. 
• lifadme»cht a qaelle,le qaali dimorando mI 

tecolo, sono più esposte ai venti delle centa- 
zioaif che soffiano con inuamente sul tempe- 
stoso mare di qaes^o secoiot. onde non tardò 
molto a'delib^riire sopra 1* elezione del pro- 
prio stato, e del liiogo del sao ritiro .Conci- 
ossiachè la nuova riforma de' Monaci Cister- 
censi parve lai un* occasione » e un rifugio 
propr^ssoio per consagrarsi tutto al dÌTÌao 
servizio» e risolvè di tosto abbracciarla . Ma 
appena i suoi fratelli ; e amici si furono ac- 
corti di questo suo pensiero , che fecero ogni 
sforzo per distoglier oelo. , indurlo a rima* 
nere nei sfondo,' f^ne di procaccifrii que- 
gli 'onori» e qaelle dignità , che convenivano 
alla sua nascita, e al suo talen o. Ma Ber- 
narcio non si arrendè a sini^li^ consigli, poi- 
ché teneva altan^eiite scolpito nell' anima sna 
qoel , che la soa beata madre era stata solita 
di dirgli , cioè che le grandezze di questo mon- 
do sono, inezie ^ e bagattelle per li figliuoli di 
Djlo, che sono, chiamati alla cognizione delle 
cose celesti « e a nudrire. il loro spirito colta 
meditazione dell' eterne Verità, per far acqui; 
Sto del Regno de' Cieli . , ' 

K, Prima però d* effettuarlo, gli convenne 
sopèrare alcuni altri osiacoli,che vi si frap- 
posero ; il che per altro- gli riasci molto fe- 
licemente, anzi con tale saccesso» eh* egli 
stesso non si sarebbe mai immai^inato . Ac- 
cadde cha un gionio. mentre andava a irova- 
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re i fluoi fratelli , che insieme col Duca di 
Borgogna stavano occupati aell* assedio di un 
certo castello « entrò in ana Chiesa, che ìsd- 
centrò per la strada ; ed adendovi /atta ora- 
zione con molto fervore , si sentì talmente con- 
fermato nel proposito di darsi a Dio, e tal- 
mente acceso di desiderio dì tirare altri a se- 
guire il suo esempio ^ che da qoel momento 
in poi divenne simile ad un gran fuoco, il 
quale attaccandosi ad una selva passa, ad un 
trattole si comunica da un albero all' 4U ero. 
Il prinio che, gaadagtiò , fu il suo zio Gondri- 
ho « Signore di Tallì ; àoiìio assai jiotènte nel 
mondo, e multo rinomato pel suo vale re . Ti- 
rò indi al suo partito uno appresso V altro i 
siiòi f^ra^elli « iioit eccettuato nè pure il primo* 
genico» quantunque ifosse ammogliato» e per« 
ciò itiipegnato più di tutti nel secolo . Questo 
divino fuoco, da cui era acceso e animato Ber^ 
^. nardo |6Ì dilatò in brevissimo tempo a. molti 
altri de* suoi amici, ÌFra' quali vi fa Ugo di 
Massòn > poi Vescovo d' Òsserre ; eh* era alloca 
un Signore giovane » e norK meno per la no- 
biltà, che per la facoltà molto considerabile. 
Ugo inteìia la risoluzione di Bernardo suo ca- 
ro amico, lo piangeva oome peidoto; • noi- 
la prima congiuntura , che ebbe di parlargli , 
gli manifestò più colle lagrime , che colle pa<> 
role il sao vivo dolore • Pianse anche .Bernar* 
do, ma per on motivo asséi diverso qpm«« 
de cominciarono a ragionare insieme , la no- 
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rtta fi'insìnad ulmence per mezzo delle t^a* 
role di Bernardo nelV animo di Ugo, che al 
fine del discorso , questi si diede per vinto » 
e promise di seguire in tutto 1' esempio dell* 
amico e sulle sue pedate molti alcri ancora 
ii diedero a segaire Bernardo. 

6 Bernardo adanqae menò seco da trenta 
compagni al moqastero di Cistello, come tan- 
te spoglie della vittoria , che aveva gloriosa- 
mente riportata conerà il Demonio. Correva 
Tanno di nostra salate 1113. e vigesimo se* 
condo deir età sua quando egli entrò in que- 
sto monastero, e vi fu ricevuto insieme co- 
gli altri dair Abate Santo Stefano • il quale 
Sion cessava di ringraziare , e benedire UdiOf 
che si era degnato di mandargli tanti in nna 
volta ad abitare quel suo deserto. Il mona- 
scero di Cistello,da cui ha presa la denomi- 
nazione, tatto r Ordine Cisterciense » ed alia- 
va di poco nome, e appetta coaosctnto ; e qoe^ 
sto fu uno de* principali motivi , per cui fa 
scelto dal nostro Santo , perchè cercava uni- 
camente di occulur^i agii occhi degli nomi- 
ni, e di esser posto affatto in obblio, 

\2* Allorché Bernardo si vide giunto a qa^ 
porto, che tanto desiderava, ne rendè grazie 
al Signore, e ad altro più non pensò, che 
a santificare se scesso « e a far sempre mag- . 
gior progressi nella via dello spirito i e per a^ 
nimarsi maggiormente nelle sue buone riso- 
luzioni laudava sovente dicendo a se medisi: 
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ino ; Bernardo ad quid venisti ? Bernardo , a 
ch€ fine sei §uà venuto ? Questa specie d[ «5* 
•ortazione , che non traUscia^t di ripeterò giot^ 
naimente a se stesso , lo itimolava ^alla prar 
fica di tutte le virtù religiose , e ad avanzar- 
si a gran passi nella perfezione . Qaando co- 
joiinciò a gustare le dolcezze dell' amor di- 
vino , 8* inebriò e s' immerse -talmente in quoti- 
le cas e delizie, che pateva aver affatto per- 
duro r uso de* senumenci) di modo che non 
distingueva piò il rapore de* cibi , uè gli og- 
getti, che gli passavano sotto degli occhi ; taii^ 
to era la sua mente astratta dalle cose 'ter- 
rene , e tutta occupata nella divina contem- 
plazione.' 

« 8. Con questo tenor di vita j^uoio lcr«ar« 
4o ben pretto a tal grado di «virtà, che ea- 
sendo in età di soli ventiquattro anni , V A* 
bare Stefano Io mandò a fondare il monaste- 
ro di Chiara valle • di cui fu poi Superiore ed 
Abate: talmente che gli altri Monaci resta- 
rono maravigliati di questa sceltale i fratel- 
M di Bernardo temevano, che egli non potes- 
se sostenere quella carica , a cagione non mo- 
no della sua gioventù «che della sua poca sa- 
lute « firn Gbiaravalle nn luogo orrido e de- 
. serto , stato fino allora una spelonca di ladri 
e d' assassini , situato nella Diocesi di Lan- 
gres, nè. molto distante dal fiume Alba. Qui^ 
vi San Bernardo con altri dodici Monaci , cto 
afe va condotti, seco. dal. mMCfcero di Ciaiei* 
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lo, fi fermò, e fondò il mootscero detto di 

Chiiravalle, che divenne poi cotanto celebre 
nella Chiesa . Vi vidgero per qualche tempo 
qoe' booni Monaci con can a poverest* eh era- 
00 sovooce costretti a mangiare la minestra 
di foglie di faggio , e il loro pane era per 
lo più d* orzo, di miglio, e di veccia. Ma 
Bernardo in quanto a se poco o . nulla sgo* 
meintatn da tali inoomodicà , esortava ,i suoi 
Belig^osi a sopportarle con ispirito di pe- 
nitenza, e a occuparsi tutti nella croirempla- 
aione de' beni celesti , i quali avrebbero un 
giorno soprabbondantemente ricompensaci i lo- 
4 ro jiatìméntt sofferti quaggiù io rerra., 

9. Frattanto Tcchelino padre di S Berntic- 
do, che solo era rimaso nella propria casa, 
venne a trovare i suoi figliuoli a Chiaravai- 
k t ove aUiracciò esso pare la vita monasti- 
ca, • vi mori qoalche tempo dopo, pieno 4* 
anni, e di meriti . Godè anche questa mede- 
sima sorte la sua figliuola Umbelina , la qua- 
le essendo; venuta a visitare S. Bernardo, re- 
stò, talmante commossa da' stioi, discorsi, • 
dalle soe esortazioni, che, rinanàiaiido a tat- 
to , si rinchiuie nel monaatero di Tulli, eh* 
era stato poco prima fondato per le donne, e 
Vi condusse aaa santa vira», come si vedrà ai 
ventiset del coerente me«e * Questi mirabili 
civetti della grazia di Gesù Cristo, riempie- 
vano di somma giaia il cuore del nostro Saa* 
fOt ii .quale provava ona infinita consolazio- 
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né égm yolta cfieqoatamòtìieaimrtivà dair* 
irero t Dio ; Bri lermirdo tìpèiiò vintafo dal 

Signofo Con varie infermità , fra le quali uaai 
tho ebbe alcuni anni dopo il buo soggiorno 
in Chiaraìralle , fu tantò grave, che loàcadoi^- 
lo agli émomi . Ésaoodò veàiico ià quel toni- 
pd o^'ttovérlò il Vétéo¥d dì Setikni , -ratii^, 
xnaricò oltremodo di Vederlo in tale stato, eh* 
era poco meno, che moribondo. Ìl ^relàtol 
à ciii somntfaièiitè pi-emeva/là viti d* aà il 
^atid^ tioilfo , lo coniigltò eiScééeiiìetiité à trt^ 
laj'ciare per qùàlctto tempo le sde penitento» 
é a prendere una cura convenevole della sud 
salute c6rpprale>ma vedetido»cbe il Sancò ricawr 
Ira di consentirvi , àòdd iH penoàt i ttewa*- 
re gli Aliati deir Ordtné CÌ8«érètoàB« ; ehé iì, 
trovavano allora adunati pel Capitole genera- 
le 9 e ottenne da loro niia piena autorità èu^ 
pra la persona di Bernardo per lo épa:iiò di 
tin anÀo iiitefò..dctttnfita cli*ebM il Véltové 
<jfieséa 6iéoItà,fecé tòsto ÉMtferè flllifi tfiitt^ 
tiefe separato il Sanro , e gì* interdisse tuttd 
le austerità della liegolà ; é ptoibl aftcora a^ 
^iioi Religioli di parlargli di alédn a^re dei 
«lòiraÉtt^o /II Òigiìor Iddtò béitediisé le aÉioi^ 
fose corèt e sollecitudini del btion Prelato,* 
é restituì a Bernàrdo la Sanità. 

Un uomo ,che amava tanto il ÈiltéiìS: 
è il ritiro » o che non Mi^trà nat avdfo iUttt 
éeiiderio » dbé dt vifefe ifieogiAiitc^ àgUtfottit» 
fii,fu obbligato sovente ad intraprendere lù^ 
jigoétcì M 
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.^hi viaggi , ad intervenire acconcili numera-. 

si » a comparire nelle Corti de' P incipi, e Mo- 



gravi de* sudditi , e de'^ p<}poIi » a decidere le 
pia spiritose controversie e a comporrre le 

più invecchiare differenze. Ma siccome egli 
nulla intraprendeva di proprro capriccio , ma 
tutto operava pejr abtridieozf^ verso i suoi Sa- 
periori , o per amore verso la Chiesa; cas| 
pio benedicQv^ le sue ibtrapr^se, le quali, 
£e talvolta non riuscirono utili agli altri , era- 
no però sempre a lui di merito, e di profic- 
to spirituale per Tardenre zelo, e cfirit^^con 
fùi il touQ operava a gloria di Dio» e a van- 
tfigglo de' prossifni SUOI. 

II. Era già più d*un secolo , ch^ i Cristia- 
fii d'Occidente si erano messi in cuore, e a- 
vevaoo prqcurato di ricuperare coli' armi 
fttr^ scinta dalle mani degl'Infedeli /Quel* 
li che per tale ei&tto si arrotavano in questi^ 
spedizioni militari, portavano l'abito per se - 
^no e distintivo una Crcce> e perciò f>i deno- 
minavano queste guèrre 1^ Qrpciat^^fy, tempo 
di S. Bernardo fa intrapresa la seconda Cro« 
^riata t ed il Re di Francia lo chiami più 
volte per questo fine alla Certe, ed il Papa 
medesimo gli scrisse più Lettere per animar- 
lo a pubblicare U detta Crociata I mft 9gli pon 
volle mai nè 'parlajre» nè dtir consiglio sopr^ 
|in affare di tanta importanza, so non dopo 
jivgi: (i^evuiQ u^ greve Ponùf^cio» in cqi gli 



narchi, ad esaminare 
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/veniTa eaprofeamence eomandato di pradiearo 

da per tutto la Crociata , e di persuadt re i 
Principi e i popoli ad abbracciarla . In fatti» 
non vi fu m^/zo pià efficace a indurvi gli a* 
nimi de'Fedeli , quanto la predicazione del no* 
atro Santo, la quale fa anche accompagnata 
da stupendi miracoli . AccaJde nondimeno, 
che la Crociata per un occulto , ma (tempre 
adorabile giudtato di Dio» ebbe nn esito in- 
fielicisfinio , onde *tatti ti sollevarono contro 
il Santo , mormorando apertamente di lui « e 
trattandolo da seduttore, e visionario . Soifri 
Bernardo questa pubblica imputazione! e dif- 
famazione con somma pazienza t dicendo: 5e 
gli uomini vogliono mormofisre, àon conttnto^ 
che piuttosto mormorine contro di me , che con' 
tra Dio\ e nel secondo libro 'dell* Opera in» 
titolata: De ConstderationefCbe scrisse ad Eu- 
genie III. ( ch'era stato soo discepolo e Mo- 
naco in Chiara vai le ) fece ona modesta apo* 
logia delU sua condotta, e delle sue sante 
intenzioni # 

ia Non vi è quasi stata eresia « o falsa o« 
pinione nata a* suoi giorni « che egli non ab* 
bla combattuta. Confuse le sottigliezze di A- 
baìiardo, con opporgli la semplice, ma soda 
dottrina dei SS. Padri : convinse^ di errore Gii* 
berte Vescovo di Poetièrs» e V obbligò a ri* 
trattarsi in pieno Concilio raccorse in Lingua» 
deca per soffogare la nascente eresia di un 
certa Enrico» e quivi operò diversi mirace» 
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^ li , cht lervirooo m confermare sempre piè Ifi 

FdteVitcoliOT ili qaeUe parti. Tana le ìm 
opete , e ipecialtienfe fa spiegazione dtttà Can^ 

ticay fiono C09Ì ripiene di unzione di Spirito 
I santo^che penetrano il cuore di chi le leggei 

• l' eccendooo dell'amor di Dio. 
. 13. Ttntfi vtfctt»etaAti doni raccolti inott 
••lo aomo fecero si, che molte Chiese prima- 
r. rie lo ricercarono > e domandarono per Vesco- 

vo ■€ Pastore, ma egli che amava unioamente 
Y failtàte la lolttodine» ricusò sempre^qut- 
, lonqoe OQore, é digotdl . Qoiadi è, che ìdcit- 
tà di Langres , Scialon , Genova « Milano « 
j Rems f fecero inotilmente i loro sforzi per ^ 

ìrtnceffo U aua ripugaattaa, perocché egli ai 

ano rifiato ; ai 

^ella riapoetat efie dava ad ana Chtesk , U 

^ ripeteva anche aU' altra , cioè, che egli era l' , 

f ultimo nella casa del Signore » e che era u- 

aaitp dalla solitadine iempre di mala toglia » 
• mkàim che gli era^ acato permeiiiiy 'vi era 

/ rientrato con somma gioia . La sua vìrtà pe- 

rò, i suoi miracoli, e tant* altre eccellenti 
qualità non iarono aui&cienti ad impedirCiche 
»oo ioaa» |»è volte calunoftto. Q^wita è la * 
éom caanami da' Sanatr tMAtrar* vivooa aa qoe- 
ata terra , e qóeata è il trat amenla ordinario » 

. X ' che ricevono dai monda i buoni servi di Dio. 

Si odia la loro virtù» perchè sembra ooa con*. 

r «ma CMaara della viaioia paaaiooi» cba iigM^ \ 
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reggiano le persone mondano > le quali esst 
non «olo non vogliono abbandonare , ma an« 
$ì vogUoao coprire • difendere « S Bernardo 
cofttro le mainarne t e maldicenze » che f orono 
à^ventate contro la sua persona , nott solev» 
usare altr* armi , che V orazirine , la penitenzat 
e il . silenzio i e se fu qualche volta obblit^ato 
a rispondere, lo fice sempre con eingoiar» 
modestia e carità , ed ineicme con forza a li- 
bertà cristiana ; del che ce' ne dà una prova 
ben chiara la soa Apologia per difendere il 
proprio Istituto coatro i Monaci Claniacensi , 
• r altra Apologia fatta in occasione della 
Crociata , di coi abbiamo ài sopra parla^-o. 

14. Rimase finalmente oppresso il Santo Ab- 
bate dal gravissimo peso di tanti travagli, e 
dì tante ètiche apostoliche f ed una straordi- 
naria laoguidezia > e mancanza di. forze » che 
gli sopravvenne, lo condosee in brevissimai 
tempo al sepolcro . Accorsero a Chiaravalle da 
tutte le parti circonvicine. Vescovi, Abati, • 
Monaci , per 4crovars4 alla morte del gran San* 
*to di Dio t e farono testimoni aoa solo della 
sua eroica pazienza ne* suoi acuti dolori , ma 
anche dell* invidiabile gioia , con cui rendè 1* 
anima al suo Creatore ai 2(1. d' Agosto dell* 
an. 1153. iQ.età di circa 6a. anni. 

Questo gran Santo si pad chmmara giusta* 
mente una lucerna risplendente , e ardente co* 
me Gesù Cristo disse nel Vangelo di S. Gio- 
vanni lattistaf riapleadrate per la dottrina ir 
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predicata in voce , o lascii^ta in iscritto ad 
dificazione della Chiesa ; e ardente per la ca- 
rità, di cai iì Signore aveva riempiuto il suo 
coore in om maniera straordinaHa : riaplen* 
dente per li miracoli, é t>rodi[gì , che oprò sen- 
za numero; e ardente per gli esempi delle sue 
* eroiche virtù Quantunque egli vivesse in un 

eccolo rimoto dai tempi apostolici, e io cut 
r ignoranza , e la depravazione de'costomf a* 
Teano t per cosi dire » sfii^orata la faccia del 
Cristianesimo ; ciò ncn ostante si può para- 
gonare, ed eguag^iiare ai Padri piò illumina* 
ti» e più santi f fhe vissero ne* primi secoli, 
• iMista leggera V eccellenti sue Opere per re*" 
eterne pienamente convinti . Approfittiamoci 
pertanto delle grazie, che il Sitjnore ci fa per 
mezzo dei servi suoi : stiamo fedelmente at- 
taccati alle verini, cbe egb ha insegnato » af- 
fitto contrarie allo maei^ime del mondo. Ab* 
bracciamo la penitenza , che ha con tanto fer- 
vore e con egual (rutto predicata ad ogni con* 
lliziooe di persone. Imitiamo le soe virtàyU 
eoa profonda nmiltkila soa infiammata cafi-^ 
fà« là ana parità, o mortificazione, e sopra 
tutto la sua tenera divozione alla Santissima 
Vergine, dalla coi potente intercessione egli • 
riconosceva i doni singolari t che il Signore 
mfeva' ^n tanta abbondanza versati aopra di 
, Ini • Onda di qoesta gran Regina , sopra di o« 
gni ahro,ha parlato con tanto lume, e con 

tanca unzione # .esortando efficacemente tatti i 

è 
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fedeti a lodarla» a venerarla, e ad invocarli 
eoo fiducia di esiere «laudici per soo mettòt 
è di ottenere ttftte le grazie , che éoilo é$pè» 

dienti alla noterà salate.* P#rocc/i«, dice il bart" 
to,a Iti non manca nè la podestà perchè Afà- 
Àre di Dio: nè la volontà ^ perchè è madre- di 
miiericordia'f e Madré ntf#era,é hoii sole meta» 
te ite* giusti , md .aneoira di ikiieri péccàtori i 

at. AgoBtò Secolo V. _ , 
sa. ttoNoso, £ Massimiliano MARTiàr. 

/ CU étti sinceri del loró Martirià àonò inèé* 
fili nella ^ac'^olta del Ituiiiart dll^ pag, 
edizione di y^rònA • 

* 

Correndo Yànno di nostri salute 361 »<9Ìti'i 
Itanoiche per \t morte di Coltanzo IM 

cugino era divenuto Inipcratore de' Roinahi- 
appena «alito sul trono apostatò pubblicaméri^ 
te dalla Religione cristiana , in cui era natd 
6 allevare , e fece ogni jutissibile sfbrzo p^ 
esfinfaere il cnltò del teto Dio, è fiseaiiil{« 
re il paganesimo . Uno de' stloi pfificipàli mi- 
nistri neir esecuzione dell' empio disegnò fti 
on altro Giuliaiio ziò rnattìrno dell' Imperate^* 
re , ytt dOiii piacerò al quilé egli pttre fcvèrvi 
vergognosamente apcstatatodàllà tristiétnà Re- 
ligione > e abbracciato il cuUò degl' idoli. Ri* 
ledeva costui, come Conte dell' Oricdtc , iti 
Antiochia; ed essendo pjiA barbatole itn^ì* 
Mfio del nipote V feoè b^ ftwQ éòoeiMt 
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\\ sao animo pieno di furore, • di cradelt^ 
fjontro i Crisciapi aeila pcrsectuiqna nioasa eoa- 
p^o 1% Chiesa 4i^U' loìperatore, il <|aalt per. 
^Itro iMaiHi 91^ f()Amer§ più au«ceri| » • pi^ 

^rclflziasa . 

au fa riferito al Cooce Giuliano, che due Uf- 
^zjalj 4eU9- troeDA iW^ÀaU • ^onoio, 9>MLa%< 
tifBiUanpk» riccpfvaao tottaTm 40! |oro ma* 
dardo la Qgura 4ella Croca iniiema col «anco 
ISIome di Gesù Cristo , le qi^ali insegne V lai* 
peracore ayca ordinato, che fpssero tolte, a 
111 lorf^ vece pp«te le figHff degl' Idoli , ondf 
^ 9aiid4 tpjcq a ^iaipare per obliligarli ^% 
pam1)iare le insegane, e a venerare li' fal«i Pei 
della Gentilità. Ma i due UfHziali Cristiani 
jlp9ita{l»^(e li psarestaropo » che non patera^v 
"^afn^a li*mio»ii^ raUra.^lora Q4i|U%a9 
i;om|i€Ì()f a4 eser(;itare il faror-e qontrq 
^noso , e dopo averlo fatto lejjare, gli ordi- 
jiò nuovamente di adorare glj Dei deirinape» 
fSMtft* J^a ^ntm rispose di t[iQn pocace ii| 
f9o4o yi0lare Ugge , che' av9V4 ri* 
pevuta da? tuoi maggioru e cl|e qaanto agli 
Pei, di cui gli parlava, esso non li ri^ono- 
Keya. Continuò Giuliano a ^rgU delle mi? 
p9j(xe ^ vedendo., c^e Bom.%9 le dii^rea* 
^va.,!o fece bacWi» pudelv|«iH^ CQll^ piofl^r 
^ate, oio^ con flagelli armari di piombo, uh- 
no a dargliene trecento e pii^ colpi • Mentre 
phe Ip battevafio, il Conte g\l &ceva diver^ 

.^autttde , fl^ ^a^i il Saiic« non 4if49 9lci|» 




lion 8emÌ969 alcan calore in quel tormento . ^ 
ftw^m^^fit (uOQte a4'. ÌDCe«rogarIo , Bonoso 
dopo «A ioftgo iileiizio iispoie finalmate; 
fiiU édéfiiimoi H Dm vivo • « ««ri? » # wfi 
via/no ad altri , c^e a lui , uè à^pictmo ehi $q* 
no (^cgli Dei y che voi iite di adorare. Indi 
f[Ì4uliWa fi ridallo verio» A^ssioiiliaiio » e gli 
fsce la inedesiiM 4<>^^^ » die aveya- latta 
^ BonosQ , e m inwfh te sretM rispoite : Sa 
fwi vo/ete , É^^iuns^ Massimi liano , c/^e noi tf- 
Storia nho i '^tri Qeit ^ate prima t se vi dà V' 
§aiino^. che tUuentina capaci H ^^olfarpif 0 
(SU por/orft , perocché woi iien sapat % cAta ei à 
protètta di adorare Idoli sordi t f m^ei • 8 dif^ 
cev£^ così » perchè il Conte Giuliano era stato 
Cf istiatao • a sopev^ « ct^ 4i<?? $criui|ni 

i 3. Il oQt^po^ oba mostravano qqei^Saob 

fi, e molto pii^ r egempio , che davano agli 
altri Lfiftiiali, accede mag;5Ìormente lo sdegno 
del 'fir^QQ» U fe^ iiefcid^ nieKera 91» • 
bidcia a|lV aonlfo % ><sprMiefliia eornieacarr; 
Ma- sedrgendoli sen^pr-e più allegri , e rranqail.» 
li , li fece gc tare ambidue in una caldaia di 
p^e t>olj[fi|fa^ dailn. qii^^e^ noti ricciearoiio ai^ 
fii^a- te$ÌQfia» e solamentà remrofiq nei lora 
forpi cacti aogoi WailiiU « eha forono coma fo» 
itìoioiii attentici dei Qoflferto tori^ento. | Già- 
dei, e i Gentili quivi presenti not> «eppefoin 
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te, che col ttcciar» i Santi ét magit . Ma it 

Prefbcto del Pretorio «cbiamtto Secondo Sala- 

stiO) il quale , benché Gentile, era però uo- 
mo savio, e tnoderaro^ avendo inteso il pro- 
digio Tolle veniroL in persona a chiaritsentf 
co^H occhi propri, e trovò i doe MarnrttCh# 
stavano» nella caldaia orando e lodando Diog 
come se sterisero in un bagno d'acqua fresca^ 
Sorpreso il Pretetto dallo stupore dm^ al Con- 
te Qiuliano, che bisognava fare ona aimiltf 
prova aopra i sacerdoti degli Dai ; perciocché 
se queir effetto era puramente naturale» non 
riceverebbero essi dalla pece bollente alcuni 
If^gione , come non V avevano ricevo a i due 
Ufiitiali Cristiani .Se poi vi efa qualche cosa 
^i soprannaioralo , non dovevano gli Dei^per 
ftosi'tnere in quel cimento il proprio onore « 
mosci'are minor potere in difendere i loro a**, 
doratori» di quello che avesse mostrato il Dio 
de* Criscialii nel preservare i sani. Il Conré 
Giuliano non osando di contraddire ad unta- 
le discorso , consegnò x Sacerdoti pagani al 
FretettOyil quale dopo aver, loro permesso di 
aagrificare agi' Idoli, e di praticare tutto ciò, 
ehe gindicaroiio neceìssario per rendersi gli Dei 
favorevtili e propizi Jr fece gettare nella stes- 
sa caldaia di pece bollente» nella quale furo- 
no consumate in brevissimo tempo le carni 
dì' linei miserabili t onde rimasero pieni di^on^ 
filatone non inelio il Q>ii€e Giolnao >.ite ìut* 
ù gli altri Gentili . , 
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4* ìioa s* arrestò per qaesco la cradeicà del 
diranno, il qaalo fbco còndarre in carcere I 
dae Santi con es presta proibizióne a^ castodir 
di non dar loro altro pane, sa non cjuello, 
che fosse stato prima j^egnaco col suo sicrillot 
che aveva probabilmente qualche fi^ara di di* 
vtnità pa^na,o qualche altro imprónto d*i- 
dolatrta. Ma^l Martiri si protestarono Ai 
voler più tolto morire di fame, che macchia* 
re le loro coscienze t e scandelizzare i lerci 
fratelli , mangiando di qnel panò . Frattanca 
il Contd Ormisda, che era Cristiano» ed Cf- 
•endo fratello di Sapore Re di Persia» si era 
riticaro fino dal tempo del gran Costantino 
ncir Impero Romano, e a vea passata una gran 
parte della sna vita nella Coree degl' Impe^ 
ratori Costantino^ e CnstaMo. volle visitarii 
in persona Bonoso , e Massimiliano nella pri^ 
gione:e trovatili sani , vegeti i e pieni di gioia, 
•i raccomandò alle loro ora;zioni . Questa or 
ttorévole visita fatta ai Sariti Martiri da w 
personaggio cosi distinto molto dispiacque alt* 
invidioso Giuliano, che volen^do por fine, co- 
me diceva» ai disprezzo, che i Santi faceva* 
no delia soa autorità , e di quella dell' Itn- 
peratoìret ricbiamatilt per V nldma volta af* 
la ina presenza, li minacciósi farli esporre* 
alle fiere; ma Bonoso rispo:ie, che avendo Dio 
con loro non temevano né gli uomini, nè le 
fiere. Dipoi Qiiiliano disto loro, che gli avr^b* 
ba fatti gettar vivi ii^ an-ardeftt^ foc%ace.ikÌ^ 
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Jora i Griatiti^ » eh* orano yraicati » ìnmn l^ 

nmwm miiace# dal Tiraimo , commeiarono a* 

gridare « • a 4irgli in faccia apercamencf, che 
non volevano essere non più semplici spetta- 
tortt ma compagni del combatùmenco , e del 
martirio da* loro firateiU* Quasta specie dìfo- 
molto ifitimoffi il Coafa Gialiano , il quale per 
sottrarsi da questo impegno , proeurò che il 
Prefetco Saloatio subentrasse in suo luogo, per * 
|ar di nuova tormentare i nostri Santi. Ma il 
FsefiKCo aoQ 90Ì0 ricasÀ di aderire alla prò- 
posta di Gialiano, ma di pià , quantunque pa- 
gano, pregò Bonomo a ricordarsi di lui neila 
tue orazioni appresso al suo Dio. , 

j. U Conta Giaiiaao mal soddisfatto della 
moderariona, ^he mostrava il Prefarto, eon- 
damiò fi.nalmenre Bonoso , e Massimiliano ad 
essere decapitati , e insieme C' n essi condan- 
nò anct^e altri soldati ed ufficiali cristiani, i 
quali arano rifilati nella prigiofie par lo stes- 
so motivo di non aver vòlnro caopbtar le in* 
segne militar^ , <;ol porre in esse le immagini 
degr idoli in vece del segno trionfale della 
Croce « e di aver ricusato di sagrificare agli 
Dei . S' incammiaacono assi al soppliaio con 
gran gioia ed allegrezza ^ a vi (nrano. accom'- • 
pagnacif Come ad un trionfo, da S. Melezio 
Vescovo di ^ni;iochia, e da una grande mol- 
titudine di Cristiani , i quali esuU^vano della 
felice Jone 4^"^ SS. ^rciri» a disila corona^, 
cbe andarono ^ ricevere in Cielo mediante il 

• \ ■ 

mMi I - ^ Diaitized by-Google 
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^oriolo manirie » che auffrìroao for ÉÈkt <li 
Critto. 

4* Tre giorni dopo il "inartirio di questi 
Santi il Conte Giuliano fu sorpreso da un'or* 
ribiUit 0 0ttflittÌMÌliia malactki, fu quale atrerl- 
dogli iniettate « e tiorrorfe le viscei^, gli fa* 
Ceva continuamente volitare t>na gran quart» 
titk di vermi dalla bocca; e in me£2o ad a- 
cerbifsimi dolorile tormenti , eh* egli medesi* 
ma alia fine» benché aeni^a wiCtò* ficoifobbi 
Come effetti delle olivina ipeUdana $ pòco dopc^ 
disperatamente mori . . >* 

Gli Atri di questi Santi Martiri ci prtfsedi- 
tallo due diversi oggetti i T. uno di fedeltà € 
comnza nella Fede , e di *aAoré veri|i> Getft 
Cristo, che rinplende in questi due U^mli 
d* armata, i quali alla grazia dellMmperato^ 
ret e a tutti i vantaggi «cfae poceano 6|>erare 
in quésto Mondo » prefefifOiio la propria Co- 
aeiensa, obbidìenatf ai fòvrani codiamff di 
Dio. altro oggetto è di viltà e di bassez* 
t% d'animo del Codre Giuliano, i! quale per 
incontrarei il genio dell* Imperato^ Apostata, 
e guadagnarsi la sua aUiiciaia» rinutf:(id a Ge- 
§i Cristo t e si precipitò in un abisso d'etet^ 
ni mali. uno e l'altro serva a nostfa istru- 
. alone: il prinao per imitarne V esémpio, di- 
epreaaaudo oostantementiB V amictsia di qua- 
lunqae creatura v e quabisia irantaggio tèrre-» 
nò « per mantenerci fedeli a Dio, e non uflbn- 
dere mai V altissima sua tremenda Maestà : 
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• il secondo per detestaro U follia del mina* 
ro GialianOf d di ratti coloro» i qaali per 
un vile riiperto omafio • o per on temporale 

guadagno non temono di perdere 1* unico, o 
flommo bene, qual è la grazia di Dio, e di 
divenire nchiavi del demonio. Che giova ali* 
ttOjRp, dice il «Vangelo » i/ guadagnare ilmon^ 
da tuttala dannare in eterno V animà propria 
(i)? Nè vogliate umere coloro che altro ma- 
le non possono fare f che uccidere il corpo ima 
icnsì temete colui, che può far perire l* ani* 
a il corpo neW infimo (e). 

32. Agosto Secolo li. 
S. SinporiaNo MARTies. 

Nella Raccolta degli Atti sinceri de^ Martiri 
del Rtanart alla pag. 63. i riportato il Martin 

rio di S. Sinforiano* 

SAii Sinforiano era figliuolo di Fausto uo- 
mo assai (palificata nella Città di Aotan 
nelle Gallie, il quale avendo per eoa baona 

sorte alloggiato in propria casa S. Benigno » 
e S. Andochio, ricevè per mezzo loro Ja co- 
gnizione e la Fede di Gesjì Cristo, e pro&c- 
fd dcUe loro ifitruzioni per 1* educazione del 
medesiaho suo figlinolo; il quale assistito dal* 
la. divina g. azia vi cordspoae sì bene co*suoi 

(i) Matt. i6..ft6. 

Iz) Lue la. 4* 5. Mm. w. al 
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itoti cogtami « che divenm T oggetto della «ci- 
va , e deir ammira «ione di tacte le « persone^ 

dabbene. Egli univa ad una evangelica sem* 
plicità una «aviez^a e prudenza veramente cri - 
•ciana, e camminando costantemente nell'an* 
goita via del Vangelo» gli riascì di efitara 
quegli scogli , ne* qaati ciecamente vanno ad 
urtare coloro, che si lasciano trasportare dal- 
le delizie, e vanità del secolo • 

a. La città dt Aaton era allora tiaa della 
primarie città delle Galise, ma era parimen* 
te una delle più superstiziose , e dadite all'i- 
dolacria.l principali Del > che vi si adorava» 
no, erano Cibele, Apollo , e Diana « Si fa-* 
ccva ogni anna ona celebre fei^ , in cui tot- 
tQ il popolo ii adanava per una particolare 
cerimonia istituita ad onore di Cibele , che da* 
ciechi Gentili si chiamava la madre degli Oei, 
portandovi processionalmcnte in un ricco e 
maestoso cocphio la soa 8faraa«SinforianoÌQ • 
cootrandosi a passare dove si faceva una ta- 
le su4)erstizio8a funzione, non potè contene- 
re il suo zelo dal non darne manifesti, «egni 
di disapprovaaione, e di dispreizo. Presero 
quindi occasione gli astanti di obbligirlo a 
irenerare unitamente cogli altri V infame id3- 
lo; il che avendo egli ricu/^ato di fare, fa 
arrestato come un sedizioso, e presentato ad 
Eraclio GovematGre delia città; che stava at*. 
toalmente facendo ricerca de'Crisfiani , per co- 
umog^rli a pnne;j;are la Fe(|c Q^^ù Criaco. 
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S* AuHù firacUo 4oprt il im iribatitle dé^ 

inandò a Sitiforìatiò , cctne èi chiamasse, è \ 
qual fosse la fUa condizione : /o ione Cristii^ 
no» rùpMe il Samo,e tù cìùùino Sinforicno, 
Voi siate iliiiK|4i0 Criiciano, teplicd ii Giudn 
ae?e coma avaia potuto èctèrarvi dalle homo 

diligenEe , ooti trovdhdo€Ì |3iù qui siftiiìe sor^ 
\k di gente? Diremi, perchè avete vói ricù- j 
fiato di adprare Cibele madl'e degli Det^ ^a 
ho fià detìtot aoggiliiise Sinforiiiiò.cAe ÉoA 
MsUmb 9 a canta uU édetà it ver» tHo^ thè 
regna in Cielo, e non già U imtnàgiHi , e i H' 
malacti dd dtm&nio : anzi se vai tiitl peràiH^ 
tH€, éon profLio d'4Ìrnoldtli a colpi di fiiar« 
iMo. Qaest'' éomo, ripigliò firaaUo^ àon ai ' 
éoataUca di a^ier sècrilego ; ma vàol aggiùii'* 
gefe la ribelliofìó all' empietà . È* egli forse 
ai^udino di <Jue6ta città/ Èd avendo i mini- 
atri <|iiin fresatiti tÌÈpotto dt^i e dia di pitt , 
.a.ra di otia nobiIitÉrma faftiiélìi , rivoltò il Òio* 
dice à lui , progegol a dire t fa vostra nasci- 
ta adunque è q ueliat che vi rende diaubbi dien- 
te e àrdicQ. Ma don aonó jbrte à voi noti i 
^ooai decreti, fjronralgit! dagl* Impef tutori ? è 
perciò fi' leggatio . 

4. Allora r Attuario lesse ad alta voce l* 
editto , xb*era concepito in qjuesti termini: V 
itUperaton Mare* Aurelio è itnii i Xìoiferndiori, 
Giudici, e ilftagìétriti del itaaf^ iMpéto. ^it* 
do noi inteso^ che cenici quali portano il no- 
oltf di Criitidnd , apAtravvcnirono àll$ leggi del^ 
I (0 
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10 Stato f vi comandiamo 9 che li faeciau aé'^ 

renare , e se ricusano di sagrificare agli Dei , 
impiegate pure i tormenti per costnngervtlncon 
tal moderazione però che la giustizia trattenga 
ne* éuoi limtti la severità f e che nel risicaréf 
'è punire il delitto non sieno troppo severamen- 
te puniti i colpevoli . Che cosa avete voi da 
rispondere a questa legge ì soggiunse Eraclio. 
PoftsiaQ nói dispregiare gii editti de* Principiò 
l>iie iòfiò i capì 4* accasi contro voi; uno 
Idi sagrilegio verso gli Dei, e V altro di di- 
•ubbidienza alla leggò . Se dunque non ubbi- 
direte» sa re e punito di merce •Sinforiano ri* 
«po^e: H simulacro i che voleié» che ié adori^ 

11 un^invenwone 'del défàoàto^ che sé'tte àervó 
per i9tra$cinare le anime con lui alV eterna per- 
dizione Ogni Cristiano^ che impregna helld 
via , che conduce et peccato , cadrà, infallibd^ 
mente nel precipizio . Quel Dio , che adoro^ f if aii* 
to è IWerale net ^premiare; altreitànto i terri"' 
bile nei punire ^ ed io non arriverò mal al por- 
to della b ata eternità^ se no$ perseverando 
nella Confessione del suo santo nome. Dopo 
lineata rtvpoita ti Ghidiee Io fsce battere col- 
le verghe da* suoi littòri 9 e poi Io mandò in 
prigione . = . r . 

5. Passar! alcuni giorni , Eraclio lo fece ri- 
èondàrre tfavabrt at atfo triVonale . Si 'vide al- 
lora , dicóiio gli Atti " eìrfééri el aottentici d.lf 
iuo martirio, uscire dal fondo di un* oscura 
prigione queglitChe doveva beo presto entra- 
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te ftir eterna ince . Subico che il Giudice lo 

vide, gli dinse, che «e voleva adotare t Na** 

mi de' Romani gli avrebbe esso mede«imo pro- 
curato degli onori, e dogi' impieghi ragguar- 
devoli; ma Sinforiano rispose: Ua giudice avA 
viliiae troppo la tua dignità» quando si lar- 
ve del «uo potere per tendere làcci air inno* 
cenza . Qaanco a me non temo di nulla, per- 
chè costo, o tardi una volta si ha da mori- 
re f fiè riconosco altri beni, se non quelli» 
che mi vengono prome&ii ed offersi dalla, be- 
nefica mano del mio Signore Gesù Cristo , che 
ricolma di onori, di delizie» e di ricchezze 
incorruttibili i suoi servi. I vostri piaceri, t 
(contentive le grandezze mondani perla cob« 
trarlo sono simili al gelo, che*ai scioglie, • 
si dilef^ua al primo raggio di sole. Nessuii 
altro fuori del nostro Dio ci può dare una 
felidcà durevole » facendoci partecipi della sua 
gk^ria, che «iccome non ha avuto principio < 
co9\ mai non avrà fine. La mia pazienza è 
già stanca^ d'issa il Giudice; o tu sagriji" 
ca a Cibele , o io ti condanno a morte dopo 
ÀTXerti fatto straziare il corpo a forza di tor» 
Ideiti. Sinforiano rispose: io ump Iddio on- 
mpotente , che fhi ha creato f e a lai solo ier* 
vo . U mio colepo è in pcter vosero per un pO" 
co di tempo, t Jna nulla potete sopra V anima 
mia. Indi rivolgendo il discorso contro le su- 
lìermihtù de' Pagani, lo deride, e confutò con 
^anta^ for^i e solidità di ragioni: che irrita* 
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to maggiormente il Giudice pronunziò subì» 
to coacro di lui la fentenza di morre iaque* 
iti termiai: Noi dichiariamo Sinf.iriano reo 
convinco di sacrilegio contro i Numi, ed! ri* 
belliona contro V Imperatore ; perciò in pena 
di questi pubblici delieti lo condanniamo ad 
eiier decapicaco « per vendicare 4* ingiuria fac* 
ca agli Dei, a iniiema alle leggi. 

6. Mentre lo conducevano al martirio fuo- 
ri della Città t sua madre, che fatava sul ter- 
rapieno delle mura , gli faceva coraggio» di- 
cendo r Penìa, o figlinolo, al Dio vivente, e 
non temere una morte, che ci conduce cerca - 
mente all'eterna vita. Alza gli occhi al Cie- 
lo» o mira il tuo Signore, che regna e ti a* 
•pecca nella «uà gtorià^ La vica oggi non ti 
ai coglie, ma ti ti cainbia con* on* alerà 
molto migliore. Animato maggiormente il 
Santo da queste parole della sua madre , 
consumò con aomma gioia il ^agrifiuo della 
ei^fi vicas essendo scato decapitato eirca Van- 
ito 180. di iioscnr salato . 

Le parole, che lo Spirito tanto mise in 
bocca a questo illustre Martire , meritano di 
essere più volte lette, e attentamente consi- 
deirate, perchè contengono te veritì^ fonda- 
mentali del Vangelo , che possono servire per 
la condotta della nostra vita. Il mondo, i 
sensi, e le apparenze ingannavoli de*beni ter- 
reni non di rado ci stìmilano ad abbandona • 
te la verità f la gitistiatn , e il partito di Ge- 
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•ù Cristo » e a seguire la turba de' falsi Cri* 
•ciani» i t]uaU ponendo in dimenticanza t q 
non cerando t beni » e t mali eterni « corrono 
anelanti e tinbondi dietro ai piaceri , agli o- 
neri y e aiie ricchszze fragili» e passeggiere 
della Tarr^f c temono solamente le disgra- 
zia e disavventare della vita presenie. Ripe-» 
fa dunqne eiascbedano aovenca a ae medesi- 
mo, e s' imprima nella mcate e nel cuore i " 
nobili, ed evangelici sentimenti di S. Sinfo- 
riaoot e della sua illustre madre «Io non co*^ 
nosco afcri beni * se non qaelli • che mi ven- | 
gono promessi ed oferti dalla benefica mano 
del mio Signor Gesù Cristo , che ricolma di | 
onori, di delizie, e di ricchezze incorruttibì* 
li' i suoi servi « | piaceri f i contenti, e la j 
grandezze della terra sonro simili al ^elp,char 
si dile^raa ni primo raggio del sole . Iddio so- 
lo può dare una felicità durevole, e una glo» 
ria , che non avrà mai fine . Siamo fedeli m 
Oio%, e non temiamv di ntdlcc , poiché il niag* 
g \or tHate^ che ti possa accadere ^ che é di per " 
dere la vita , è per noi un guadagno, poiché 
SI cambia in una vita molto migliare e f CHI- 
l^iterna nel Ciclo « ^ ^ 
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93. Agomo Secolo XIII., 
S. FiLii^ro BSNIXZI. 

Negli annali delCoriine de* Servi $i t*ovana 
deicriue te safite aéiofii di 5. Filippo Benizzi. 

Sl vedano anche i Bollan disti sotto questo gior* 
no , e la Raccolta de* Santi Fiorentini d^l 5^- 
eerdote Giueeppe Maria Brocchi aUa pag a^Z* 

N\cqae Filippo nella citti di Firenze dal- 
la nobile famiglia Benizzi Tanno 1232. 
i saot Ganitori. Giacomo Benìtzi , e Alba- 
irerde Frescobaldi non tnaiicarono di usare tue** 
'ta U possibile at:enzione e diligenza per edu- 
' icario criscianameoce f ispirandogli di buon'o- 
ra r abbocridiento al vizio, e 1^ amore alla 
▼ircìi • Dopo avergli fatto fare i primi studi 
nella sua patria, lo mandarono a Parigi, do* 
ve prese lezioni di Filosofii, e di Medicina, 
pd essendo pqi cornato in Italia ,conrinQÒ que- 
sto medssifno sto4io nella celebre Uaiversità 
di Padova, dove ricevette la laurea dottorale. 
QainJi resticuicosi alla patria cominciò a de- 
liberare sr>pra r elezione del si)o sta o . Men* 
tre #veva la matite occi)par^ iti questo pen- 
siero» entrò il Giovedì della settimana di Pa« 
sqiia nella Chiesa dell' Annunziata, uffiziata 
dai Religiosi chiamiti i Servi di Miria, per 
udire la M^ssa . Ascoltando la lettara delT 
l^scoU di quel giorno» in tot si nccoata T 
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Istoria della conversione, e del batcesifflo dell* 

'Eunuco della Regina d'Etiopia, £Ì senti ince« 
riormence commosso da quelle parole, che lo 
Spirito santo dis^te a S. Filippo Diacono : Pat^ 
ri dVMti^ € Bvvicinàìi al coechi0lle qaali co- 
me se fossero dette per lui, gli rimasero im- 
presse per tutto quel giorno nella mente » e 
la notte se|uenTe ebbe ^questa viaiotte Qli pa« 
rcva' d* estere in «na vaitele deserta campa- 
gna , ripiena di spine , e bronchi » di bestie 
velenose, e di lacci tesi , e sparsi da per tut- 
to. Trovandosi in una sì trista, e pericolo* 
sa situazione, gridò con «atta forza, maseo* 
ta sre^iarai , ticorrendo al disino aiuto , ift 
allora intese una voce celeste, che gli ripe- 
teva le medesime parole da lui udite nella 
Ctilcsa^ e che chiamandolo per nome gii or- 
dinava di avvicinarsi al eoccìhio» era a 
sedere la Madre di Dio , cilrcondàta da tonno* 
meroào coro d* Angioli , e di Santi la quale 
gli ordinò d* accodarsi a lei, presentandogli 
di pià i* abito, die pottavano i Religioti del- 
la Nuntlata, hella Chiesa db* quali egli ave* 
va ascoltata la Messa . Questa visione lo fe- 
ce tornare il giorno appresso alla medesima 
Chiesa, e d abboccò col Padi:e Aon^ilio Mo- 
natti , il quale ^ra allora Superiore del no- 
vello Ivthittto de'* gatn di Maria , fondato nel 
Monte Senario .circa nove miglia distante da 
Firenze *, e avende richiesto di esser ammesso 

«Ila sua Cteiigione k qualità dì lahai^ Fra- 
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tè coaverso^fa ricovuto senza dilazione nell* 
anno 1253. vigesimo dell' era sua « 

.ft. Fa poco dopo inviato al monte Senario 
per impiegarlo nei lavori della campagna , e 
in altri ufHzi bassi, e faticosi, i quali faro* 
n9 dal Santo volentieri abbracciati , perchè fa- 
jvorivano la sua umiirà , e 1* intensione che 
aveva di ridurre il suo corpo in servirà per 
mezzo della penitenza . Dopo aver soddisfat- 
to agli uiSzi commessigli , si ritirava ogni dì 
in una piccola caverna scavata nel sasso , e 
quivi lasciando libero il, corso ai suoi affettit 
s'immergeva talmente nelle delizie deiramor 
divino, da cui era infiammato il suo cuore, 
che fino si scordava di dare il necessario nu- 
trimento al suo corpo • Credeva Filippo di do* 
Tare consomare il rimanente de* suoi giorni 
in questa vita abbietta ed .oscura ; ma i suoi Su* 
perioriy avendo riconosciuto , che la sua vir- 
tù era accompagnata da molta destrezza e a* 
bilit|t , r inviarono a Siena per soprintendere 
ad una casa deirOrdine,elie si stava fabbri- 
cando In quella città. Si lusingava almeno il 
Santo di poter continuare in qualità di Fra- 
t^Io laico la vita nascosa t che avelia mena*' 
^Xtft nel Monte fiénarìo \ ma onit tonterenza ^ 
che ebbe un giorno con due Religiósi Dome- 
nicani , lo scoperse . Perocché avendo questi 
Padri nel progresso del discorso conosciuto il 
gran talento di saviesza i • di scieniiié » che' 
Iji sta ttmilt« àn'allora iTèvà tenu(0 léppres-^ 
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•o , andarono essi a rappresentare a Sapério« 
ri deir Ordine il male che facevano , a rire- 
nere s#tco il moggio una lacersa s) ri^plen- 
deme; onde non ostante le. suppliche , e le 
pretnoroie iftanee Atte di Filippi, per con- 
tinuare nello s ato di laico , fu < bbìi(^ato dall' 
ubbidienza a conse^ciredi essere promosso a- 
gli Ordini sagri, e poi al Sacerdozio. 

3. G>ir imposizione delle mani, e col ca- 
rattere Sacerdotale ricevè Filippu in abbon- 
danza i d'>ni dello Spirico santo ; onde coli* 
esercizio del suo ministero cominciò a span<^ 
der li sopra de* sooi prpssimi. I saoiSapcriO; 
ri per dargli m-jgi^ìor campo d* impiegarsi 
ffUitoosamento anche a prò de' suoi Rcligio 
si, lo fecero in breve tempo passare per tote* 
i. gradi della Religione , finché giunse ad es- 
ser eletto Capo V e Generale della medesimas 
il che sefTu) nell* anno 1167. , essendo e^li al- 
lora in eik di 34. anni Fece il Santo quanto 
potè per non accettare una tale dignità ; ma 
ind^^noi perocché alle istanze f e preghiere 
49* sooi Religiosi si aggiunse , una voce mi- 
rocoiosa dal Cielo ^ che l'cbbligò a sottomet- 
tersi a ques o carico. 

4. Ma. più che^ nel ricusare il Gefieralato 
del sbp Ordine r ri9{|lendè 4a sya eroioa nió- 
4é9tia ,.*ed umiltà iri nn' altra occasione più 

strepitosa \ e fu quando i Cardinali congrcjri- 
fi in, Viterbo dop;^ la morte di Clemeace IV. 
avevano posti g(i ocelli sopra di lai pec in* 
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fialzarlo al troao Pronridcio. Furono ei9Ì a 
^iò mossi s) dftlla cognizione della saa cele- 
sce prodeoza» e ti ancora dalla fama della 
sua santità 9 la quale si era manifestata spe- 
cialmente per un miracolo, che il Signore a- 
T^va operato por suo mezzo , con mondare!- 
stantaneamencei un lebbroso, a ietti airova il 
Santo dato in lii&ostna niia sna tonaca » par 
ricoprire la sua nudità . Avvertito Filippo di 
questo disegno de' Cardinali , se le fuggi se- 
gretamente con un solo fedel compagno nel«J 
le montagne del territorio di Siena t e nasco- 
sosi in quelle grotte e éaverne , tanto vi di^ 
morò, fiithè iatepé l'elezione di Gregorio X, 
che seguì nel primo giorno di Settembre deli*, 
inno laji. 

15. Vedendosi il Santo per 1* elezione del 
nuovo Papa fuori d'ogni pericolo, ritornò a 
Firenze tutto ripieno di zelo per la gloria di 
Pio» e per la salute dell' anime • accresciuto- 
si in lai nella solitudine per mezzo dell'ora^ 
aione t e di un digiano contifiòo t poiché pec 
tutto il tempo del suo ritiro non si nutrì, cha 
^di erbe salvatiche , e d' acqua pura » che pren- 
deva da uno stagno vicino, il qu^le fa dipoi 
cbiamafo il bagno di S. Filippo,, per la 'trir* 
tù salubre, che tddio per li meriti del San* 
to comunicò a quelle acque. Egli dichiarò al 
suo ritorno 9 che il Signor .Mdio V aveva de-* 
stiMto a portar ir suo nome in altre provin- 
^ »e a promaóvere nel medesimo tempo iief. 
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paesi stranieri la divozione , che il suo Or*" 
dine profcnsa in modo particolare ella $s. Var« 
gine . Fece a tal effetto eleggere uà Vicario 
generale per V Italia t e partì con doe coni* 
pagni Religiosi, per andare a pubblicare da 
per tutto le grandezze della Madre di Dio,o 
m predicare la penitenza .Si portè da princi- 
pio in Francia f ove si videro copiosi fratt^ 
delle sne fervorose esortazioni, specialmeiite 
nella città di Avignone , di Tolosa , e di Pa- 
rigi . Di là passò nei Paesi bassi, nella Fri- 
sia , nel Pacato di Sassonia , e poi neir aN 
ta Alemagna dove la pietà di alcone divota 
pprsoné gli somministrò il mezzo di stabilire 
in più luoghi vari Conventi del suo Ordine , 
popò aver passati più anni in questa missio- 
w» , ritornato il Sàhto in italia ; procard in 
m Cipitolo generale di farsi sgra vate del pe- 
so del Generalato,- ma ben lungi dair esser 
esaudito , fa anzi costretto per unanime con- 
eenso de* suoi Religiosi a portarlo sino alla 
sftone • Fa^ anche da essi pregato a diìstendÀ 
re le Regole , e Costituzioni del suo Ordine è 
come fece , le quali furono da tutti accetta- 
^tOye poi approvate da' Sommi Pontefici : per 
la quel cosfi vien da molti chiamato il San- 
to iion solo col nome di propagatóre «staaiil- 
èora Con quello di Fondatore della Religioni 
de Serviti. 
6 Aveva S Filippo un particolàr talentoni 

^0 4^ Dio per ricpàciliate ì jttenieiy iccei 
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nodare le differenze i calmare ie sollevauoni, 
e riicabilire la pace , non metio nelle fami* 
glia » che nelle città . Gli riasci 4i pacificare 
la città di Pistoia* che ttn, da gran tempo 
pertarbaca,e sconvolta dalle fazioni de' Guel- 
fi» e GbibetUiniy i primi de* quali tenevano 
il partito del Papa, e gli al ri quello deirim- 
perttore.^a anche impiegato per una simile 
pacificazione nella città di Firenze dal Cardi* 
naie Orsini Legato Apostolico, e Protet ore dell* 
Ordine. Di là passò a Fori) nella Romagna 
per ridflrre qa6* cittadini air ubbidienza del 
PomefiiOe « ^Ua quale si erano sottratti . Qai* 
vi egli ebbe occasione di esercitare la sua u-* 
miltà, e pazienza; perocché non potendo qae' 
sisdiziosi e ribelli sopportare lo zelo, e la fot* 
sa deHe soe prediche , ej gettarono furiosa • 
mente sopra di Ini , e ^opo averlo a vista di 
tùtto il popolo spogliatole flagellato, lo scac^ 
ciarono vergognosamente dalla città, minac* 
dandogli fin peggior tractaeaento , se più vi 
tornava. oon oskante la pa^enza delSan* ^ 
to produsse qualche frntto nella città, e con- 
tribuì molto alla conversione di un principa* 
le cittadino noinato Pellegrino Leziosi, che 
era staio fra quelli, che lo avevano maltrat* 
tato ; poiché Pellegrino concepì tal pentimen* 
to del suo peccato , che alla fine »i risolvè 
di entrare nella Religione medesima di Filip- 
po »pdrjar penitanza de* suoi peccati ; e g^A-^ 

«9 f oi ad niC accallaiiu lami^^ ri€0«<Mfi^ 
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da tutra la Chiesa. 

7. Conoscendo il Santo dalla diminaziont 
delle forze esser vicina la sna morte » convo* 
ed per r ttlfima irokfi in Firenze il Capitolo 
generale, ove raccomandò a* suoi Religiosi u- 
na perfetta unione tra loro ; una esacca » e 
inviolabile osservanza della disciplina rei^oU* 
re; dna speciale divoaione alla Santissima Ver- 
gine » e sopra tutto un* ardente carità versò 
Dio # e vfrso i prossimi, dalla quale sareb- 
bero stati riconosciuci. per veri servi e figiiiio^ 
li di Diot e di Maria. Iiidi cosi languido^ 
e cagionevole si portò a Siena , e dì là a Pe* 
ragia , dove ricevè la Pontificia benedizione 
dal Papa Oiorio IV. » il quale concedè anco- 
ra alcuni privilegi al suo Ordine. Indi pass^ 
a Todi i ma perchè egli seppe • che gii abi- 
tanti di quella città erano venati processici* 
nalmen e, e in gran numero ad incontrarlo 
fuori delia jxorta,per isfugji e A fatti onori, 
eisendp asctto di strada t si abbattè casnalmeii- 
te in àie femmine di mondo» colle qaalies* 
sendo«i il Santo messo a discorrere , c )lle sue 
effi:aci esortazioni le indusse a detestare la 
loro mala vita , gli riuscì di convertirle a Dìo» 
ed ebbe. egli steséa prima d[i tnoriro Is^ con* 
Colazione di vederle entrare sponràhóament^ 
in un monastero , ove poi vissero in penicen- 
^SL con «omma edificazione di tutta la città • 

, * * « ^ 

Giunto che fui al jiao convento» andò à 
itirmóra in Chiesa » of 9 prosttatosi avanci I* 
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jlltara della Madonna « disse ad alca voce qùew 
ie parole di Daind: i^utéto sarà per tempre 

il luogo del mia riposo . Passata quivi tatta la 
notte in orazione, la mattina seguente sali in 
palpito, e fece un fervoroso Sermone sopra 
la gloria de^ Santi . Il giorno dopo, che èra 
la festa dell' Assunta , fu sorpreso dalla feb- 
bre, che gli continuò per tutta l' ottava, e in 
quel tempo si esercitava in frequenti atti di 
compunzione , e di amor di Oio't nè cessava 
di (kr a' sooi Religiosi iitìlÌMÌ0ie eaortaaioni. 
Ricevuti alla fine i santissimi Sagramenti, men- 
tre si recitavano le solite preci della Chiesa 
lopra i moribondi « cadde in agonia , e dopo 
essfere stato- tre ore privo di sentitteiiti > ritor« 
tid in se,t tline agli astanti di litef sofferta 
un gran combat imento col demonio, il quale 
rammen andogli tutti i peccati de(ia sua vi- 
ta » si era sforzato di farlo Cadere in disperai 
lioi^e^mfà the Gesàt Cristo per intercessione dette 
SS. Vergine sua Madre si era degnato di liberar* 
lo. Terminò il discorso con domandare il suo 
Libro f ed essendogli mancata ad un -tratto la 
pàroTa, noiir camVà bene,qttal libro volet- 
se, finché Uno de sdoi Religaosi osservando» 
che il Santo teneva (issi gli occhi verso un 
Crocifisso d* avorio , che soleva spesso tener 
in mano, quando era sano^ congecturò esser 
qtfelld il Ubiro «clie dotorandaira^ a cha avev^ 
elMKliatb in tM^ la: Stfa vita . Fece éoodsceraF 
f ilippo con vari cenni > che il Religioso dicc^^ 
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va il vero , onde ricevaro in mano il brama* 
to Cre$tfig8o f mancnè imprimeva ia quello co- 
neristimi baci / craéquillameaté apirò nell*an<* 
Ho 1285. * 22. di Agosto. 

La divozione special^ jli S. Filippo Benizit 
e di cucco il suo Ordine verso la SancisBiola 
Vergine t8ia a noi di acimolo e di eccicanlen- 
co a viepiù infervorirci in questa medesima 
divozione alla gran Madre di Dio, afiìuchb 
ci assista colia sua potente protezione, e ci 
ottenga quelle grasioich^ella ottenne allo atea- 
ao S. Filippo : e principalmente nna Vera a* 
milcà di cuore, e un sincero disprezzo di tut« 
te le cose del mondo. 11 ^anco esercitò que« 
ate virtà in un grado eroico, fin a fuggire la 
suprema dignità della Chiesa » e a nasconder- 
si nella solitudine » per ìschivàrne it pericolo. 
Imitiamo adunque questo suo illustre esempio» 
almeno non cercando le lodi» e la stima de- 
gli uomini» non curandoci di far figura nel 
mondo, e vivendo contenti di quello ^ scaco » 
in cui Iddio ci ha posti, per operaie in esso 
la nostra eterna salute * 
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Secolo V. « VI. 

S. VmOftE VlTBNlB VESGOt^O E G0N#. 

Le azioni di questo Santo f^acovo si rileva* 
no dalla ma Storia della perucuwno ì^anda- 
Uea , # da altrjt monumenti presso il lUunM 

editore della piedesima Storia • , 

SAn VictorO i Vescovo Uticense» o lecondé 
• il «anciffleoco di altri, che sembra il pià 
fondato» Vi tense nella provincia Bizacena nell^ 
Affrica , ha illustrato la Chiesa non solo cogli 
esempi delia sua aaota vica , ma ancora col- 
lo scrivere in cinque libri ristoria della, pec* 
secozione Vandalica , di coi egli stesso (bpacr 
tecipe^e testimonio oculare . Dallo srìle sem* 
pllce , e pieno d* unzione dello Spirito santo» 
con cui ha scritto la medesima istoria t appa- 
risce baste volmente, quale fosse il fervore del* 
la sua fede* e 1* abbondanza della sua caritSr. 
Egli era già Vescovo , allorché regnava Gen- 
serico > primo Re , e conquisatore dell* AiTri* 
cai il quale mori nell'anno Aìl-f dopo ave- 
re, durante il suo regno di quaranta e pii 
anni , perseguitati i Cattolici , per obbligarli 
ad abbracciare V eresia Ariana, della quale 
egli faceva professione con tutta la nazione de* 
aaoi Vandali . A Genserico succedè'nel regno 
il sno figlinolo Unerico » il quale continuò con 
maggior furore la persecuzione contro la Chie- 
sa p e ad istigazione de' suoi Vescovi. Ariani 
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cacciò dalle loro Sedi, e mandò in esilio i 
Vescovi Cattolici, e tra esai anche li nostro 
jSanto. Avendo finito di Wvere óeir anno 485; 
Ùnerìcó , ebbe per tncceaaora Gnndebaldo • o 
àia Gundabondo suo nipote , sotto di cui ìm 
Chiesa , d' Affrica respirò alquanto , poiché que- 
sto Principe, benché Ariano, laiciò vivere iiì 
]|Miee i Cattolici, e' richiamò dair esilio i Ve- 
èéo^i rìlegari m diverse parti » e ono di essi 
fu San Vittore. 

a. Ma poco durò questa pace; perocché m or* 
to dopo élcani anni di regno Gandebaldo^ 
'passò la corona delle Provincie Affncaae in 
Trasamondo suo fratello , uomo crodelé» e 
mortale nemico della Fede cattolica. Costui 
iin dall'anno |9é.,ia cui cominciò a regna* 
'iré tTinooird la pefseciiaioiaé eòàtró s CarcoU* 
ei;e pet ' dispergere piè Acilmenté il gre^^a 
prese di mira 1 Pastori , cacciando dall' AflT. i- 
ea » e relegando nell' isola di Sardegna un 
gran numerò di Vescovi, e poi proibendo di 
ordhiHr nUdiri Véscovi * nelle Chiese ' vacanti*. 
9. Vi'toré perJ^'wón^ questa volta compré* 
so tra i Vescovi esiliati , avendo cosi dispo- 
sto la divina Provvidenza , acciocché potesse 
tonfornire i <}attoiici perseguitati , ed incorag* 
|trU a ìlianténerri: :fedeU a Bioi e ìi soffiriFet 
come ftèero nioltissttni , piuttosto i tornienti, 
e la mòrte, che tonsentire ali* errore, e alla 
perjKdia Ariana, nemica della divinità di Ge- 
tà Criitcf • Sssctadó Vitiortf tt piè tniitno Ve^ 

ÌCOf0 
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oi fcovo della provincia Bizacéna»ora anche^ il 
m oonsegoenaa il Metropolitano t ovvero Primà^ 

85 te della steisa provincia, secondo il costume 
,0 osservato nelle Chiese dell* Affrica . Ondo e; 
il gli ebbe maggior campo di .mostrare il suo 
if* zelo per . la , difeia ^ della Religione; ^ «tra 
li la àltr^ Cose, nnlU cdrahdp là proìl^iaior 
he di Trasamondo, provvide di nuovi Vesco- 
ii Vi quelle Chiesjf » che n* er^no^prive; per la 
morte pie' lóro pastori, e speciàloiente la Chiv 
» la Ai Ruspai dando licenza d'^innàlzfiré a qtieU 
, la Cattedra vescovile it celebre Fulgenzio J 
I che divenne vpoi il più illustre ornaniie.nto del- 
la Ciìiesa. Aflricanat e «^n luminare di aìnti* 
tà e ,di jdottniia nel sesjto wcolo. , < ; . . 
' J/trritacb Tratàmonda condro $, Vittore l 
pei'chj^ disprezzasse i suoi ordini, lo Jece ar- 
resta re , e condurre legato a Cartagine , dove , 
•offrì per uh arino intero una dura , é penosa 

S' ingipnia ; e finalmente nel!' anno ìqÌ. 6 ktio. 
o mando m etiuo^ .e lo rilegò ^ insieme con 
gii altri ^escovi nell' isola di Sardegna . So- 

!»rav visse il $ianto circa tre anni in.qttej.risQ' 
a m compagnia di tanti illustri jCoi^essprt 
j^llà diyinitit di (jesé Cristo e ivi terminè 
nell* esilio là sua gloriosà carriera con jiin^ * 
inor. e preziosa seguita circa l'anno £12. - . 
«00 SI può leggere senza lagrime 4i reli* 
t giosa tenerezza 1 istoria della persecuzione » 
ètié èon^ro J Cattolici fecero 1 Vandali. Aria- 
\- ili helì* Af&icà .O^ìcsta persecuzleDe ebbe cck 
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fninciamento neU' aano 4S'2:. totcò il Gen- 
éerico, ed eccettaati tlcani piccoli intervallit 

durò (ino ali* anno 534. « in cui Gelimere ul- 
fimo Re de* Vandali fu vinto dal famoso Be- 
ligario Generale dell' Imperatore Giustiniano^ 
e condotto prigioniera in Coitantinopoli ; on- 
de r Affrica ritornando sotfO il dominio delP 
Impero Romano » ricuperò la libertà e la pa- 
ce, lanumcrabili furono o^uelli , che di ogni 
età, sesso, e condizioni rendettero in questa 
I onera persscqzione genero.ia testimonianza a 
Gesù Cri^ o, e alla sua divinità, e riportaro- 
no la palma del martirio, e la gloria della 
Omfessione » soiiirendo crudeli tormenri, la 
perdita delle sostansSst gli esili» e le rilega- 
tfioni in pjf si biirbariyO deserti ^ d* alcnni de* 
quali si è parlato sotro diversi giorni , ne*qua* 
li la Chiesa celebra la loro gloriola memoria • 
La divina Provvidenza ha disposto, che que- 
sti illustri esempi di generósa tortezza cristia- 
na sieno stati de^icricti da nn Satito Vescovo 
e Confessore, qual è S. Vittore , acciocché ai 
Cristiani ili tu ti i secoli servano di stimolo, 
ed éccicamento a dispreizare ttitte le cose del 
tnctido»e U Titt stessa t piuttòsto che raan« 
c^re di 'fedeltà a Dio , e perdei'e la sua gra* 
zia . Vrcfictiamone dunque ancora noi per i- 
trabiiirci sempre più nella Fede, e nella fer- 
ma, rise luzione di non voltar niai le spalle a 
1jio« r.è di trasgredire la sua santa Legge 
lier duàlufique cosa del mondo, »e vogliamo 
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furtecipare delle loro corone , e godere quet 
premio eterno , e infialco ^ eh* csii godoao ia / 
Cielo , ' , ' / 

94* o 35 Agosto Secolo I. 

S. BARTOLOMIfEO AP0flT0t.Q. 

i 

Si veda intorno a questo S. Apostolo il TU* 
Umont flirt tomo u dtUe AUn^oru Mcdean^ 

t 

L^AposcoIo S. BirtolQQimeo fb di nazione 
Galileo, e probsthilmente di professione pe- 
icacore » com' erano la maggior parte degli al- 
tri Apeacoii. Essendo Haco da Qerà Cristo 
teelto» ed eonoverato t^t^i dodici Apòstoli» 
ebbe la felice sorte di nutrire V anima sua 
delle parole di vita eterna, che uscivano dal- 
la bocca del divno sqo Miestro, in mcto il tem- 
po delU sua predicazione I e fa ancora testi- 
tnottio delle sue maravtgliofe azioni Egli stes- 
so insieme cogli altri Apostoli predicò il Van- 
gelo nella Giudea, secondo 1* ordine ricevuto 
dal Salvatore» operando miracoli, e caccian- 
do i demoni da^ corpi ossessi in virtù della 
potesti loro conferita da Gesù Cristo. Nel 
giorno di Pentecoste ricevè egli pure la pie- 
siMza dello Spirico s^nco* dal quale confor* 
tato ed animato anmnaid intrepidamente il 
Vangelo agli Kbrei,e soffrì come gli altrirA- 
pentoli , non solo con pazienza , ma con al« 

legre2»a gli obbrobri ip^le battitura ^3rxA^ 

* . ■ * • 
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fé di Criico • .Estmdoti dìiTÌit glì Apostoli iiì 
ilivorio porci doi niondo 0 pMiciro mi Qen- 

cili il Vangelo » che veniva rigettato da' per- 
fidi , ed ostinati Giudei; San Bartolocnmeo li 
portd prima nella Licaonia, poi neirÀràbia,e fi« 
nalmooci fioll' Indio Qfriodteli » od illoftiiaoré 
qoollo genti barbaresche giaveiio tèllolte nél; 
le rersebre dellMdolatrza .Di là passò helt* 
America maggiorò • dove coroni le éué opqh 
•coliche fatiche toh iifi glorioso iji4rtirio; 

tt. S; Giovanili Orisostoòlo iiiìo dal.cetàpd 
•no si rammaricava » cHe di qqesto e di altri 
Apostoli non si sapessero {e azioni particola- 
ri «le quali avrebb;,^ro recata ^anra edi.$ca|ió- 
fio alia Cbieià • À|a Iddio hit cosi (ìispoftco , 
pefmè8So\ forse percbi ioiparoÉffiipo una ira* 
rità moltò importante , quàl è quelli di nod 
far conto alcuno della gloriò presso gli ^o- . 
miài 4ì in Vitò,cbe 4òplo morte; ma di còr- 
<^aro Qtf icinieiìxe 9' proolovote li gloria 4i jKtft 
é di hi acquisto dell' eterim felici & in Cie« 
Io «dove i Sa;nti vedendo fddiò a fàccia a fac- 
cia, ed (èssendo con esso inùmamehce anici p 
é f pei c^si éivfi • thsfotiÉati in lui » loèo pie- 
fislmènto contenti » nè altro di pìd potÀ»iio de* 
iiderare . ditre di cbé verrà il tempo, cioè il 
giorno del Giudizio (ihale > in coi U Signore 
jeDani^esterà avanci tuftri gli uomini le virtiit»* 
ae àiìim , die i Sané itfoi t aìlodi«AÌt It tti^ 
grazia » opferarono nella presente viti . Allori 
gii Aposcoli ^ scf^oéido It ^oìttcgia lìica tf^d 
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ìffil Vangelo , sederanno su ie' croni col Fi- 
pliaol di Qio, per giiid\car« iosieiDe con et* 
^o, tcicte. le nazioni |pe€iàln|eqt9 colo^, che 
ii (kirseguitiròiiQ., malcratcarono t ed qccitero. 

Noi incanto professiamo una speciale vene- 
razione a S. B^rcolommeo, poiché come si dis* 
se nella feita di S. M^fcio^» \% bo[% f^fit^liA 
di Apostolo batta tier rilevaì^e il tuo merito 
sopra gli altri Santi , co^e c*ittsegna I| Chtt- 
8a,U qtlale prediVelte le vigilie ayanti le loro 
feste, e gli onora con tth caito particolare e 
disciDtO). Bi^icordiattìoci « cM 9tlej[la pade di 
^ai , per divina ilii$eri<^ordia i i^t siamo gli 
eredi y e ne godiamo i vantaggi nella pace 
della Chieda , è Cos ata ai Sanci Apostoli una 
(n^aic^ 4i $<>otra(^4i^otii it persepo^ioni 9 • 
di patiflllenti 9. wo % spargere il sangqe per 
predicarla e propag^rU , e ttabilirla sopr^ le 

rovine del Paganesioiio . A^V^^^ì^^^^ 
-te , ^he q^uesta Eede noin sia iil noi sterile , e 
^nfroccaosa > coma {«ar tf[Oppo accade 9 t%<iti 
Cristtiai^t craiacàrati > ma ^nsì che ei^ fipCQa- 
da di buone opere* e aniitiata dalla carità* a^ 
^ne di conseguire U pdeste gloria , che dee 
f|i«r^ VVAt^o ogj^atco de'iiesiri detidari* 
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Secolo III. 
S. GENS810 MAAiitk. 

Gli dui sinceri della mirabile coavarsione » 
0 dtl mértirio di S. Geneiio si riportane mila 
ttaceoha di kulnan alla pag. 236. drlT e4isi0* 

ne di Verona • 

L9l8Coria del martirio di $• Gene«io, (Jaail* 
tanqae brevo, e però assai edifcanie» e 
ci somminiitra un'efficace motivo di ammira- 
re sempre più e 1* odare 1' infinita bontà di 
Dio » il quale alle yolte ù degna ,£ir uso del- 
ia sua onniplotensa , con dispeodare la sua gra- 
fia in lina foamera insolita, e fuori delle re- 
gole ordinarie delia sua provvidenza; come 
appunto avvenne nella conversione «e nel mar- 
r'irio di S. Qenesio, che ni crede accaduto ia 
Roma nel principio dell'Impeto di i^ioclezia- 
no verfo Y aline 385. e si rilevi da antan* 
ti ci monumenti nella segnente maniera. 

9. Era S. Gfnesio un capo commediante» e 
.così nemico de' Cristiani t che non poteva u- 
dirne neppure il nome senza aeeenddrst di sde* 
gno f e fremere di furore. Insultava tutti quel- 
li» che vedeva mantenersi costanti, e fedeli 
a Cesò Cristo in meisCzo a' tormenti; e noil 
aveva potuto, tollerare né meno i medesimi 
aoot parenti t4|ie erano Cristiani • Per eccesso 
finalmente deirodio suo contro ]a Religione 
critiiana » afjfjrn jprocuraio di prendere per 
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mezzo forse di qualche apostata 9 un* esatti 
informazione deViti,e delle sagre cerimonie, 
che la Chiesa praticava nel conferite il Bac- 
tesimo, a qoest' unico oggetto di prot'tnarè 
' colle sue sacrìleghe boiTonerie quanto v't di 
più santo nella cristiana Religione. Volle in- 
di farne materia di divertimento all'Imperato- 
re Uiocleziano , e al popolo Romano « e bef- 
feggiare in pubblico t^cro gii augusti mifte- 
in del Cristianesimo. 

3. Dopo aver dunque bene istrutti gli altri 
Attori suoi compagni di ciò » che dovevano 
farCf «gli comparve sul teatro contra^acendo 
uno r che fosse' infermo t e richiese il battesi* 
mo , ma con frasi ridicole, é proporzionate al 
luogo , in cui si trovava . Gli risposero i com- 
jpagni col medesimo ìingg^^^gjiò» e si fecero 
venire sul teatro altri due isifrioiii» che face* 
vano la figura V uno di Pjrete , e V altro d*. 
esorcista. Ma che? In queir istesso momen- 
to egli fa toccato da Dio , il quale operò iti* 
visibilmente e in una maniera prodigiosa nel 
cuore di lui la sua. conversione. Sembra tchT 
egli avesse dovuto dicfiiararst , ttemaotinento 
Cristiano, e procurare di ricevere il Battesi- 
mo da' miniijtri della Chiesa nelle solite for- 
ivie , se avesse potuto « senza continuare là 
scena incominciata . Ma il Signore Iddio » lé 
cui mire sono di gran lunga superiori alle no- 
stre, volle condurlo per una via etiaordina- 
iiài e nosuaro la sancicìL do! misteri deli^ 
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|tif santa Religione» e ìeonfonder« i fuoi nei» 
mici con qoe* met%i meéetimi » con cai cut 
iettavano di beffeggiarla. 

4- \^ ^nto Prete adunque postosi a sedere 
ylctno a Genesio; A che* disse, figliool mio» 
ci àycxe voi cHiamaci2 .e4 et rispose « ma coti 
mni éertètk di cuore :/b desidero di neeveri 
la grakia di Gesù Cristo per rinascere in luif 
ed esser liberato dalle inì(juità ^ e da* peccati ^ 
che mi opprlinonp. Si praticarono indi le ce- 
^ìmonie, che sogliono premettersi al Bacteij- 
ino, gli furono faite le i^t6rrogazioni ordi- 
xiarie,éd egli rispose davvero ^ è senza simu- 
lazione, che credeva tutto ciò, che gli ireni- 
va proposto. Finalmente fa baftezzato, pome 
si còatiic^a nella Chiesa; e nel jnedesimoteiii* 
' pio ei vide discendere dal Cielo un Angelo 
tlitto risplendente di luce, il quale avendo 




cUi era battezzato, e gli fece poscia vedere i 
che i suoi peccati erano «tati tutti da quel 
libro cancellati , e ch*e|^U stesso era diveno- 
W più candido della neve. ' \ 
5. Tenntnata )a funaione <!|el Battesii^o» ri- 
Vestirono Cjène.iio con abiti bianchi , com*e« 
ra solito farsi da' Cristiani co'novelli ìlatte^* 
iati: e poiché tatto ciò nel concetto degli 
Spettatori passava per buno^enafSi icotitinuq 
la cominedià , fintantoché vennero ^r àltiflàà 
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mltiri /gitoti iraveicici da soldati , i i|aaìi ar^ 
^•carono Geiiesio , come (Srisfiano , e locoif- ^ 
dofierò innanat air Imperatore , contraffacefH 

do essi gli atti 9 e le maniere, che praticano 
1 Genili , quando presentavano quaiche Crj- ^ 
ìtiano al Tribunale degli Augusti Ma Gene- 
aio allorché si trovò davanti a Diocleaiano» 
niantfestò fràncaittenke la i^isione, che aveva 
avoca neir atto di ricever il Bittesimo » e 
protesti di deii4erare ardentemente > che tot? 
fi rieonosceiteh» ^ e confeBsalcèro , cqm* egli 
faceva , estere Gesù Cristo il itto Dio 4 la* 
vera Iqce , la vera bontà , e V nnìto media- 
tore » per cai ^oi Possiaiào oc|fet)e|xf 14 f eo^is- 
•ione de* nostri peccati. 
^ ^. Stupefatto Diòipleajaào.e plt^eiìiodlf» irr^- 
tato per nn taf discorso , \o fece tosto cari* 
care di bastonate» e poi lo lasciò in ma- 
no di Plau^iano Wefetto del Pretorio ; 
afHnch^ a forta di tormenti lo costrinfi^csse 
a disdirsi, e a rinunziare a Qesi^ Crtsro. Rlao* 
ziatio Io fece 8ten4ere s'nll* ecoleo ^ ove fii il 
corpo del S. Nfartire scràziato per lungo tem- 
po con uncini ferrpte bri^ciàtoin più par- 
fi fon torce acèesè , sèni^A potò che fi potes* 
M mai fir vacilìaré la sua costanza » e l# \ 
soa Hede, ripetendo spessa quelle parole : ATa/i 
vi € àltro Re cKt Gesà Cristo. Questi i quel* 
lQ9 <Pf^P io adoro ^ e oncorchi mi fscgsu soffri* 
^re n^illp tisoni%Ì(^ph ce^éreì mai M aioraflo ^ 
*Tut§* i '^àormcnit l^eii potrimno mai fejii^r^i 
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||i8 Vite de* Santi 24. Agosto. 
p€sà Cristo dalla bocca , Gesù Cristo dal cvlo- 
ra .V uaieOfa il ma'ioimo mio diiptaeere i di 
aver abbonitole perseguitato il $uo aagrosau* 
to nome ae* suoi Santi , e di aver cominciato 
così tardi ad adorare il mio vero Rè » perchè 
il mio orgogUo m'impediva di rieonoacerlo .Va 
«Ila firra per ordine del Tiranno decollatoti 
cosi ottenne la corona del Martìrio. 

Se negli odierni teatri non ai mettono più» 
come ana irolta » in ridicolo i sacrosanti mi* 
steri della nostra Aeligione» non sjl fnid ne- 
gare però, che in quelli anche di presentono^ 
si deridano, almeno tacitamente, le principe* 
li, e fondamentali rirtù cristiane, l'umiltà» 
ia modestia, la mortificaaione , la pazienza, la 
dileaione dei nemici ce. , esaltandosi t e meé« 
lendosi in piacevole vista , , e onorevole cojQft- 
parsa 1* ambizione , il la«8o,il fasto , la ven- 
detta, e sopra tutto V amor proiano. E pure 
quanti Cristiani credono innocenti questi di« 
ter? imenti , die fomentano il vizio , e le pas- 
sioni sregolate , e che sonò t^inro opposti al* 
lo spirito di Gesù Cristo? Preghiamo S. Ge- 
iiesiovcke siccome ep;li con un prodigio stra- 
ordinario della divina' grazia ottenne di esser 
illoiiiinato , e tonyertilo ìù m teatro ; cosi 
impetri a noi colla sua intercessione lume sìiC 
iicience per ben discernere i pericoli de' teatri» 
e quanto sia ripugnante al carattere di vero 
Cristiano il ireqoentare iimili spettacoli » fu- 
nesti avanzi del Gentilesimo » c tacci deplÒN 
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Viti àb' Santi 24. Agosto. 
rabili delle animp t specialmente deli* incattca 
Siofemà. 

• aj. Agosto Secolo XIII. 
S. LuiGi Rfi Pi Frància* 

La Vita dì questo Santo fa Scruta dal 
Signor di loenville uffiziale della tua Conceda 
Goffredo dell* Ordine dft* Prediaotori suo Con* 
Jeesore » e da altri Autori contemporanei » che 
sono riferiti da* BoUandisti sotto questo giorno. 

SAN Luigi IX. Re di Francia ?enne al moi^- 
do r anno 1315. ai 25. d'Aprile in Poca* 
ove fu anche battezzato. I sQoi Genitori 
farono il Re Luigi Vili. , e la Regina Bianca 
di Cartiglia 9 Principesca di gran pietà » e di 
molto talènto, ca|iace di ben governarè qoa- 
lonqne Stato , cotte feee vedere, allorché per 
la morte del suo reale Consorte segui a Tan- 
no 1226. ,ella fu obbligata a prendere in qua- 
lità di nutrice del piccolo Re suo figliuolo là 
jreggenàsà di lotta la Francia . À questo già* 
vane Principe ella procurò con diligenza d'i* 
spirare fino dalla più tenera infanzia un 6Ìn< 
golare amore per la vi^tà, e un grande or* 
fore al peccato , ripetendoli ipessoairorecchiè 
quelle celebri parole degne £ una madre vè> 
ramente cristiana : Figliuol 0tio » vorrei prima 
vederti morto ^ che macchiato di un peccato 
mortale^ o in disgrazia di IXQ^jQtmtn j^p* 

.li fecero ai gctote joipmiionpi ìiel csnf^ (H 



iftjl Viti ÉE^SAfn*! ij. AfofT*» 

|«aigl, che se ne ricordò in catto il tetnf^ 
della tua vita ; onde il Sij^nor di loenville suo 
famigliare, e acriuore •incero della sua Vita» 
racconti f cl}t on gìorto il ^n(o àe gli di- 
màttdji , che éosa àvreHt^e egli doloro avc^ 
piactosto , la lei>bra ^ maUttia allora assai fre» 
qQence ) o un pecéàto mercàle;e avendo et- 
to ritpo^to, piactosto il peccato f che la leb- 
bra; allora Lttig[i lo rtprèié» e gli éin9ùtyo{ 
^on èapHe y che cosà èU V pjfenier Bio. ìtn* 
parate y che H più gran malese la maggior di' 
sgrana » che posss avvetiirc a -un^ creatura 
I f avere offeeù iddio ii iiii ftàe^ ^morulè^ 
Pèfóechì sebbène uno te ile pehtà « fiofi è mdi 
certo , che gli sia stato perdonato . Aaceltava 
il giovinetto con sonino piacere > e profitto 
le materne Ì8eri|aiont » e iqlpa^ vera a|ya« 
tiiérà di règriàre iéàoiit^ le ttgoìo non ooln 
della prildent^à , tta etieiie della religÌMei. 
Cfianto ali* età conve>\iente fu co(ssagrato e 
coronato Re colie solate ceriòioiiie » e dguar- 
46 poi la saa eonisagfi^idfie, *«ra Ipme opà 
teo^plice cerimonia, ine cei^ «tir i«npegt|Oi( 
e un obbligo ìfolèhffev ^b^ egli assumeva ii^ 
faccia all'altare , di ììir -regnare Gesù Criatp 
10 fotci i aooi Stati i - 

'ae IMI a tmona edueauone è fiecéastrie al *mn> 

mune de;^li uomini, è molto pià importante 
per chi e 4es?inato ^ governare una gran mùi» ; 
Iparchia » iaf#n Mitn Ms% festa . dili|eAM ^ 
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Viti Santi a$. Agosto. 
firovTedere il Figlinolo di maenri eccellenti , 

(e per pietà e per dottrina. Luigi sotto la di- 
irezioiie» e disciplina di questi valphii aonii* 
fii impàrd di baon' ora à conoscere ; cKe là 
{[trandeaaà della yirt$ > e della Religione cri* 
stlaóa i infinitamente 8i|perioré a tatto cidi 
che si chiama grande noi tiiondo . Quindi è » 
the ridiicendo cjjtìestsi difina scienza alla pra<» 
jtìcà t ii^ Iride H^ÌV età „ giòiaiiilà .£osl èétìò 
k apiplicato il fiioi doveri , c'osi pio; é 
Irirtuosò , che pareva èsser affatto libero è im- 
mune da ,ogai passione , come sé la pietà è 
la virtà fosserò nate co^ lui. Semplice, e mo- 
4eitò negli abiti t non si èiiravà di co^<^ilidr« 
ii li séinia e il rispetto Bel popolo coti àn fa? 
ito esteriore ; ma bensì col tarsi aniàrè dai 
èiicidiji . Iiigendo e filmico di qdeÙe dppt>iez' 
tjSy e di quegli artifizi, ^ecjtàfmonaòiichisl* 
. binò priidenjcà, é dsìlU Corte politica ; voler 
Va piuttosto diilcapitaire rie' propri tetìiporali 
interessi ^ che p.^endefe la verità con una mi* 
nimà Bugia e simnlàzioné. Per riempiersi la 
diènxe e il tdorè' di inìssjiine i^^^ e di pti 
.iéntidUnti egli lèggeva èontiàdamente Ili ii** 
gra $cnttui'à,e le .Of'peré de' Santi Padri toh 
sommo, gusto» e ,ne consigliava là lettura an« 
ji^ èl iiioi .cortij^iàni . {frequentava sovènte • 
èon esempli? ^di^ozionp i santi $àgraittentf ^ 
digidnava con rigore grande rutti i ycne^dl 
^eirànno in memoria della Passione di Gé* 

ìM Gtino j tttttn V àweiuo^ e li ^^^esimtv 

's 
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Faceva abbondanti limosine, massime alle per* 
aooe e famiglie nobili e vergognose. Nello 
Feste , e ne* giorni pià sbléniii dava d« de* 
etnare a on booQ nemerodi po^ref i ìòttefldo* 
li a tavola colle proprie Hiahi , e con grande 
umiltà, perchè in efsi riconosceva la persona 
di Cristo medesimo .Fondò ancona in progrea- 
•o di tempo degli spedali^ delle case di ritiro, 
e altri laoghi pi i, per tp^rveniie ai bisognr rde. 
gli infermi, e alle necessità diverse de' sqoi 
audditi • 

3. Siccome il bene , e V otilisà del sno re- 
gno richiedeva » che -egli si ammogliasae « fe« 
ce domandare in ispota Margherita figlinole 

primogfrnita di Raimondo Conte di Provenza; 
e perchè questa era sua parente in quarto 
grado, ricercò dal ^pa la dispensa, allegan- 
do una causa assai legittime, cioè che ontil 
maritaggio avrebbe molto con^v^uìto a con* 
servare in Provenza la p^ce> e la Religione 
cattolica. Il P$p4 concedè la diipens^i^ e fa 
celebràto il inatrMi^hito nelle città di Sens nel 
féesè di n^gtrio dell* anno 11234. 

4 Giunto Luigi air età di sf. anno, fu te» 
Con io il cosrume di que* tempi dichiarato Mag- 
giore ; onde coloro « che qon conoscevano il 
fondo della sua pietà/ si esperta vaiio di vede- 
re , che il Re f non essendo più sotto le tote* 
la della Regina madre, si desse ai diverti* 
menci « e ai piaceri del secolo p ma il Santo 
Re ilelase ben t^^o la iore espetmeionet e 



Vite de' Santi 15. Agosto. s:3; 
ridaci on Principe pio, saggio, applicato nel! ' 
adempiere i grandi dovérsi del ano sublime 

stato , e lontano dai vani trartenimenti, del 
mondo. Conservò sempre verso la Regina sua 
madre il medesimo rispetto, V ascoltò colla 
médèsima amnatone» e segni i suoi consigli 
eolia medesima docilità . Il Signor Iddio in pre- 
mio di qaesro suo rispetto, e di questa som- 
missione sua ali* autorità materna , prosperò 
It sue armi , e lo rendè formidàbile a*sooi ne- 
mici. Se fosse qui luogo ^ porremmo .agevol- 
mente mostrarlo non meno gran gtrerriero , 
che buon Cristiano, e si vedrebbe» che il va- 
lore può esser congianto colla pietà senza nul* 
la perdiere del suo splendore . Etgià noto neU* 
istoria il gran coraggio da lui mostrato poco 
dopo, che fu dichiarato Ma(;giore , quando fa 
obbligato di marciare col suo esercito contro 
il Conte di Tolosa, il quale collegatosi col 
Conte della Marca t e col fte d' Inghilterra , 
minacciava d* impadronirsi della ^ provincia del 
Poetò ^ Luigi riportò tutto il vantaggio in que- 
sta guerra, e fece comparire. \\ 6\lo valore in 
' diverse battaglie , nelle qùali faiise in foga i 
suoi nemici , e ne riportò vittoria • Ma perchè 
ei faceva la gnerra da Principe Cristiano , per- 
donò generosamente al Conte della Marca f 
quantunque la Contessa moglie di lui .avesse 
tentato di farlo avvelenare. 

5. La fisma delle rare qualità , e virtè; cbe 
ornavano.il nostro Santo , indusse molti Pria* 
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tipi t e Monarchi , anche de' più rlmoti » a cer- 
care la laa amicizia ed alleanza» e fra que- 
sti vi fu Balduino IL Imperatore di Coitauti- 
àopòU, da cui ricevè io dono. là Corolla di 
èpiiiè dei nostro Redaatoré « che insieme còai 
altre insigni Reliquie si conserva ancora nel- 
la cappèlla reale, chiamata la santa Cappelli^ 
fatta dà lui ihedesimo a tal jB^etto £ibbrica-^ 
re., Pari alla stima «cjbe àvéyanQ » versò ii San* 
jfò fte i iPrincipi strantari » era V amore , che 
j^ii portavano i suoi popoli ; e ne diedero que» 
su .ila manifesto contrassegno in congiiiìituriu 
idetlt grave malattia , ctìe lo sorpreie nell'aii* 
ho ifl44. Un* ardèndssima febl^^ 
^nata da una violenta dissenteria , T^veya con- 
dotto ih pochi giorni agli estremi. Furono to- 
sto intimate per totia le città , e Chiese cat*. 
tedràli del regao prdgbieré, e procession^ma 
non vt era bisogno di itimolo per aniniare io 
zelo del clero e del popolo ; poicliè ciascuno 
credendo di perdere in Luigi il proprio pa- 
dre, e il protettore della ]^eli^ion|e, era por- 
Utó Hpootàneamente a far voti , digionj ; e per 
flitenze, per ottener da pio la sua salute, II 
Signore si degnò di ncnirar^ei^con occ6i c(i pie- 
tiì la pubbìiea universale ajÙzione d^^ 
Francia, ed il ^e poto dopo cominciò'^, a mi* 
glióràre . Sdbito^é gli parvo di itarièì alquaii* 
tò ineglio, fece cbiamaré il Vescovo di Pari- 
gi, i voile pei le, sue mani ricevere la Cro« 
fé ili <^lé tèi «ilota il A^oaloì pfr cui sui 
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cx)ntraeva T obbligazione di andare cogli ai- 
fri Crociati alla coiiqaisu della Terra santa: 
Prefe due Mni di tempo ad èssègaire , il tua 
voto, e guarito che fa icrisse a qm' Grteria* 
ni oltramontani, che sarebbe andato quanto 
prima a §occorrerlit e intanto inviò loro de^ 
gli aiuti sì di troppt, che di danaro ^ 

64 Prima di partire per Terra santa tecò 
fare abbondanti limosino , e dopo aver destina* 
ta la Regina Bianca sua Madre per Reggen- 
te del regno ia «uà assenza, se ne andò a San 
Dionigi , ove ricevè » colle icerimonié solite al- 
lora osarli» Ila benedizione, e V insegna pel 
suo viaggio alla Terra Santa . Ripassando quin- 
di per Parigi I innumerabili persone distribui- 
te in varie processioni lo seguirono sino ali* 
Abbadia di Sant* Antonio : donde intraprèse il 
tao lungo viaggio, accompagnato dal Legato 
del Papa , da* due Conti suoi fratelli , e da mol- 
ti Vescovi, e altri Signori. Anche la Regina 
Margherita' fida moglie, volle larli compagnia. 
Traversata la Borgogna ginnse a Lione » oyé 
si abboccò col Pontefice Innocenzo IV., e fi- 
nalmente dopo diversi avvenimenti , che noii 
possiamo qui riferire» per non riuscir troppo 
lunghi i s'imbarcò a* ig. di A^a^iò 4eUVan<^ 
^ ho 124$. per andare ali* assedio dellé citta di 
Damiata in Egitro . Ai 4. di Giugno si trovo 
con tutta r armata navale davanti a questa 
cìtxk f e i|Qando vide adonnti intorno a se i 




I 



, A2($ Vite de'Santi ag. Agosto. 

in questi termini: Cari aaùci^ se la carità et 
urrà sempre unUiffioi «eremo invincibUi. ^e-' 
saltiamo dunque con coraggio i Remici. Non 

abbiate alcun riguardo per la mia persona . Io 
non sono se non una miserabili creatura^ a cui 
Dio come ad ogni altre di voi, quando vuole^ 
con un semplice sofie può toglier la Fita . Ala 
qualun^ apvemmento sia per accadere^ sarà 
sempre per noi favorevole. Se soccombiamo , 
noi diventeremo martiri: se vinciamo y Dio ne 
/ sarà glorificato. Noi combattiamo per lui^ ed 
e^fli trionferà per noi. Abbiamo unicamente in 
mira la gloria sua ^ e non la nostra .Fo tosto 
ordinato lo sbarco, e il Re alla testa del suo 
Ci>ercuu la il primo a sballare dalla nave ar* 
ihaco in faccia ai nemici 9 i qoali torpresi e 

^ atrerrui da un tal coraggio , voltarono ben 

presto le spalle , e si posero in fuga. Damia- 
te fu presa nel sesto giorno di Giugno , ed il 
Re ,vi passò Testate, edificando tetti colla «uà 
teca pie^à. Rendè grazie a Dio per nn dpro- 

f spero. sQcceeso , e lo sapplicò efRcacemente a 

concedergli grazia, che niuno di quelli, che 
erano seco/ prendesse quindi oecasione di of- 
fenderlo, txu che ci^$cmw^%tìcQnosc9Xìdo\o pàr 
unica autore della, ripof caut vkcoria r rifertssa 
tutto ad cnor srdo, e alla sua divina gloria. 

7. Alcuni mesi dopo l*espugnazione di Da- 
sniata,cs^endv> arrivato. Ai&nso Conte di Poe- 
ticr« fra dio del Re col, rimaocnte del Cava* 
Uerì. di Fren^.ia fu risoluto, di asiediare ìk, 

0 
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gran Cairo, Capitale dell* Ec;ltco . che è Tan- 
tico Momfi. la qaesta lunga marcia i Fran- 
cosi farono sovente assaliti da Saracini , ma 
restarono sempre ▼ittoriosi . La maggior bat- 
taglia tu quella » che st guì ne* contorni di Mas- 
sora città d' Egicto , dove il Re diede nuove 
prove dei suo gran valore . Ma introdottasi 
\siel sao esercito an* epidemia contagiosa, ne 
fece in pochi giorni an* orribile strage. Una 
sì improvvida disgrazia non privò di corao^gio 
il Santo Re , ma adorando profondamente la 
mano di Dio « che lo percuoteva » si rassegnò 
alle supreme sne disposizioni colla medesima 
tranquillità d' animo con cui 1* aveva poco 
prima ringraziato » allorché era stato da lui 
prosperata. Si mostr^ò in quest'occasione pa* 
dre de*saot soldati f^r la sua carità verso di 
loro»<oilie ne' passati combattimenti si era mo- 
strato loro Capitano pel suo valore ^ Passava 
di quartiere in quartiere , vìsitanio tutte le 
tende» sollevando per quanto poteva quelli « 
che languivano, e consolandoli con rammen* 
tar loro Teterna ricompensa » che Dio promet* 
te a chi soffre con pazienza i mali di questa 
vita , e si rassegna alla divina volontà • Alla 
iine il Signore dispose , che il Santo Re aves* 
se occasione di praticare egli medesimo qnel* 
la pazienza, a cui esortava gli altri. Perocché 
fa anch' egli preso dal male contagioso; il 
che diede motivo di far retrocedere verso Da- 
jmiata r esercito % ìl quale mentre leni^menie.. 



sai Vite de' Santi 35 Acoaw. 
e a grandi stenti marciava. fa assalito da'Sa*' 
racini , e sbaragliato , e vinto • 11 Re fu fat* 
to prigioniere insieme co' Principi suoi fratel- 
li , e con tutta la nobiltà della Francia » che 
lo seguiva . Il Saldano dell' Egitca lo trattò 
sulle prime in una maniera assai dura, e in* 
degna del suo real carattere # ma poi vergo» 
gnandosi della sua bracalttà^e cernendo, che 
colla morte del Re non perdesse il vantaggio» 
che gli ridondava dalla sua cattività » usò ver- 
so di lui quei riguardi, ch'erano dovuti alla 
stia regia dignit*^ , e lo fece càrare da' propri 
medici » i quali conoscendo » e curando il sito 
male molto meglio de* medici Francesi, egli 
ili poco tempo rimase guanto . 

8. Luigi anche nello stato di prigioniere si 
poitò sempre da Re Criistiano . Conservò nella 
prigionia il suo solito metodo di vivere; non 

• lasciava di recitar ogni giorno V Uffizio divi- 
no con i due Religioni Domenicani , che ave- 
va in sua compagnia; non interruppe mai nò 
i stioi digiuni • 1^ le s«e ailsterit^ . fili atei- 
tuoi ìièmiti de* quali era prigioniere, ebbero 
occasione di ammirare la sua gran pazienza 
nel tollerare le incomodità della prigionia , la 
sua tranquillità di anifho , e la sua costanza 
in rifiutare varie proposizioni a Itti fatte per 
]a sda libertà, allorché non gli parvero con- 
venienti o alla Religione, 0 al suo decoro, 
(a accordato finalmente il prezzolo stabilita 

^ le condieioni del ano riscatto 1 ma 4ttandO 4 

♦ 
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Vite ©b'^Santi 25 Agosto. 2^9, 
«tava per conchiudere il CTurCcito y proposero i 
Saracini una cerca formula di giuramento «che 
gli sembrò contraria al rispetto dovuto al no- 
aie «anto di Dio; onda la rigettò apertamen- 
t» , c per quanto gli dicessero, e Tes )rcassero i 
fiuoi parenti, edamici, non volle in veran conto 
^coadisceodervi» protescandosi.chc sebbene ama- 
va iauoi molto piò amava Gesà Cristo, che ce* 
mova d* oiTeadere con quel giuramento . S'irri- 
tarono talmente per questo rifiato i Saracini, 
che trasportati dalla collera , ^\'\ andarono fi* 
90 colla sciabla alla gola, minacciando di met* . 
terio in pezzi , ed ei senza turbarsi : l^oi po- 
Ute fkflo f disse loro » poiché làéLio vi ha Jht» 
ti Padroni del mio corpo, ma Ì' anima, mia ì 
ueUe.suc mani^ e voi non avece alcun potere 
,$qfra di e$sa . Non potendosi dunque vincere 
in altro modo la sna costanza , bisognò cam* 
biarc la formula del giocamcnco, e cosi egli 
ricuperò la liberà. 

. 9. Prima di £ar ritorno in Francia volle Lui- 
^gi andare nella Palestina 1 dove fu di gran 
consolazione a quei Cristiani afflitti , ed oppres* 
jsi da' Saracini. Riscattò un gran numero di 
jschiavi dalle mani dcgl' infedeli ; fortificò quel- 
ie piazzei che ancor restavano in potere de* 
Crisciani r e si esercitò in altre opere di pie- 
tà» e di religione Mta finalmente gli conven- 
ne imbarcarsi , e fare ritorno al suo regno in 
Francia, psrchè gli glansc, per coo^pimsnto 

della sna afflizione» V infausta nuova della 
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knorte della Regina Bia&ea taa madre. Egli ld 
^era già da gran ttmpo avf ezzato a rassegnar- 
si, e sottomerrersi in tutti gli avvenimenti al- 
Ja divina volontà ; onde, sebbene grande fos- 
se il dispiacere, che provò per una perdita 
ìA grande .* tuttavia tfdorò la mano del ino Pa« 
dre celeste, il quale in tanca maniere Io fla* 
gcllava per bene della anima sua ; e solamene 
te affrettò il suo ritorno in Francia, dove era 
necessaria la sua presenza $ per mettere in buoa 
ordine gli affari del regno, e per provvedo* 
re ai disordini , che nel tempo 4ella sua as- 
senza erano succeduti . 

lo. Dopo due mesi di prospera navigazio* 
M , approdò in f roventa ai io. di Lugliò dell* 

unno 11254. :« subito ftnnto allasaa residen- 
za si applicò a dare "buon ordine agli affari 
del regno, e a rimediare a tutti gl'inconve- 
oienci.che la sua asseaza aveva cagionati«Di- 
poi per essere meglio infermato de* bisogni 
de* «061 sudditi , e poMi^t dare gli opportuni 
provvedimenti , intraprese il Santo Re la vi- 
sica de* suoi Stati, e lasciò da per tutto illu- 
stri Gomrassegni della sua generosità » della 
sua isingolar cari à I e della s«a «gran piedi ^ 
vtgilaivdo sopra tatto , die si vendesse ad ogaif» 

no la più esatta gius izia , ancfhe iiV prcgiudi« 
zio dei suoi propri interessi. Pubblicò severi , 

.editti control bestemmiatori, ordinando, cha 

fosse trapassata con na ferro rovente li lisi* 

fim ni detin^encii 
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II. LMofelcce successo del primo suo viag- 
gio in Terra santa non gli aveva fatto per- 
dere il desiderio di ritornarvi; e perciò quan- 
do iacese, cho le cos^ de' Crisuani in quelle 
pnrci andavano sempre più deteriorando , ri- 
solvette di pasrarvi pet la seconda velia . La 
maggior parte de' suoi consiglieri si oppose da 
principio ad una tal risoluzione , ma poi si àr- 
readè alla volontà del Re «e però non si pen^^ 
s^ ad altro, che a Are le necessarie disposi- 
asioni per questa seconda spedizione, la qua- 
le fu eseguita nell' anno 1270. Fu giudicato 
a proposito di andare prima in Affrica, e 
impadronirsi della città di Tunisi , ma avan^ 
ti che ne fosse formato 1' assedio , (a il duo 
esercito attaccato da una malattia epidemica» 
la quale lo disordinò, e devastò più che non, 
avrebbero fatro le spade de' vittoriosi nemici^ 
Ciovanni Conte di Nevers, figlinolo primoge*» 
Ulte del Re , vi morì , e il Re medesimo fa 
sorpreso dal male, che per essere contagioso, 
e pestilenziale fu ben presto igiudicato incu* 
rabile . Impiegò il Santo Re gli nltimi mo- 
«enti della soa vite a dettare in <brma dì té» 
stamentò una lunga istruzione per Filippo suo 
£gliolo\ che doveva succedergli nel trono. I 
principali «vverrimenù , e ricordi, che glil^^ 
eciò io|w qnesti iLa prUna €ù$a €;V yi r^ccà- 
imaaió^^ fittelo, el i iti amare ecn sitisi ìi 
*fSmore il vostro Dio . Senza questo amore niu* 
m ifUieac C eurna saUu. Guardauvi da iusi 
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iiifo^perchè egli è infinitamente baoao^e degno 
di €§Hr amato da tutte le ine creature . Agj^ 
graviftdofi fèmpre pift il mate t ricevè il San- 
to Re gli tiUifni Sagramenti di gran pietà , € 
fattosi in(^i coricare sopra di un letto coper- 
to 4i cenere e di cilizio » tenendo le braccia 
•ol petto tn forma di croce , e alzando gli oc- 
chi al Cielo , rendè V anima al Creatore il di 
^ «5. d' Agosto del laj©. , dopo aver vissuto 
55. anni» e regnato 44. in circa. 

L'-^acfflpio di Si Laigi c'iitiegnala raanie- 
ra di conservare Io spirito cristiano» che è 
spirito di penitenza y e di mortificazione » spi- 
rito di umiltà, e di carità , tra le grandezze, 
tra gli onori, e tra l'abbondanza delle ricchez- 
«••SodevE «gli ani trono d* cifla gran «Miar* 
ighift^-flia- iUsM ctfore vi era ponici^* 
taccato , e più si gloriava del nomo di Cri» 
siano, che del titolo di Re di Francia; end* 
è , che nelle scritture private si sottoscriveva 
Xtt^ di Poeisì t che era il luogo » dove >era 
stato battezzato , riconoscendo , che il -diritto 
acquistato nel Battesimo al Regno eterno del 
Cielo valeva lassai più senza paragone, che 
il Regno terrmOfO caduco^ che egli godeva* 
f OMè4e<vm altfosl glandi f iecbeaze » e l'abbM* 
danza di tutti i beni, che vanno uniti alki 
l'cgia dignità ^ma si considerava rispetto a Dio 
come «mmittistratore di !mi «e non come pa- 
drone; e perciò Q^cfticevii )}ttrit^ttso,^è pre- 
scrive il Vangelo I nel socco ftere -cioè -i>pd* 
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veri di Gesù Cristo , ne* bisogni dello StftCd t 
e in altre opere buone » evitando il lusso , q 
le apcse inutili, e superflue. Tale uso faccia- 
flo i Grwdi , e 1 ricchi del secolo della loro 
grandezza , e ricchezza , e potenza , a noii 
folo saranno esenti da quelle terribili minaci 
ce y e maledizioni, che Gesù Cristo pronun- 
ciò .contro i ricchi , ( r ) , ma piuttosto radtt- 
aeranno, secondo T Apostolo (a)» un teaorQ 
di merìi(, di coi ne goderanno on eterno 0 
copioso frutto in Cielo 1 in quella guisa ctie 
jo gode San Luigi ». 

a6. Agosto Secolo XIL 
S. Umielina. 

"Sdla Vìia di S. Bernardo , e negli Annali 
^isUrcenti sono riportate le virtUQi6 nzioni di 
4m$$a B. Sorella del S. Abate . 

UMbelina sorella di S. Bernardo nacque cir- 
ca Tanno 1092. , e la B. Aletta sua ma- 
'dre > dopo averla offerta a Dio sobito nata , 
isecondo il lodevole costume da lei le&tfto in 
Mtti i eaoi parti t la nntr) col proprio lacte% 
e procurò, che fosse educata in una maniera, 
conveniente bensì alla sua nobile condizione» 
ma cristiana* Le ricordava freqaeotemente qaei- 
ia veriA^i che stmtaao tanto a comprali^ 

. ■■■ ■ M i n i Tu II il II j i 

(0 Lue. 6. 24. 18. 2j« 
<ap Tini. 1%. iHt : 
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àure ì Grandi del «ecolo • cioè » che è molcQ 
meglio i' esser povero, ma carola Dio» che 
1* esser ricco , ma senza virtù ; attesoché il prin- 
cipale fondamento della vera nobiltà , e del- 
le sode ricchezze consiste nell' amor di Dio» 
e neir esatta osservanza della sua santa Leg- 
ge «Umbeltna vide tutte queste massime pm«- 
tieate dalla ma piissimo madre, e si pnO ero- 
dere, che le avrebbe seguite se avesse avu- 
to il vantaggio di esser istruita per più lun- 
go tempo da una si .gaggia conduttrice. Ma 
Dio ritirò da quetto mondo Aletta » mentre 
la sua figliuola nera ancor fanciulla, onde t 
materni ricordi , che a cagione della tenera 
«tà poca impressione avevano fatta nel suo 
«nimo , si andarono insensibilmente cancellaor 
4o , e cederoao 41 luogo ali* amore del mon- 
do, da cui si lasciò talmente signoreggiare » 
che non pareva la sorella di S. Bernardo, e 
degU altri suoi virtuosi fratelli. Ma il mo- 
memo-» m -«ui «Ua doveva imitarli , non era 
«ncur gtulftb. 

Umbdina divenora erede di un ricchis- 
simo patrimonio , lasciatole da' suoi fratelli • 
che si erano tutti ritirati dal mondo» e fatti 
MonaQÌ Ciscerceoii» ad altro piò non pensò ^ 
«che a goderò del presente , poco , o niun pen- 
siero prendendoci del futuro , e dell* eternità. 
Si maritò con nn giovane cavaliere, che era 
«tratto parente della Duchessa di Lorena, e 
aatu At occupò smA soddislare noli un» al 
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geoip del suo sposo, quanto alla propria is- 
clinaiBione per'^le vam^.Cosi questa pecorel- 
la smarrita» che lé misericordia del Signore 
aveva destinato di richiamare un giorno al 
suo ovile t andava inconsideratamente pcc* 
parando a se stessa la materia di un gran pian- 
to, e di una lunga penitenza. Ella paisò pià 
annt in questa vita niondana , e rilassata ; e 
in tanto S. Bernardo « e gli altri fratelli . a» 
mareggiati per la sua m^la condotta taceva* 
*no continue, c ferventi orazioni a Dio perla 
sua conversione. Si de^nò finalmente il Si- 
gnore di csau ìire le loro preghiere » inspiran- 
do ad Umbelina il desiderio di andare a ri- 
vedere i propri fratelli a Qiiaravallc . U lus- 
ao, e lo sfarzo dell' abito, e dell'equipaggio, 
con cui ella comparve, e si presen d alla por- 
ta del monastero, non poteva essere uno spet- 
tacolo accettQ,e confacente. a quei sagro luo- 
go, che da tutte le parti spirava qiodestie,e 
penitenza . In fiirti S Beirnardo. %vendo sapu* 
tOy.che la sorella era venuta carica degli or^^ 
namenti del secolo , e con un accompagna- 
mento . pomposp si protestò di ave;:]a in ab* 
borrimento , e in .orrore * ^ìigitiirdiSQdoIa , 
^me una rete tesa daL deipionio ii| pregiis<« 

dizi« deir anime ricusò costantemence di ab* 
boccari'i con lei . Anche gli altri suoi frateU 
il, informati della jua venuta e dol suo £s« 
sto, deplorando la. «Kceeit)^, non vollero tu 
lilcun modo, vederla. i jnè palarle. Ad un uir 
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)o iiiiipetttto rifiato Umlieliiia ' ai riempì di 
triittzza , t di coafbfiofie ; tanto piA che An- 
drea, uno de suoi fratelli, che era più gio* 
vane di lei, essendosi accidentalmente trova- 
to alla portalo, non potendo sfuggire di par* 
Urte» la riprese fiArtmentc , perchè fosse va* 
nuca in quella maniera tanto contraria allo 
6piri'0,e airumiltà di Gesù Cristo ; e traspor- 
tato dal suo zelo francamente le disse: Con 
ttut* i voMtri olisi pìwiosi che cosa sieU 9oi t 
$é non un sa^co di U^dura? Umbelina ptf- 
tanto prorompendo in un dirotto pianto, dis- 
se al fratello: Io san peccatrice^ è vero , ma 
Ge$à Cristo i morto per U peccatori Per que- 
sto appuntò io ricorro allo persono dabbene « Che 
Betnoféor disprewsi U mio corpo » V intendo » 
ma non conviene ad un servo di Dio , che di* 
sprezzi C anima mia. Venga dunque ^ parli co' 
mandi ; e mi troverà pronta » e disposta a far 
tutto ciò % éko vorrà • 

. 3. Riferito a Bernardo questo discorso , an- 
dò a trovarla con tutti gli altri fratelli , e do- 
po averla con dolcezza insieme 0 con forza 
iparlaio della necessità di far penitenaa » k 
diade ntìUssimi coilsigit intorno al metodo 
della nuova vita, che doveva intraprendere; 
• perchè essendo legata in matrimonio non 
poteva separarsi dal eoo marito , il S. Atiais 
le disse ^ «hè dovivn oominmuto la riforoia » 
e la mUtationé della ^té dal risecare awatto 
.^gni superfluità à • vanità # ogni sorta di ius- 
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60 dalle sae veiti , e dal suo treno, e dalpri 
varsi di tatti rpitctri» e divertimenti profa- 
ni del secolo. Le propose per modello de 
mitare la vita delle B. AletniloroiiiAdre,cf£e 
sebbene facoltosa , e nobilissima » era però 
TÌ8SUta sempre con gran semplicità te umiltà 
cristitna , e aveva mostrata ona partieolar a* 
versione alle mod«»o a* passatempi mondani. 
Dopo averle dati qaesti»ed altri salutari con- 
sigli, S. Bernardo si congedò dalla sua sorel- 
la» e si ritirò ^a pregare Dio, acciocché si de- 
gnasse d* imprimer bene neU* animo di lei tot- 
ce U verità» ctie ella aveva in quel giorno 
ascoltate . 

4. Umbellina, tornata che fu alla propria 
casa» esegui pantaalissimamente tono ciò» che 
le aveva prescritto il S. Abate» e la saacon- 
. versione fa a rutti i snoi parenti «e cittadini 
un oggetto di stupore insieme e di edificazio- 
ne » poiché ciascuno ammirava una dama gio- 
vane» nobile» ricca» non distinguersi piàdal* 
le altre, se non per la modestia^ e costamair* 
Zà ; digiunare frequentemente ; orare , vegliare» 
e osservare un esatto ritiro. Suo marito lun* 
dal contraddica » e opporsi a questo nuo- 
vo tenor di vita così diverso 4a quello » che 
'jiveva tenuto per V addietro » se ne mostrò 
contentissimo , e ne ringraziò , e benedisse il 
Signore; anzi due anni dopo la sua conver- 
sione» liberandola affatto dal giogo .maritale» 
eoai enti ^ cb' ^Ua si dedicasse .intj^amwte ai 
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aarvizio di Dìo. 

g. Toicochè Umbelina si vide in qiella 
libertà > che testo brameva , andò a rititarfii 
nel moaascero di Talli , che era stato poco 
prima fondato per le donne per opera di S. 
Bernardo » e dopo aver ivi abbracciatale prò* 
Cessata la viia religiosa « yi passò il resto de' 
eaoi giorni in una continua penitenza • Per 
r abbondala delle grazie, che il Signore Id* 
dio fti compiacque di spargere sopra di lei , 
giunse a ul grado di santità, che divenne 
in breve tempo T ammiraadone di tatti quelli» 
the la vedevano , ed an soggetto di esrrema 
gioia per S. Bernardo , e per gli altri suoi fra- 
telli . Passava sovente le intere notti in re- 
citar salmi» e in meditare la Passione di Ge-* 
•ù Cristo: e quando si seativa oppressa dal 
sonno , prendeva un poco di riposo , corican- 
dosi sopra le nude tavole. Era sempre la pri- 
ma agli esercizi della Comunità» e li faceva 
con tanto fervore» che edificava le più esser* 
vanti » o stimolava insieme le plà tepide ad 
imitarla . Visse così per Io spazio di dicias- 
sette anni , meritando con questa continua pe- 
nitenza la corona di gloria , che è piomessa 
a quelli» che perseverano. nel bene sino alla 
6»^ Neil* ultima sua infermità accorgendosi 
le sue compagne» eh* ella andava giornalmen- 
te perdendo le .forzose che si avvicinava alla 
sua morte» ne fecero avvertito San Bernardo» 
il quale venne subito a visitarla i e. dopo uà 
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lungo, e tenero colloquio, eh' ebbero Insie-^ 
me aopra la diviaa misericordia» di cui ella 
aveva provati se tcetsa con tatua abboa^ 
danza gli effetti , nelle braccia di lui placida*^ 
mente spirò Tanno 1141. della nostra salute, 
e cinquantesimo dell'età sua. 

Pare a prima vista eccessiva la durezza o 
•everità » con cai S« Bernardo trattò Umbeli* 
na .] Eppure essa fii il mesio , di cui il Signo* 
sì servi per umiliarla , compungerla , e con« 
venirla* La carità» dice S. Agostino* mail 
rigore e là severità , quando lo crede oppor« 
tono, in benefizio del prosiimo» oomo il chi-, 
rurgo adopra qualche volta il ferro e il fbo* 
co, per restituire la eanità all' infermo. Sen- 
za di un tnl rigore forse Umbelina non avreb- 
be coiiosjcijito il sao errore $ nh avrebbe ri- 
noQziato a quelle pompe , e vanità > che il 
cicco mondo por troppo crede innocenti.Quan- 
te vi sono anche ai giorni nostri » che mena-* 
no una vita tutta mondana» e tutta voliiituo- 
la f e che non ti /anno acmpolo di portar^ 1 
come in trionfo^ il fasto , 1* orgóglio t la va* 
sìità , e r immodestia , sino nel luogo santo, 
e in faccia ai sagri Altari ? Sarebbe dunque 
per queste .tali un effetto della divina «ùsCf 
ricordia^ feo qóliUbÉ loiòietro di Dio 106116 
da quello spirito » da coi tra èBiinàtòS. Ber? 
nardo, facesse loro conoscere l'inganno , in cui 
vivono è e il pericolo^ a coi espongano la lò- 
to ist emi salute i ' 
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i ' 27 Agosto Secolo V. e VI. 

t S. Cesario Vescovo Padre della Chiesa. 

La Vitx di S Cefario scrittA dai suoi di" 
scepoli^ch* tra stata alterata da mani estri* 
. hee y si trova pura y presso il Mabillon negli Aìt^ 
ti de^^ Santi Beneietttrd secolo I. • 

SAn Cesario, uno de' luminari più splendidi 
della Chiesa « che nsplendessero nel sesto 
; secolo» nacqae T anno 470. nella città di 
Scialofi su la Soana» ed avendo ricevuta da* 
suoi pii e nobili genitori bn'o^tìina edacazio- 
ne , ne seppe così ben approfittare fin dalla 
più tenera infanzia 9 che neir età di sette an- 
' ni dava generosamente quanto aveva i e fino 
i propri vestimenti ai poveri ; Giunto ài di- 
: ciot' esimo anno, pregò S.Silvestro Vescovo di 
' Scialon ad ammetterlo nel suo Clero, e con- 
:* sagrarlo al divino servizio • Ma due anni do- 
do il desiderio di maggior perfezione Tindus- 
ie ad abbandonare e casa e patria 9 per riti* 
^ rarsi nel famoso monastero Lerinese sotto la 
disciplina dell* Abate Porcario , ove in breve 
i divenne un modello d^i penitenza » e di man* 
soeudine. ' ' * 

sì. SicconÈie le passioni penetrano ne'luòghi 
; eziandio più inaccessibili al vizio; e dovunque 
si trovano uomini, si trovano anche de'difet* 
ti: cosi vi turono de' Religiosi Lerinesi , che 
non approvarono V eiatteazi di Cesario nelf 
Jgosto Q 
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uffizio dt Cellerario, che gli era stato com- 
messo. La sua troppa attenzione* e regolare 
osservanza ta cagione, che si querelassero , 
e domandassero, che fosse dato ad aicri queir 
tmplc co t Sebbene T Abate conoscesse V in^ia- 
sii^ia dell'istanza, e della qcìerela , e proca* 
rasse di farla conoscere anche a' querelanti; 

non iimeno Sgravare Cesario da quella 
^rìea di Cellerario , non tanto per compia- 
cerà que* Monaci leapncciost , qaanco per man- 
tenere l'unione, e la pace, senza la quale 
difficilmente si sostiene la disciplina regolare 
nelle coo^uniù anco più sance .Kbbe cosi Ce* 
serio maggior agio di attendere a se stésso, 
e di occuparsi tutto (laH* orazione , nella ine- 
dilazione della sagra Scritturale nella lezio- 
ne delle Opere de' Santi Padri, e principalmen- 
te di S. Agostino, Per mezzo dei lumi acqui- 
stati in questo santo riposo , conobbe sempre 
piò la necessiti di mortificare i propr) sensit 
e le sce passioni , per unirai più strettamen- 
te con Pio , onde raddopp ò le austerità, eie 
penitenze lis^goo» che pregiudicarono non po* 
co alla sua saniti corporale, cagionandcq^Ii 
«ina lunc^fG pericolosa infermità. Essendo al* , 
quanto migliorato, V Abate lo fece pa^^sare 
nella ci^tà d* Arles, affinchè sottj la cura de* 

periti medici si potesse ristabilire nella pri- 
Oliera salute . 

3 Era allora Vescovo di Arles fionio pae- 
sano, e parente di Cesario, Conoscendo Eo- 
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Ilio la pietà tin^oìare e la virtà di Canario ^ 
volla rifcnersclo appresso di , domandan- 
dolo per tal efFs/CO air Abate di Lerino , che 
di mala voglia ^ e non senza gran djfEcoUk 
g'indaiie a consentirvi • Il Prelato seppe ben 
tosto prevalersi del tesoro acquitato. ordinan* 
do Cesario Diacono , 0 saccessivamsn e Prete» 
a fine d'impiegarlo quinto più presto al mi- 
nistero ècclesiastico » Il Santo però non lasciò . 
di osservare nel suo nuovo stato la redola « 
a le pratiche di penitenza , che aveva osser- 
vate nel monastero di Lerino ,. congiungenJo 
la vita umile « e penitente di Monaco collo 
funzioni del Sacerdozio % con gran Vvantaggio 
della Chiesa* e proàrto dell* anime. Giunto 
Eonio in panro di morte palesò al popolo, e 
al Clero il drgiderio di aver Cesario per suo 
successore» perchè lo riconosceva per nomo 
savio , zelante ; istroico dei suoi doveri , e mol- 
to a proposito per mantenere nel sno vigore 
la disciplina ecclesiastica nella sua diocesi. 
Morto il Vescovo si stava già per dar esecu- 
xione alla sua volontà» quando Ce<;ario per 
sottrarsi a un sì grave» e formidabile peso» 
che gli si voleva imporre «se ne faggi dalla cit* 
tà , e andò a na8Conder«i in luoghi , dove cre- 
deva di non essere «copertogli Signore Iddio 
però dispese» cbe fosse ben presto ritrovato» 
onde rioandotco ad Arles » vi fa non ostaoce 
la saa ripugnanza, consagrato Vescovo neir 
anao ^^2. di nostra Salucci e trigesimo sticon- 
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do del l* età sua . ' 

4. Vedendosi dunque suo malgrado iocarì* 
Ciro del ministero Episcopale t il suo primo ^ 
pensiero fti di sgravarsi della cara del lecóse tem- 
porali sopra alcani suoi scelti Diaconi » acqua- 
li ne confidò T amministrazione «ritenendo per 
se quella dell' anime » per occuparsi intera* 
mefite ad imirazione degli Apostoli nella pre- 
dicazione , nelf orazione , nella lettone ^ e nel- 
le altre cose spirituali . AveVa una partlcolar 
premura d'intruire il suo popolo delle verità^ 
e massime del Vangelo ^ e specialmente del- 
la maniera Ai fa^ orazione » eiuendo solito di* 
re, essere an maitilesto inganno qtkello dico- 
iuro , che credono di onorare Dio colle ora- 
zioni vocali , quando la mente è volontaria- 
mente distrattale non jrorrisponde alla lin- 
gua il sentimento del cuore : Si Màcsrà , dic'e- 
gli in un sermone, l'oggetto^ a cui si pensd 
ni:lC orazioae Chi pensa alle nuove della piaZ' 
MtA » mI trofico , xigL' interessi doimstici , 0 all^ 
càM \ che sta fabbriciiùLado t adora jue/ti ogget- 
tive fa dìspìactre a Dia^ Predicava tutte la 
Domeniche, e le altre feste , e se qualche vol- 
ta era impedito dalle sue cccupazioni , face- 
va allora leggere da qualche Prece , o Diacb* 
no i suoi sermaai» o quelli di S. Ambrogio » 
e di S* Agostino : e perchè alcuni disap)iro- 
vavano questo metodo , come se ciò fosse un 
confidare a* suoi ministri 1* officio di predica- 
se » che era 10 quel tempo nella Chiesa oc* * > 
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cìdcfltele a* soli Vescovi riservaro, rispondeva: 
Se questi Ecclesiastici possono lef^gere al popò- 

10 le parole de* Profeti^ degli. Apostòli^ e. di ^ 
Gesù Cristo , molto piU potranno lecere anche 
te nostre A 8og<:etci ordinari de* suoi sermoni 
erano la dcfonnirà de' vizi , la bellezza della 
virtù , la vanità delle cose cls questa (Distra- 
bile vita» recr/ìtlenza , e grandezza ines ima- 
bile di quella beatitudine» cbe appettiamo ta 
Cielo, e la tiecessiià di ùlt penitenza 

5. Usava ancora il nostro Santo un' esatta 
diligenza d' informarsi delle infermirà spiri- 
taali del suo gregge* per po ere applicarvi t 
timadi opportuni » noil lasciando per abolirle 

. intentata alcuna via^nè di preghiere, nè di e* 
sortazioni , nè di riprensioni, nè talvolta di 
minacce» ed a guisa d* un esperto» e saggio 
medico noti si curava di disgusttre rinfermo» 
purché gli rioscisse di liberarla dalle fiaiaci 
del dragone infernale. Quindi è, che avendo 
osservato, che tra gli altri vizi e difetti, che 
dominavano nel suo popola» uno de*prìncipa- 
U erft^e 8aperstizioni,e vane a89^vanze»Aon 

11 stancava mai con uno telo veramente apo- 
stolico d* inveire continuamente contro di es« 

se ne* suoi discorsi 

6. ti Signore Iddio per esercitare la virtù» * 
è la pazieiiza del Sanco prelato permise , che 
fosse calennia^ da tm^ suo segretairio » il qua- 
le r accasò ad Alarico Re de* Visigoti in Upa-' 
gn^Li a cui apparceaeva allora ia.cicià d' Art 
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le«t di aver voluco dar nelle mani ds* Boff 
gognoni U città, e il terricQfio d*arles.Ala« 
rico, coma eh* egli «ri di aeeta Ariana, cre« 
dè facilmente la falsa accusa , e mandò in e- 
ftilio a Bordò il Santo, il quale soffri pazien- 
teoience , e aenza far parola una jì ingiuata 
peraecazione , anzi esortò prima di partire il 
•oc popolo «come aveva fato per lo paasaroi 
e mantenersi fedele , e ubbidiente al Princi* 
pe, benché Ariano, in tut^e <)uelle co^e, che 
non erano contrarie alla Legge di Dio. Men- 
erò il Santo Veacovo dimorava in quella de-* 
tìkfìì Signore ai degnò di glorificare il ino fer- 
vo coli' operazione di vari miracoli, il più 
stepitogQ de' quali fu quello di estinguere in 
un subito colle auc orazioni un grande incen- 
dio t che minacciava di devastare « e. ridurrò 
in cenere la medesima città. Intanto il Re 
Alarico avendo alla fine riconosciuta la sua • 
innocenza I ordinè, che ritornasse alla sua 
Chiesa» o che il ano accusatore fosse lapida- 
to; ma essendo già accorso it popolo colle pie* 
tre per eseguire la aentenza , a* interpose il 
Santo a favore del malfattore, e gli ottenne 
la grazia , ailìachè avesse tempo di far peni* 
tenza del suo delì:to. ^ 

Dopo che il S Pastore . fu restituito al 
suo gregge , Ticomineiò le aue ' funzioni con 
sommo fervore, e zelo*, ma essendosi poco 
dopo accesa la guerra in quella provincia , 
la città di Arles soggetta a gravissimi dan*. 
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ni 9 e travagli , che esercicafbno la vif tè del' 
tanto Prelato. Darante V assedio della città » 
che èi faceva da' Francesi , e da'Borgognoni » 
accadde che un giovane chierico parente del 
aapto per timore» o leggerezza calò di notte 
tempo dalle tnora della città, e si rifugiò nel 
campo deirli assedianti. Presero quindi moti- 
vo i nemici del Santole specialmente i Giu- 
dei, e gli Eretici, di accasarlo presso i Go- 
ti» i quali difendevano la città» che teneafld 
segrete intelli$;eiize co* nemici dello St8to.On« 
de senza esaminare la Tenta dell* accusa, fu 
il Santo Vescovo insultato, arrestato, e po- 
sto in prigione, e già si pensava di get arlo 
nel Rodano , p^ri vario di vitf , quando Id- 
dio dispose', che «1 ficrop risse' là sna innòcen* 
za , e si manifestassero i veri traditori della 
città, ch'erano i Giudei , i quali trattavano 
di dajrlo mano de* nemici • Essendo stato 
il Santo rimesso in libertà , trovò le strade » 
e le Chiese ripiene di prigionieri Atti da'Go^ 
ti , onde mosso a compassione di loro pensò 
todto alla maniera di soccorrerli. Distribuì fra 
loro tutto il danaro» che potè^ tro^vare » e ri- 
manendone ancori molti »cjie non aveVana par* 
ffecipato delle sue liberalità , volle cfie fosse- 
ro votati affatto i 8Uoi granari, e che di tut- 
to il grano, che v* era, si /accsse subito tan-. 
to pane in sollievo di q^ei miserabili , E per* 
chè l^ economo di caia gli rappresentò» che 
dovéa pensare al sostentamento proprio , t 
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4e'8UQ domemci» rispose il Santo :5e cimane 
cherà il bisognevole f converrà rimetterei 
volontà di Dio ; ma non poseo permettere-^ che 

questi poveri restino privi del necessario , men- 
tre il i^efcovo f e i Preti hanno ancora diche 
alimentarsi. Fece indi vendere gì' incensieri 
d'argento » e altri vasi sagri dicendo : GesìL * 
Cristo non ha bisofftto d* àrgenterià; onde si 
possono ben vendere questi vasi ^ per alimenta^ 
re coloro j che sono stati da lui ricomprati col 
prezzo della propria vitd^ 

8. Poco prima dell' assedio d' Arles egli ft* 
veva cominciato a fabbricare nir monastero di 

Vereinijche perfezionò poi dopo sciolto l'as- 
sedio. Vi pose per Superiora la propria sorel- 
la, chiamata Cesariai e la Regola, che loro 
diede piena di lume e di sapienza, e the sos* 
siste ancora, fa conoscere ad evidenza; qua- 
le, e quan«) grande fosse Io spirito di carità, 
e di prudenza» che lo aniipava. Egli fondò 
anche un altro monastero per gli uomini, ac- 
ciocché servisse di ritiro a coloro , i qaali se- 
parati dal niondo volevano consacrarsi al ser- 
vizio di Dio, e impiegare la loro vira nella 
penitenza , e nelle pratiche religiose, secondo 
la regola monastica , che il Santo medesimo 
loro prescrisse. 

g. Dopo alcuni anni, mentre Cesario atten« 
deva a santificare il suo popolo colla divina 
parola , e con ogni sorta di opere di pietà, 
tu nuovamente calanniato presso Teoderico 
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l^e d' Icalia • nel cai potere e dominio era 
pasaata la cità di Ariea» come se il Santo 
Vescovo tenesse delle segrete pratiche coi ne* 

mici del medci^imo Teoderico ; ond* egli fa ob- 
bligato di portarsi a Ravenna, dove faceva 
la residenza il suddetto Re Teoderlco . Appe* 
na però compari V nomo di Dio ali* udienza 
di Téoderico , che qaesto Principe , qaanton- 
que di secca Ariano, e prevenuto contro di 
esso dalle calannie de* sani accusatori, com- 
mosso dal di lai veneràbile aspetto, di repen- 
te mutato dallà potenza di etnei Dio * nelle 
cui mai sotio i cuori de' Regi , tosto si alzò 
in piedi , lo salutò cortesemente , e senza far- 
gli pirola de' suoi pretesi reati » li richiese 
con grande aitetto , e bontà , conìe fosse stan- 
co dal Viaggio , e quaid fosse lo stato della 
città d* Arles. Quando poi fu partito Cesa- 
rio dalla sua presenza , disse a' suoi cortigia- 
ni : Dio la perdoni a coloro , che hanno, fatto 
fare inutilmente un sì lungo, Piaggiò A queet^ 
uomo santo . io ho tremato ^ Quando V ho ve- 
duto entrare 9 e mi è parato di veder un Aa* 
gels . Non mi è permesso di pensar male di 
un personaggio sì venerabile . Mandò^ al San* 
to Vescovo un gran bacile d* Argento, con 
trecento scudi d' oro ^ e gli fece dire : Il Re 
vottro figliuolo vi prega , 0 Santo Vescovo , di 
ricevere qaesto donativo , e di goderlo per a- 
mor suo. S. Cesario fece vendere il bacile «e 
Qon quel prezzo , unito * ali* altro danaro do- ' 
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naroglf , ritctttò molti ichiavi , e restituì lo- 
ro la libertà . Lo riseppe il Re , e alla pre- 
senza di tutt' i suoi cortigiani lodò somma- 
mente quest'azione. la quale fa anche di sti« 
molo e molli ricchi d'inviare ti Prelato gran 
somme dì danaro , che farono da lui distritmi- 
te in elemosine . Molto più s' accrebbe in tut* 
li il concetto della sua santità per alcuni mi- 
racoli et»' egli operò , tra quali' è celebre quel* 
lo di tvere risoiciiato da morte e vita uri 
giovanetto figliuolo unico di una vedova , la 
quale era ricorsa alle orazioni del Santo Pre- 
lato; e ^ipoi parti da Ravenna per ritornare 
alla sua Chiesa* 

IO. Meme era in viaggio con Eocherìo suo 
discepolo , s* incontrò in una donna artratta» 
e paralitica , che non poteva camminare , se 
non istrascinandosi per terra . Cesario disse 
ad Eacherio che scendesse da cavallo, e facci- 
at il segno della Croce sopra quella povera 
femmina per guarirla . Una tale proposizione 
fece tremare £ucherio , che modestamente se 
ne scusò; ma Cesario i' obbligò ad eseguire 
quanto gli aveva ordiaaio, e allorché Eoche- 
ri^ ebbe farto il seguo di Croce aopra di lei 
Cesario gli disse di prenderla pèr mano* e 
di alzarla da terra . Égli ubbidì , benché non 
senza gran difficoltà 0 ripugnanza, al coman- 
do di S. Cesario; e prcia la donna per ma« 
no» la drizaò in piedi» ed ella se ne teriiò a 
casa perfcttameate guarita. Fece il Santo moli* 

i 
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litri «lirtcoii che gli Scrittori della tot Vita 
riferiscono , e conte testimoni di vedata , o 
sulla fede di alrri limili tostimoni, con cir- 
costanze tali> che sono battaati a convincerò 
anche i più increduli • 

II. Nell'anno gzg. S. Cesario pretedè al 
Concilio gecondo di Oranges • in cui furono . 
discusse diverse questioni corcernenti la gra- 
zia, e il libero arbitrio, e vi furono condan* 
nati t Semipelaglani , 0 vendicata dalle calun- 
nie e imposture di <}oe6ti Eretici» e confer- 
mata la dottrina di Sant^ Agostino . Ne' venti'* 
cinque Canoni di detio Concilio si trovava la 
dottrina della Chiesa» spiegata in una manie- 
ra del tutto conforme ai semimenti del Sia* 
co Dottore, di cui S. Cesario era divotis^imot 
e discepolo fedele , onde que* Canoni sono sta* 
ti ricevuti dalla Chiesa universale, ed hanno 
poi servito di regola nelle contraversie, che 
sono andate successivamente nascendo su tal 
materia. Il Papa fonifaaio U. approvò il Con- 
cilio l'anno seguente con una Lettera decre^. 
tale» che scrisse a S. Cesario, il quale ne a- 
veva da lui richiesta la conferma . 

ta« Dopo il corso di quaranta e ptiA anni 
di Vescovato » in cui fu' sempre ammirato S, 
Cesario , come il modello di un perfetto Ve- 
scovo» e di un osservantissimo Religioso, il 
Signor Iddio lo chiamò a se» per fiargli go^ 
dere quella eterna ricompensa » eh* ei fieno pro- 
parata per U suoi Eletti « Nella sua oltima 
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malattia mentro ua giorno si sentiva ptà ag- 
gravato e . addolorato dei solito # disae , che 
tttesa la sua gran devozione « che aveva sem- 
pre avuti a S A^^oscino , sperava di morire 
per la sua fesca . In tatti la vigilia della fé? 
sta di ques o Santo Dottore, spirò tra le ^rac* 
eia de'saoi Pretine Diaconi aeiranao 543, e 
ficttiiagesimo terzo dell* etk saa . 

Pare, chs la vita innocente, e le sublimi 
virtù di questo Santo Vefìcovo dovessero ren- 
derlo esetite dalle calunnie degli liomint. Ep- 
pure non una volta sola» ma ben tre voltd 
fu accusato e calunniato , e fino da* suoi do- 
mestici e famigliari . Non ci giunga dunque nuò- 
vo »nè ci sia motivo di scandalo r il vedere» 
o . provare le calunnie apposte agli uomini 
dabbene. ^ino dal tempo sdo dicea Salomone, 
vale a dire tre mila anni sono in circa : Ho 
veduto le Cdlunnie , che si fanno iotto il Sole » 
e le lagrithe degl'innocenti ^ abbandonati: $llà, 
Wijlenza de Iotq avversari, #eaM c&e. aìfiuaa. 
li consoli , e 'li soccorra . E Gesù Cristo nd 
Vangelo ci ha spesso avvisati che i suoi fe- 
deli servi sarebbetò nel nlondo maltra tati e. 
calunniati » nella stessa maniera ji propor^io^ 
ne , eh* egli .m^denimo .è stato calunniato è 
perseguitato. Bisogn;i in simili c^tl ricordarsi 
del suo comandamento se vogli^amo giungere. 
% godere 1* .eterna b.^acìiudin^ 
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a8. Agosto Secolo IV. e V. 
$• Agostino Dottore della Chiesa. 

Egli medesimo nelle sue Confessioni ha de- 
scritto una parte delia sua Vita . Ma S, Po$* 
Màio Vescovo Calamense suo discepolo la scrii* 
se immediatamente dopo la sfia morte. 

SAnt* Agostino, che è stato sempre conside- 
rato come unQ de' più illustri ornamenù 
dati da Dio alla soa Ghieiji, nacque ai 13. 
di Novembre deli\aiitio 354. in Tagaste, cit- 
tà della Namidia fieirAfricat d'una famiglia 
molto civile , ma scarsamente provvista di be* 
ni temporali • 1 suoi geni ori furono Patrizio» 
e Monica » peraone di cacumi fra Ioj*o assai 
diversi, coma a* e detto nella Vita di Santa 
Monica ai 4. di Maggio . Questa buona e san- 
ta madre fece segnare Agostino appena nato 
col segno della .Croce , mettendolo cos) per 
allora nel numero de* ^Catecumeni ( giacché 
era di que* tempi costume di molti il differì* 
re il battesimo sino ali* età adulta ):indi co- 
minciò ad instiilargli iieiT animo insieme col 
latte la cognizione dei misteri della nostra 
iuinta Religione, e T amore a Gesù Cristo, il 
qual notte gli rimase telmente impresso nel 
cuore , che cresciuto poi negli anni , benché 
fosse involto negli errori , e ne* vizi , non ri- 
maneva mai pienamente soddisfatto di qualun- 
que diieorao» o di qualunque libro, per bel* 



I 



sj4 ^<Tt de' Santi a8. Agostci, 
, lo ti elegante che foise « se non incontravi 
in esfo il dolcissimo e adorabile Nume di Ge** 
•ù Cristo , 

d. Estendo egli ancor f^nciallo ^ fu soprap- 
preso un gioriyo improvvìsamenra da un do* 
lore di stomaco s\ violento , e da tuia tale op« 

pressione di cuore, che si credeva di morire: 
onde in quello stato dom4ndò con molta istan* 
aa alla madre il battesimo » la quale i* affret- 
tò per farglielo amministrare . Ma siccome nel 
tempo che si facevano i convenienti prepara* 
tivi, egli migliorò, e si vids fuori del peri- 
colo di morire , cosi fa diiTerito di battezzar- 
lo: Perchè ^ dice Tistesso S. &gosrino , $i te* 
mtva , che ricuptrandó ie' U sànità » mi earei 
imhratteto di' nuovi peccati a quali commetten* 
dosi da chi ha già ricevuta la grazia del Sarx- 
to battesimo > sono pià gravi e pià pericolosi • 
Meglio però così sarebbe stato per me i cita non 
eifoiie pià lungamente differita la guarigione 
epintuale dell* anima mia per mezzo di quelle 
acque salutari , e che io poi avessi fatto ogni 
eforzo , e i miei genitori avessero aioprata ogni 
industria , acciocché conservassi colf aiuto di 
Dio quella grazia ^ che avrei ricevuta per te 
virtù di quel Sagramento . 

3. Siccome S. Agostino «ino dalla sua pue- 
rlata mostrava d' aver sortito dalla natura un 
grande ingegno , e un talento mirabile per le . 
acienae;cosi t suoi genitori gli fecero di buon 
0r9 apprendere gli elementi delle hAÌQ lette;- 
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rci • della eloquenza » prima ili Tesaitesoa 
patria, poi liélla vicina città di Madaaro»in:a 
con divano fine, perchè S Monica sperava 

die le co^nizioai , che avrebbe acquistate per 
mezzo dello stailo, T averebbsro più facil- 
mente condotto a Dio , e ali' incontro Patri- 
zio li losingava , che egli averebbe potato coi 
tempo guadagnare onori e ricchezze. A que- 
sto effetto suo padre Io mandò ancora a stu- 
diare in Cartagine, acciocché in quella no- 
biiisaima e fioritissima metropoli di tutta 1* 
AiFrica sotto ecceUeoti maestri divcnì$se tifi 
famoso oratore» e applicandosi al Foro a- 
prissc la strada alle ciriche più onorevoli, e 
più lucrose . Currìipose Agostino alle idee 
del p^dre ; perocché si lasciò ben presto ad- 
dietro hitti gli altri suoi compagni t onde ri* 
scuoteva milte Iodi , e molti applausi , che 
servivano a gonfiargli il cuore, e ad accender 
viepiù in lui V infelice ambizione , la quale 
s'^ITaticai com'egli dice, per acquistare un 
f^mo di gloria uipana , e che non ha altro og* 
gètto de* suoi disegni che la vanità • 

4. Quando Agostino andò in Cartagine , non 
aveva più di sedici anni, e già dall'anno an- 
tecedente , eh* egli aveva passato oziosamcn* 
te nelli casa paterna a Tagaste : le spine del* 
ìd imàfne^ tono sue parole ^ èrano cresciute 
no sopra, il capo, senza che U benefica mano 
d' alcuno le avesse sradicate , giacché suo pa- 
dre non si curava » c1|e fosse ^ c^Bto , bascaa* 



Sfl6 ViTB DB* Santi dì. Agosto. 

dogli solamente che fosse eloquente; e la sua Saii' 
#a madre benché l'avesse avvertirò di non la- 
sciarsi trasportare da passioni cotanto vergo- 
gnosa^ tottavia queste esertaaxoni non aveva- 
no fatta impressione Alcuna heU' animo suo i 
che anzi le aveva disprezzate come parole di 
una donna da tenersene poco conto. Andò a- 
dunque Agostino in Cartagine» allorché era 
già schiavo infelice delle ^ensaali passioni; ed 
ivi 9 mi ftopàif die' egli » jtt&ito cireondàto per 
ogni parte dalle fiamme deW amor impuro . Io 
ancora non amava, ma desiderava d' esser a- 
matOf e caddi miseramente ne* lacci da me 
hramati . Ma oh ,Dio pieno di misericordia ! 
guanto fiele spargeste voi mài su quei piàeeri 
da me ricercati? Le gelosie y i sospetti^ i ti' 
mori , i disgusti , le contese non mi Uscivano 
riposare un momento • 

^. Mentre che Agostino stava ^osì^ immer- 
ao' tié' visi , do vi secondo T ordine de' suoi sta- 
di , leggere un' opera di Cicerone , intitolata 
V Ortensio tcho conteneva un' esoriazione alla 
sapienza. ( Quest'opera è perita ). Dalla le: 
isioné di questo jH>ro sdntì cambiarsi i sooi 
affetti» e i pehsieri sooi? ond' io nntìvàf so- 
no sue paròle, un ardentissimo desiderio di 
distaccarmi coli* affetto da tutte quelle basse e 
terrene cose » jper inalzarmi verso di voi , p 
mio Dio \ senza chi io allorà sapessi qual fos* 
te fi v€ró oggetto ii quelC amore ^ che voi nC 
inspiravate della sapienza , perchè il libro 

di 
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jii Cicerone non finiva di piacergli , attesoché 
non vi trovava il nome di Gerò Cristo ,jien* 
sd di darsi alla lezione delia sagra. Scrittura: 
ma non età io 'capàce^ 'segue egli à dire , di 
comprendtre i suoi sublimi misteri y impenetra- 
bili ai superbi ; nè sapeva io abbassarmi fcr 
"gustare lo siile sUo semplieé e piano \ che mi 
pareva indegno d* eèiere paràgoìiato colC el^gan" 
za t e èoUa màeHà di quello di Cicerone . Co* 
sì io sdegnava di farmi piccolo y perchè lo spi* 
rito di superbia » ond* io era gonfio , mi face- 
va parer esser grande 't « perciò lasciò di 
leggere' i libri divini. ' * * 

6. Terminati eh* egli et>be I suoi studi in 
Cartagine , si mise ad insegnare agli altri pri* 
ma in Tagasce sua patria , poi a Cartagine » 
indi a Roma', e finalmente à Milano, dove 
ìFa mandato da Simmaco Prefetto di Romai 
^èr soddisfare alle richieste di quella città , 
che desiderava di avere un eccellente profes- 
sore d' eiocjuenza. pi questa sua professione 
d* insègnafe le jbelle lettere eos) parlava V i* 
8tèsso'];S.' Agostino . io ìnségnaHfi la Èèttorìcut 
e vendeva V irte di vincere gli animi altrui col ^ 
la forza del dira ^ essendo io stesso vìnto dal* 
la passione dell* in^ter^ìsse $ e delC onore . io per 
olirò deiiiéravà di aveìre de* buoni ecolari in 
manìef^à , che il léenéo li èMama ^umi ; ts con 

semplicità e senza artifizio io insegnava loro 
gli artifizi deir eloquenza f non già perchè se ne 

servissero contro la. vita di ua innocente , moL 
Agosto & 
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piuttosto perchè ne facessero uso per salvare. 
U vita a qaàlchh reo. 

' 7. Il Signore intanto , secondo gli altiflsimt 

consigli della sua ineffabile provvidenza » ave- 
va condotto Agostino a Milano, ove doveva- 
no aver fine i suoi disordini , e dove egli a- 
veva da esser cambiato in uh altr'uomg. Egli 
aveva allora circa trent*anni, e già da mol- 
to tempo prima aveva cominciato a diffidare 
de' Manichei , sì perchè non trovava ne' loro 
insegnamenti quella verità t che spacciavano » 
èi ancora perchè aveva conósciuta la ttiaiva'» 
gità dei costumi loro. Ora giunto in Milano, 
fa ricevine di! gran S. Ambroriio , che allora 
era Vescovo di quella città» con ditnostrazio- ' 
ni d* affetto veramente paterno* e pan una 
carità degna d'un Vascovo. Agostino adun- 
que cominciò ad jLscoUare i suoi sermoni, non 
con altra mira, che di fir prova , so i*cloqiien- 
za del Santo Vescovo corrispondeva alla fa- 
ma, che se n* era spàrsa , ond*egii badava più ^ 
alle parole, che alle verità, che il Santo pre- 
dicava. Ma coir udire le parole, s'insinuava- 
no nel!' animo euo anche le verità stesse ; a 
così a poco a poco s* accorse , chs erano ip- 
sussistenti le obiezioni, che contro la Reli- 
gione cattolica facè^atio gli stolti iyhtnichei^ 
e perciò rtndnzìd allà setta di quegli eretici, 
e risolvè di starsene fra i Caccccmcnl fino a 
. tanto che gli fi fo? e mostrata chiaramente 
qucllà verità, eh' egii cercava j e la soluzio* 
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na di quelle difiicoltàf che ancora gli restat- 
Yano. intorno alla Fede cattolica. 

8. In questo tempo pareva , eh* egli fosse de- 
termlnato a volere accasarai , giacthè troppo 
profonda era la piaga, che nel suo cuore a vo« 
va fatto it mortifero veleno de' sensoali dilet* 
tìf e troppo forti i legami, ehe lo tenevano 
avvinto , onde io mi strascinava dietro , uic'e> 
gli, questa pesante catena^ e temeva che mi 
fosse rotta , nè io poteva soffrire tutto ciò, cAe 
mi si diceva in lode della castità , ansi io re- 
spingeva la mano di chi mi volessi sciogliere^ 
e liberarmi dalla schiavitù ^ eli jo amava Laon- 
de S. Monica , che era venuta a trovarlo n 
Milano ^procurò di concladere uà oncsiro parca» , 
tadOfChe le venneproposto pel &no fig;ìiaolo» ; 
Ma perchè non doveva seguire » se non dopo ' 
due anni, perciò egli non cessò in questo 
mentre c\* imbrattarsi viepiù nel fango della 
libidine, e di moltiplicare» come die' egli 8tes« 
so, i legami della ina m^isera schiavitù. 

9*. Ciò perd non ostante , s* anmentava in 
lui la brama di trovare la verità, e !a cer- . 
cava ansiosamente^ perchè sperava , chs ntl- 
la cognizione di essa sarebbe arrivato a quel- 
la quiete dell' animo suo, di cui afidava .in 
cerca. Lesse a questo fine, ma in vano e sen* 
*2a frutto, molti libri dei Filosofi Platonici. 
Finalmente si risolvè di leggere eoa grand* 
ardore la Scritt-Jra santa» e sopra tutto V fi- 
pistole di S. Paolo» e operando la grazia di 
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Dio nel suo cuore, cominciò a essere illumi- 
nato incorno alla verità, ch^ da lanto tempo br^« 
mava di trovare^ e riconobbe ^ cbe quanto a- 
veva letto di wo negli altri Itbi'i de' Filoii<>' 
fi^ tatto e molto più lenìa pkra^otie si con- 
tiene nelle sante Scritiuré , le quali inoltre 
insei^nano e commendano la forza della divi- 
na grazia» dalla quale viane ogni bene «e in- 
iinaano 1* umiltà, delU quale ;Doa si la man* 
aiona alcana ne^ libri de* Filosofi pagani • 

IO. Mentre stava in questa agitazione d'a- 
nimo, lidio gli mise in cuore d' andare a con- 
s/gUarfti con un santo ^rere, chiafàiato Sim- 
pliciano , Uomo illutninatiBsitto nelle vie 4el 
Signore ( the {vt poi saccetsofe di S. Antbró* 
gio nel Vescovato di Milano ) » e gli espósò 
tutte le sue inquietudini. S. Simpliciano lo 
conforcò» a l'esortò ad abbracciare 1' umiltà 
di Cristo ^ animandolo a ciò coli' és^àipio d* 
un famoso Oratore, per nome Vittoriiiò-, it 
quale, rinunziando a tutte le speranze del se- 
colo, e a tutti gli onori, che s'era acquistati 
col professare T eloquenj^a , s' erSi nella ^Ua 
avanzata età > convcrtito dal Paganasiiàd alla 
fede , ed avea sottoposto il collo Alf umito 
giogo di Cristo. Al racconto di questa con- 
versione s' accese A scostino di desiderio d' i- 
tnitare un sì beiresempio^ Io /sospirava, die* 
;ejli| la felice hbeita di non pensar ad altrop 
cbe^a voi* o mio Dio; ma io mi sentiva an* 
cor legato non da ferri ^ìtianieriy ma dalla 
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Hit volontà difenttcs ptà dora del ferro. U 
dj9fiioiiio la teneva in porer gao« e ne av«và 
formata una carena, con cui mi teneva screr-^ 
tam^nte avvinto. Perocché dalla, volontà per- 
vercica nasce la pa^^tone ; dal secondare la 
passiona si formjs U conscieciidine; e dal non 
resistere' alla coiisoetttdine ne viene la neces- 
sità ( necessità morale , e affatto volontaria ). 
E questi sono quegli anelU, che coscicoisco- 
Ro la catena « colla qi^ale lìnimlco mi tene- 
va legato ia dna tfaira schiavìtàt. Io aveva» 
a dir vero , la volontà di sdfvirvi Con amor 
puro, e di goier dì voi, in cui soia si tro- 
va la vera e soda contentezza ; ma questa 
nuova volontà. , che in me aJilora nasceva, noa 
era valevole a vincer T altra i che A^era pur 
troppo fbrtiftcata in tòe pel lungo abita nel 
male.. Cosi 10 aveva due volontà , una anti- 
ca > e T altra niìova, una carnale» V altra. 
•piritUale ». combàtccindo fra di loca • mi 
laceravana il cUpre^ e lo. ms^tevaito in pèz^i . 

fi. Questo, interno combattènéiAcosi mira- 
bilmente descritto dal Santo , andava ogni gior* 
no crescendo , quando venne a trovarlo un 
certo ^tiziana, uomo chp teneva una carica 
molto, onpreisole. alla Corte deir imperatore», 
e gli raCdoiitÒL molte cose maravigliose della 
vita del grande S Antonio Abate, e come 
per la lettura della Vita d' esso Santo du3 
Cortigiani dell^ Imperatore » lasciato a un trat- 
to il mondo, e tatto le sae speranze f aveva- 
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no abbracciata la vita povera e solitan&,pcr 
acquistarsi il regno de' Cieli: Mentre Fotisia* 
no narrava queste cose » dice il Santo , io mi 
sentiva lacerarmi il CBor6« e rienpirmi di 
confusione . Terminato poi , eh' egli ebbe il 
discorso, rientrai in me stesso, e cosa non 
dissi contro di me ? E con quali stimoli « a 
con qaai piccanti rimproveri non ecdfiti Ta- 
nimo mio a risolvere senza indagio di veni* 
re a voi, o mio Dio ? In questo bì violento 
dibatti mento » essendo già partito Potiziano , 
tni rivolsi ad Alipio ( che insieme con Ago- 
stino aveva ndi:o il racconto di Potiziano )t 
e con una tarbazione d'animo» ehe m'appa* 
riva sul volrc , gli dissi: Che facciamo noi? 
Avere voi udito? Vengono gì' idioti e rapi-^ 
econo il Cielo, e noi con tutto il nostro sa- 
pere 9 sciocchi che siamo / ecco cpme ci rivol- 
giamo neUa carne, e nel sangue .Forse per- 
chè essi ci precedono nella via del Signore , 
noi avreci rosso.re di seguirli ? O piuttosto non 
ci vergogneremo di non avere nemmen tanto 
coraggio d' imitarli ? 

la. Dette queste ed altre simili coée ad A-^ 
Ìij>lo,o dando a conoscere colla fronte , coli© 
guance, cogli occhi, col colore della faccia 
eoi tuono della voce anche. più che colle pa- 
rale.» rintema .sua agicasione, se n* andò A- 
gosiino in tin orticello appartenente alla ca- 
sa ,dov* egli abitava; e sedutosi lontano,quan- 
to pià potè dair abitazioae.i rimproverava a 
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èz medesimo la sua renitenza ir* darsi tinto 
a Dio» e sentendosi forcetnence srimolaco a 
rompere finalmente del tutto que' legami , che 
iactavia lo renevano schiavo delle sue passio* 
ni , andava dicendo fra se medesimo ; Ora si. 
f accia , sì or si faccia . Ma mi ritenevano an- 
cora » conutiua egli a dire » quelle bagattelle 
da nulla, e. quelle Tanissime vatiità , che da 
ti lungo tempo erano amiche' mie ,xe comò 
tirandom! per la veste della mia carne, mi 
dicevano sotto voce : Dunque tu ci lasci ? e 
da questo momento ia poi pià non saremo te^ 
éoi e da questo momento in poi non ti sarà 
pià permesso di far quesip , e qUesto ? Oimè cha 
cose sordide , e vergognose esse mi* rappresen- 
tavano ! Le tolga per sempre dalla mcmeria 
dei vosico servo la Vostra miaericordia , o Si 
gnore • 

13. In quésto eombatrimento tra lo spiri to» 

è la carne, ira la grazia di Dio , che lo chia- 
mava a una nuova vita , e le sue invecchia- 
te passioni , che lo trattenevano , sentì Agosti* 
na sollevarsi nel suo ctlora una gran tem^e-^ 
ita , che fu accompagnata da Ufi dilovìo >di 
lacrime . E per poter dare libero sfogo a'siìoi 
gemiti, s'alzò, e separatosi da Alipio, che 
gli stava vicino « si ritirò in un luogo assai 
appartato , e . ivi , $6n0 i^p parole ; Stesomi 
non, fio cotne sotto Ona piatita d* Un ficd,Ia« 
sciai libero il corso alle lagrime > che come 
^ami scorsero da' miei occhi i e che voi « cT 

• * 
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Sii^n.>re , vi decinasre di ricevere , come ur^ 
£agrifizio a voi accetto » e gradito. Molte qo- 
f e allora io vi disti «e non con queste pa- 
role , al cer o però con questi sentimenri : S 
s'rio a quando^ o Signore, Mino a filmaio 
rete voi sdegnato con mei Dimenticatevi , vi 
prego t dtUe mie panate ini^uità^^ delle quali 
por troppo io sentiva il peso t e però io an- 
dava esclamando: E sino a quando dirò, io do- 
mani , domani ?' e perchè non ora ? è perchè 
non avranno in questo punto fine le mie«or- 
didezze? Mentre il Santo co§l diceva t e eoa 
amarissima contrizione del suo coofe piange*- 
va ; udì una voce « come di faneii}lto » q di 
fanciulla , che cantando spesso ripeteva. Preiìr 
di e lepoi^ prendi e leggi, AH* udir questa 
voce egli penisò attentamente, se mai fysmo. 
soliti i tdnciulli in qualche sòrta di gtoocd 
8 cantare simili parole; né gli sovvenne d*^ 
avtr ciò udito giammai . Avendo pertanto raf- 
frenato l'icnpeto delle sue lagrime , si alzò, e 
prendendo quella vocò » come se per mezza 
di esKa Iddio gli comanclasse d'aprire il libro 
dell* Epistole di S. Paolo» the aveva lasciato^ 
nel luotro, dove stava prima seduto con Ali- 
pio, vi k\ portò subico, ed apertolo , s' incon- 
trò a leggere quelle parole dell* {{pistola ai 
Romàni al cap. 13.' dove si dicef Non vive* 
te più nelle crapule e nelle labbriachezze » nè 
nelle impucUcizic, e nelle dissolutezze, r.^ 
nelle cuntc&e » e nelle invidie, ma rivescitevi. 
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4&1 Sigaore Gesù Cristo, e non vogliate appa- 
gare gli sregolati desideri della vostra carne ^ 
Non volle legger più, oltre» sona sue parolài 
nè ve n'era di bisogno, poiché eoi finir di 
leggere queste poche righe, si sparse nelFa- 
nÌB|a mia^càine una luce, che la mise in u- 
na perfetta calala > e dissipò cotti i miei dub- 
bi* Ia qeel punto risolvè Agòatinó di viver 
celibe , e di consacrarsi interametite a Dio • 
Indi narrò ad Alipio, ch'era pressate, quan- 
to, gii era avvenuto, e poi^ %mbidu'e ne die? 
dero parte a >$Mta Moiiica, la jqoale quanto 
•e M rallegrasse, a' è già, detto nella soa vita. 

14. Qual fbsflé il cambiamento , che la gra- 
zia di Dio operò nel cuor d' Agostino , egli 
medesimo \fx, descrive nel libirp ottava delie 
ane Goo£iesiò4i , rendèndooe ifiìlnite grazi<tal* 
la fliiserieor<ÌÌ4i del Srgnaìre. e quindi egli pèn* 
sò subito di rinunziare ali* impiego d^' inse* 
pnare la rettorica, o, com'egli dice, di far. 
^ierc4M della lo^aaùUà y ma per farla senza 
ttftpico e senza, dar nell* occhio alle pé^OAe » 
às^nò il tempo delle vacanze àuti^niiaU , ch\ 
eraào molto vicine. La qual condotta» ben- 
ché paia, molto saggia e prudente , pure S. 
Agostino ^òo ardisce assicurarsi di non aver 
- in ciò eomoMiso ^ wléiie fyìio , pierchè essem 
do già risolalo di dirsi tufca « Uio , aveva 
tollerato di sedere ancora, come egli dice, 
per un poco di tempo sulU cattedra delia luea- 
9^na, e della vanità ^ 



a66 ViT4( DB* Santi ai. Amito 

ig. Gionce cha faroao le Tacanze t egli per 
meglio prepararsi a ricevere la gra«ia del san- 
to Battesimo 9 si ritirò colla sua santa madre» 
e con alcani suoi amici in compagnia» in un 
luogo decco Ca«8t|ico > nella villa di un certo 
•uo amico per nome Verecondo • Di la egli . 
fece sapere alla cit à di Milano, che provve- 
desse d* alrro maestro di Rettorica. Indi scris- 
se a S. Ambrogio t dandogli distinco raggua- 
glio della sua passata vita , e delle disposizio* 
sii d^ animo, nelle quali allora per divina mi- 
sericordia si trovava > e pregandolo a signi- 
ficargli qua! libro della santa Scrittura fosse 
per lui più opportuno in quelle circostanze. 
Il Santo Vescovo gli suggerì il Profeta Isaia» 
il quale per altro gli riuscì sul principio co- 
sì diffìcile ad inrenderlo , che dopo averne let- 
to un pocojo lasciò, con animo di ripigliar- 
lo > allorché sarebbe stato meglio istruito del 
linguaggio de' libri divini. Intanto s* occupa- 
va nella legióne « e medi taaione de* Salmi , da*, 
quali sentiva inUìmmarsi d'amore , e riempier^ 
si il cuore di santi affetti . 

i6. Allorché fu giunto il tempo di dare il 
aoo nome fra i Catecumeni ^ che dovevano es- 
sere battezzati a Pasqua ( il nome si dava al 
più tardi nel principio della Quaresima ),S. 
Agostino se ne tornò dalla villa a Milano, 
in compagnia di Alipio» che insieme coniai 
voleva ricevere il Battesimo t e di Adiodato 
suo figliuolo naturale • Questi aveva allora quinr 
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dici anni , e col sao mirabile ingegno mpera- 
va già molti uomini gravi e dotti, e poc® 
dopo morì rivestito della stola della innocen- 
za battesimale . Furono adunque tutti e ere 
rigenerati a Cristo colle acque del santo BaN. * 
tesimo amministratò loro da S. Ambrogio nel 
Sabato santo, che nelP anno 387. cadde ai 
34. d* Aprile- Sabito, dice S, Agostino^ che 
noi fummo mondati in quel santo lavacro , 
svanì tutta la inquietudine 9 che a noi reca- 
va la nostra passata vita . Io non poteva in 
que* primi giorni saziarmi dell' ineffabile con- 
solazione , ch'io provava in considerare la prò» 
fondita de'consigU di Dio intorno alla salu- 
te degli uomini . Quanto mai piansi pèé ta com« 
mozione grande , che in me cagionava il soa« 
ve carìfo def^r inni , e de' cantici , che si can- 
tavano nella Chiesa . Nel tempo sreseo , che • 
la dolce armonia feriva le mie orecchie la vo-^ 
stra verità, o Signore, si Itqoefaceva dentro 
ti mio cuore , ed eccitava in me sentimenti di 
una straordinaria divozione» e cavava dai miei 
occhi le lagrime » e quelle lagrime mi conso- 
lavano . 

17. Poco si trattenne in Milano S. Agosti*' 
tìo , dopo aver ricevuto il ftattetìffio.*ma pie- 
no di ardente desiderio di coasacrarsi tutto 
al servizio di Dio , partì da Milano, e vcnno 
a Ostia, dove morì S. Monica» come s' è 
detto nella Vita di questa Santa .jl^icant me* 
ti dopo la ttorte della sua vanta madre egli 
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giofise in Affrica , e si ritirò in alcane 8it4 

terre, che possedeva vicino a Tagasce . Qai-. 
vi e^H vis^e psr Io «pajio di tre anni incir- 
ca insieme con alcuni altri, che a lai s'era* 
no uniti « lontano affatto da tci te le care te* 
colar! «e inteso anieamente a Oio^ Vendè i 
«aoi beni, e ne diatrihaì il prezzo ai poveri, 
perchè, com' egli scriveva molto tempo d j»70, 
parlando di se medesimo: h ihi éptìtìi viva^ 
mente acceso dell' amor di 'quella perfisUahe^ chet 
Gesà edita, consigliava a quel giovane riecó, d 
CUI di$se: Va; vendi tutto quello, che h.ii , 
e dallo ai poveri , ed avrai un tesoro nel^ 
Cielo . 

i& Il S^nto i^eAiài^a di paisare in ^qdesrd. 
suo ritiro, eh* egli chiama monastero, ratta 

la sua vira, lontano dai tumulti, e dagli af- 
fari d^^ secolo. Ma Iddio non volle lasciar 
ozioii i doni grandi t de' quali, aveva riempia* 
to qneata vàsa d' òilor^ ^ di ianjtitì^ » adatta* 
to al «no. divino servigio, é proprio per ogni 
sorta d' opere buone, come dice Possidio nel- 
la vita del Santo . Dispose adunque ch!eifos* 
te innal2a.tà a,l grado Sacerdotale ; ed ecco co* 
miB ciò avvenne « Andò S. Agosti^xo.ad; Ippó- 
na r anno 390. pf?r appagare il desidèrio d* 
un uomo veramente crìjstiano , e timorato di 
Dio , che ^olqva seco conferire , per ritirarsi 
djil^ondai e daxsi tutto al servizio del Si* 
gnore . Nel tempo , che "il Santo ili tranenne * 
in Ippona,si portò un giòrjiò alla Chiesa per 
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intervenire col popolo ai divini uiHzi, Or s* 
ioconcrò,.che Valerio allora Vescovo di quel- 
la civÌL parlava al sap popolo della Hecessi- 
liei d'ordmàra on Saetrdotè per ìervizio del- 
la sua Chiesa. Il popolo «che già era informa* 
to della virtà d' Agostino > Io prese a forta , 
0 lo presimi Vescovo » chiedendo tutti ad 
una Voce , t ìsoyi molti gridi » xì^ \* tordipaiso / 
Prbté, ^ 

19 Convenne ad Agostino cedere, com'è- 
gli dice, alla violenza, che gli fu fatta; ma 
non potè a meno di jaon manifestare il suo 
43lore eolie ti^ohe i^grii^e »rch' egli sparse idei 
ttfliipo della ordinàziotie . Alconi )che lo Vi- 
tlero piangere, cerca vano di consolarlo , dicen- 
dogli, eh* egli veramente meritava un grado 
piò iobliipe nella Chiesa; di quello di sém- 
plice^ Pfetet ma che però il Sacerdoaio ;t* ae* 
' cotcavà ai Ve8eovato\ Così dicevaò^ «issi > the 
sicuramente non penetravano V interno del 
Santo, e che pensavano molto diversamente 
da lui ; egli era tanto loàtfino dell^ ambire la 
-dtgQttk episcopale »jch' ^6rà solito schivatift di 
iUdi^ in tjaelle città , che avevano bisof no 
di Vescovo per timore di lion esservi con- 
tro sua «voglia iunalzaco » come non di rado 
Bvm<iivà in quei jiempi : e allora pikti^^z 
còflie le M «tecUarli egli lÉedesimo» per la 
pericoli» che seco pof^ lo 8 rato sacerdotale^ 
> perchè se ne credeva indegno . 

M. Quanto si ramouricava per qoesd xi: 
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^zs:-: S. Ar^ostÌTiO delÌ3 sua ordinazione, al- 
trettanto '^e ne rallegrava il Vescovo Valeria^ 
^ e ne rendeva gcazie al Signore. Perocché «ic- 

cernie egii , essendo Greco à* origine» aveva 
della difficoltà nello spiegarsi in lingua lati* 
na, onde non poteva predicare al popolo, e 
• farsi intendere in quella maniera che avreb- 

' be voluto > cosi pregava continuamente il Si- 

gnore, ch3 gli vole55e rnandàre un Sacerdo- 
te: H qnal l'aiutasse in questo mistero tan- 
^ to importanre » e tanto necessario . Allora dun- 

que eh' egli ebbe ordinato Agostino, credè 
esaudite le sne preghiere, e su.bito Io incari- 
cò del peso d'annunciare la parola di Dio, 
avendo maggior riguardo ali* utilità della sua 
; ' ChicGa , che a quello , che avesser potato di- 

re gli altri Vescovi, che forse avrebbero di- 
i , . sappiovata la novità di fiir predicare un Pre- 

I fe,t contra il costume; osservato nella Chiesa 

; d* Affrica , dove i soli Vescovi predicavano, 
a differenza della Chiesa orientale , nella qua- 
;Ie era co^a molto ordinaria, che i Preci pre^- 
dicasserp. Ma S. Agostino , eh* era (pie«o d* 
umiltà , e che aveva quel!' idea , che ai con^ 
viene del ministero apostolico delU predica- 
zione, domandò al Vescovo Valerio la per- 
n\i«sione di ritirarsi per qualche tempo nella 
;«oIitvdine , per implorare con maggior fervo- 
re il divino aiuto di cui aveva bisogno , ib 
per acquistare per mezzo dello studio é del- 
la (nediuzioce delle divine Scrltcure quei lu- 
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mi , che gli erano necessari per bea adempie- 
ce gli obblighi del suo staro . 

ai. E* molto veriaimile» che il santo Ve* 
scovo . Valerio concedeste ad Agosrmò alme* 
no per quache breve tempo la dilazione 1 eh* 
egli chiedeva. Ma poi allorché egli cominciò 
a predicare» fa» dice S. Possidio , come una 
lacerna » che sparse il stio splendore per tut- 
ta la Chiesti; e sali* esempio suo molte Chie- 
se dell' Affrica inTodassero il costume di far 
predicare i semplici Preti , senza però fihe per 
questo s'esentassero i Vescovi dall' adempiere 
qaesta parté principale del loro ministero. 
Benché il Santo fosse obbligato dalle funzio- 
ni sacerdotali a starsene ad Ippona.c perciò 
non potesse più godere di quella solitudine , 
dove s'era prima ritirato co' suoi amici , non 
abbandonò però la sua risoluzione di condur* 
ré vita monastica ; che afiei fondò nn mona- 
stero in Ippona stessa in un orto, che a q le- 
sto fine gli donò il Vescovo Valerio . Quivi 
egli cominciò a adunare diversi soggetcx » 
che avevano al pari di Ini volontà di darsi 
tutti a Dio «Essi non possedevano nulla» sic* 
come nulla possedeva Accostino . In somma 
procurava , che s' osservasse una vita simile a 
quella de* primitivi Cristiani di Gerusalemme 
al tempo degli Apostoli . Fiorirono in questo 
monastero molti uomini celebri per santità» 
e doctrina;e S. Possidio, «no di essi»ne con- 
ta dieci» che -furono inoalzacì alla dignità c* 
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piscopala , e sparsero per tutta V Aflfrlca l\ 
vita monastica» oltre un numero grande di 
Preci , di Diaconi > e di. altri santi . nomini 9 
che colle loro yircù edificarono la Chiesa di 
Dio. • . . . 

22. Ma insieme con questo frumento elet- 
to fu in qael|' aia janche della zizzania : pe- 
rocché serte alibeno se ne contano , che al tem- 
po di S. i^gosrino jiscirono dal Monastero 

Ippona], i quali furuno di cattivi cos umi. B 
fra gli altri un certo i^n^tonio , che dal San- 
to era stato £itto Vescovo di Passala, gli ca* 
Igiond colla sena mala condotta tanto 'ramina- 
rico , th' egli stava in procinto di rinunziare 
il Vescovato per ritirarsi a piangere V errore, 
nel quale, benché senza colpa, era caduto. 
'Ond' è, che il Santo dicevii, non èsservi di- 
idifdiifa cotanto elsà'tta e rigorosa^ là 'quale 
poltésse impedire «che da per tutto non fosse- 
ro insieme co' buoni mischiati ancora i cat- 
tivi. ^ (Ucevà aUresl , che sipcoine egli non 
avevi co^;iqiifi^to persone migliori di quelli » 
*die: ne* ttohalsteri enreVano' serìalhente attéso 
alla piatàicosì non aveva trovato le peggio- 
ri di quelle , che ne* monasteri avevano prc- 
*yaì:itàtOH.a£ p]»^ àL. pppolp . spesse volte 

' ripeteva : ijtoa-^vli^i^niU^ , JratelU iarissimif 
■mè iA làscùtt» ingattUdre i . in ojai professione ^ 
,ià qualsivoglia società vi sono di quelli, che 
non camminano per la buona strada . Fondò 

il Santo nella stessa cità d' Ippona un mo* 

. Aa« 
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nasteró anche per le vérgini, del quile Fi per 
lango tempo Superiora la sua sorella. Egli si 
prese cara » dice Poiaidio t d' inoafliare quesc p 

{[lardino da se piantato, Aofi già con frec{u^a«' 
i visite , perocché Fuori de' casi di Recessi k 
fìon s* accostava mai a' monasteri delle Mo< 
nache ; ma con alcune sue istruzioni , ovvero 
Lettere » Una delle qàali contienè la tégoìt • 
ch'esse dovevano osservare , regola deeiia del 
Ittiilé , e della sapienza d'Agostino ^ e divenu* 
ta poi celebre in torto il mondo. 

23. 'tali eraido i frutti , che prodoceva que* 
et^ albero piantato da Vaiarlo lieila sua Ghie* 
la; nsa egli non ora contento, fino a tanto 
abe non lo Vedeva destinato suo successore 
nel Vescovato d' Ippona, Perciò temen«io, 
che «n g) gran tesoro non gli fosse tolto da 
qualche Chicle , ella avesie avuto bisogno di 
Vescovo, ottenni segretaméote da Aorelio Va- 
ieovo di Cartagine e Primate dell'ufirica la 
peroiissiotìe d' ordinare Agostino «no compa- 
gno, ovvero coadiutore nel Vescovato. S. 
«KoÉtino però molto vi ripogndf nè s* atrendè 
.ae nofl pel timore di reaietere alUNròlontk di 
t)io, perocché e la gran carità, con cui Va- 
lerio 1* esortava , e le premurosissime istanze, 
colle qaali il popolo lo pregava ad accettare 
il Vescovato « foroilo par loi s<gni della vo« 
lontà di Oiù. Oltre di clia, comVegli atesso 
dice, il Signore 1' aveva in diverse maniere 
atimolato ad assumere la carica pastorale • 
Aio$$9 . S 
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' 24 Qacsta ordinazione dtl Santo in Vefico-» 
vo d'Ippona, che g'edfoì Tanno 395 , fu , co- 
i]\e dice S. Paolino « ya aiorlvo di giubbilo * 
pc^ tutta la Chiesa f • ma efFayione della df-^ 
vina misericordia sopra de* Popoli . Di fatro 
rrn è possibile ridire quante benedizioni Id-* 
dio «pargesie sopra tutta la Chieda permezsQ 
di questo santìssiiiuo Ves(Covo. Per coinpreiH 
dere in qo'ticlie maniera, com*egU adempissi 
gli obblighi di questa sublime dignità, basta 
)i vcjerc com* egli ne parla, non essendovi 
luogo di dubitare, ch'egli non facesse esatta-^ 
mente quel « j^he dice dover farsi da un Ve*- 
ccovo. H f^estfow fòie* effìi^' dee riprendere gr 
inquieti ^ cohsólare p,li afflitti ^ € t pusillauimiy 
aiutjre i deboli confutare <Juei \ che cortìbatta- 
no la verità ^ guardarsi dagV insidiosi e Jcaudo" 
hnti , istruire ignoranti » incoraggire » è stl* 
molare i neghitPosi , reprimere i Contenziosi^ cori^- 
porre le liti, soccorrere i poveri^ gli orfani^ e 
e le vedove, liberare gli oppressi, prottggere i 
buon, sopportare i càtttvi ^ amare tutti,! Pd- 
Sion , dice egli ^ altrove , hanno t obbligo di noia 
isfagsire (a morte ftiaatora la hebhono iAcontra^* 
re per omàrè 'delle pecore del Sigitote , che sò* 
no turo c ffidate, perocché quest' (Ibligo è raC' 
chiuso nel precetto , che Ja Cristo ai Pastori , 
di pascere le sue petiore . 

2S« 0'^*''*' pttòf che dava magglcr péso al* 
le parole del Santo Vcì;<:oVo » cr:^ la sua v:ta 
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irreprensibile» piena di ogni sorta ài virtù « 
delia quale toctl erano testimoni Dopoché 
egli fii farto Veteova, vivo? a in coalone con 
1 suoi Chierici, ed osservava con essi un' u- 
goaglianza tale «anche nell'eiircrìore, che noa 
yoleva cosa atcona ,che Io distiogaesse dagli 
I altri, it Nessuno , dia* egli in un iermone ^ ci 
^ dopi né ikiti, tonache, ni qualsivoglia 
,y altra cosa , se non per oso di tutta la Co« 
,^ munitk , ( cioè de' suoi Chierici ) , Vi pre- 
«» g9 danqojB a non donarmiabiti,i quali non 

poisano servire anche per gli aLri fratelli» 
,^ egualmente che per me » Mt * si porterà per 
,^ esempio una veste preziosa , forse che quc* 

sta converrà ad un Vescovo, ma non già 

ad Agostino, che è povero, e che è nato 
,9 di parenti poveri. Volete voi , che si dica» 
„ che ho trovato nella Chicim il modo d*aver 
„ abiti più nobili di quelli, che avrei potu* 
^ to portare a casa mia, e nelT esercizio del- 
^ la professione, eh' io faceva ? Sarebbe que« 
I, sta per me bna cosa molto vergognosa • 

a6. Cosi/ pure mostrò il Santo on grandis« 
Simo distaccamento da ogni sorta d'interesse, 
non solamente riguardo alla persona sua pro* 
pria , ma rispetto ancora al suo monastero» 
è alla ma Chiesa • Gmenmiachè egli nt am* 
ministrava 1* entrate in maniera < che, come 
égli dice: „ Iddfo m*è testimonio, che quc- 
„ «t* amministrazione m'èdi peso,e la rif^uar- 

do come uaa servitù» alla quale ii «olo ti* 
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f, roor di Dio» e U «aridi, che debbo tlitliìi^ 
I, franiti f m* indacono a loffrìrlii, è ▼orreS 
potar dispentarmeae , io ti mio lifisió 1à% 
lo permettecfc ,> . So taluno fàceva de* Itf^ 
gati,o lasciava la sua erediti alla Chiesa, t* 
glt non Taecec avà, quando avesse preveda^ 
to I che Snella anccèiiione avitbbè iportaco se^- 
ao j|a* litigi • o da^ diitarbi fra i parenti del 
defunto . Ed aveva generalmente per nmssima 
di non accettare quell* eredità, che fossero la^ 
iciace alla Chieda in pre^ìadizio de' figliuoli^ 
àX. Quanto ara iisticcato il Santo daliVt* 
itioca da' beni terriai » altrettanto era pranniv 
roso della ialute delle anime ^ a di quelle par^ 
ticolarmente alla laa cura comrAesse. Basca 
leggere i attoi samoni , per vedere qóale foa« 
ià in questo proposito il ano axlo , è Ù aiiA 
ékriÀ;'. Per queato iitesso line egli ion 'kii?>' 
ta difficoltà di comporre, come arbitro ami* 
ahevolep le liti e le controversie , che nasce* 
vano fra i Fedeli della aoa Chiesa $ benché ciò 
g)i riiiseiiia grivoM^ attaiochè il tUìnolto,^ 
cpVegli le chiadia la nuvole da^lt alFari 
ciolaH offuscavano la suU mebre, onde noti 
poteva sollevarsi a Dio, e contehiplare 1* a-^ 
te^ne verità con qaella qi^iete , eh* egli kvrèb^ 
b# volato. S' in'tarponéva ancolra còn'grànda 
aj^tctcià peir ialvare là Vita a quelli # eh* arii* 
no condannati a morte ^ acciocché avessero 
tempo , e spazio di far penitenza . In somma 

piùa y'aca opera di cay^tài iU^ qa|ia agUapM 
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iTtpplicasse per guadagnar tacci a Criicotsic^ 
mmo per Io <?oiicrario tchivava con lomma 
éilìgenca num ci^» che credeva Bod coeve* 
aire al sao ministero 

eS. La fama delia ringoiar lantltkte della 
incomparabile dociriiia di %aesco gran Maescro . 
«he Iddio aveva dato alla toa CUen , si spar- 
ie da per tatto, qoa solo nelle provtticie dell*' 
Affrica t ma nello pli^ rimote parti del Mon- . 
do cattolico onde ogni sorta di perione a 
lui ricorreva per Lettere « come aA un oraco* 
lo , per estere illuminate nelle vii» del Signp« 
se , e per ricevere la. decisione delle qoeitto-^ 
ni più astruse e difficili sulla divina Scritcu* 
ra, e «ulle materie pià rilevanti cbellfi Keli« 
l^one ; e il Santo Dottore a tutti toddisface* 
va in* nn^k maniera mirabile^ coinè ne fanno 
testimonianza' in tante tao Lettere , che tfh* 
biamo e cke sono un tesoro di erudizione ec- 
clesiastica in ogni genere. Egli fu l'anima di 
tutti i Concìli A.fTl'icani , che al tempo suo si 
tennero Concili pieni cU laìne , e di sa vissi* 
mi regolaosenti . Egli sostenne in conferenze 
pubbliche la causa della Chiesa» e della Re* 
l^ipne , e conlRise i suoi avversari ; e in una 
ò$ qoesto conferenze , cfie fu la più celebre te-' 
nota in Ckirtagtao coi Donatisti l'anno 414.» 
e^U indusse circa trecento Vescovi ad esibir» 
SI di rinunziare le loro Cattedre Episcopali 
p^l bene , e per la pace della Cbiéifa . 
^Op^t Ma la piè gloriosa vittoria 1 che àbbia 



Vite De* Santi «S. Agosto. aj^ 
. terile 4ispo8Ì2Ìooi deli' animo suo , per le qua* 
li erà grand* agli occhi di Dio. EgU si sen- 
tiva àrder nel seno una d viva fiàmma dell* 
amor divino, che non dubitava di dire al S « 
gtìote . Signore io vi amo^nè di questo io du" 
bitOt ftià sono certo, che v amo . M avete cola- 
ta vostra parola ferito il cuori , ed . io sulnto 
ho amató . 'ttktte le creature risvégliaraiio 
in lui, e viepiù accendevano quest* amore . 8 
perchè altro non desiderava , che d* unirsi al 
8Q0 Dio» eh* egli tanto amfiva, perciò non 
▼edova, né iporìmencava in tottè le cose di 
^oescò mondo, altro che lAiseria, e afflizione 
di spirito . xMolesre e pericolose, ditegli ; so- 
. no le prosperità di questo lecolo , e perchè 
\ sono accompagAare sempre dal timore deli* 
avver4ità ; • perchè 1' allegrezza t eh' esse ci 
recano, è valevole a corrompère il nostro tao- 
re . 

31. Così non senza un continuo timore e 
tremore egli esercitavsì il diiSctlissimo ufHiio 
di Pastorot e ne apprendeva assaissimo^ i pe- 
ricoli f come apparisce da molti laof^i delle 
sae opere, e specialmente da una Lettera ( 
che è la 95, ) scritta a S. Paolino di Nola » 
In essa tra le altre cose rappresenta la gran» 
de difficoltà, eh' egli provava in discernere I 
giasti limiti della condiscendenza ; sicché non 
degeneri in trascuragginc ; e della disciplina,, 
e del giusto gastigo de' colpevoli , sicché nor(* 
divenga ua eccessivo rigore t 0 une severità 
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pce^iodiziale • Quanto mai oscura e prcfoncTa 
€09n ^ dk* egU\ e t} sapere» qual sia la giuica 
ipi^ara d«l gatfìgo o>n apio rigaardo alia qaaa*' 
fitàf e qanliià dei peccati, ma rii^aardo ati- 
Cora aUe forze dell' animo diclaschctiuno^do- 
Tendofti eaamioare , che cosa uno pos^a o aoa 
posM com'pércare , acclocctiè la correaìone » e 
il gaaeigo «a calet che toncributsca li farla 
ravvedere » e non Ip faccia avtriiire , t (perder 
4* animo . 

' 3a. Tutti questi sentimenti son*) tanti ta-t 
auraoai deir umiltà dei Santo , la quale fa ve- 
ramaate profondisiioia • B per verità chi più 
dt lui ha conosciuta la corruzione del cuore 
delTuomo, la debolezza delle umane forze, 
la nece<«iiicà, la gratuitàil* tf!i;acia delia di* 
vina grazia, che sono i fóndameiui della ve* 
ra umiltà di cuore. Pefcid égli aVe^a «patio 
in becca quell' orazione , insérita anche ne* 
suoi scrirri ,che tanto dispiaceva ai superbi Pe« 
lagiaai: Datemi $ Signore;, ciò, che mi comAn* 
àate^ e còmanàaumi qitét, qhà^ «&ièta. Cbò ft 
iV vuol riguardare fe azioni eéfcriori Sella «uà 

'umiltà, quale mai se ne può Vrovare più il- 
lustre cJi quella delle sue Confes^sionì , nelle 
quali, essendo già Vescovo , e iti sommo cre« 

'dico appresso tolto il móndo » pilbhlicò , e ren- 
dè perpetua la maitiorla di rot^i I suoi jtra- 
vissimi rrascorsi? Opera per altro così edifi- 
cnf^re i e ce si benedetta da Dio, chfe in turci 

i iecoli 4elia Chiesa servito di doi^c pa* 
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icdo 9 n iitrauone ttle amine divoie $ • fra 
le tltre Santa Tereaa alla lernira di em at? 

tribnisee V intera sua conversione • 

3g. Era giunto il Sanfa ali* età di ^a. ani 
ni quando per rimediare a qua' dtiordim , cb* 
egU mea *feva vedaca aaccedsce ia akone 
Chiesfli f qualora n trattava ^ eleggere il •ac*'^ 
ces«ore al defonro Vescovo , pensò di propor» 
te al suo popolo il soggetto , eh' egli credeva 
il, ptà degno di »uc cedere a lui dopo la tea 
morte nella etttedra 4* appone « Nel ài dttn'^ 
ifie af . ék Settembre deir aano 4aCb fcee à« 
dunare il popolo nella Chiesa, e cosi gli par- 
lò. Noi tutti siamo mortali, e incerco è U 
giorno della noatra morte . Tuttavia nella gio-» 
▼enti ai tpem f éth matura , neH' età matii^ 
ra si epera 4ia ^veechiaia , ma hèlla veccW »tioir 
v* è altra età da sperare. Ora io sono già vec- 
chio; e sapendo per esperieoza» quante tur* 
bolenze si sogliono.4agli amliiaioai irafeitara 
nelle Chiese dopo la morte deVlero Vescovi » 
debbo, per quanto posso, impedire questo ma* 
k , e tenerlo lontano da voi . Affinchè don* 
qua niuno abbia da lamentarsi di me» io vi 
dichiaro la mia volontà « ^be eredo esser qoel<» 
la di &io,e vi |>ropongo ti Prete Braclie per 
mio successore . Tutti applaudirono a questa 
scelta, e da' Notai della Chiesa furono seri ti 
gli ntti di ques a elezione , ne* qoali ai éotto* 
scrìssero -quei -del impelo-, the isowrono • 
telia peq^ S. AgosuflEO> -dbe Ccadio fbsstf ov- 
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dinaro Vescovo so non dopo la scia mortai 
hoaiì fin d* «tlora li icaricò sopra di lui del 
peao delle lue^olBcapazIoni ordinarie (rìserbta*^ 
dori la dir«tioae degli «ilari prft importanti » 
e la dispensazione della divina parola al suo 
popolo , la quale non intermise mài fino agli 
estremi della sua vita « 
.34. Ere già il Sento ginnto eli età di iS. 
anni in une perfette • vigorose tenitk>quan« 
do il Signore dispose , che ÌFosse percosso dà 
una gravissima tribolazione, che lo riempii 
d' afTanoOt e . di .dolore. Perocché essendosi i 
Vendali rendAti pedroni delle provincia Affri- 
eena , dopo aver devestato molte città $ ^pot* 
tando dappertutto stragode desolazione, final- 
Olente nel fine del mese di Maggio, o prin- 
cipio di Giugno dell' enoo 430. cinsero coti 
ùoo stretto essedio o per terra e per mare Ap- 
pone città marittiitie»emooitis8Ìma della Ita? 
snidia, onde S. Agostino prevedendo i mali, 
e le calamità che sovrastavano al suo diletto 
popolo, se quella città fosse caduta in potè* 
se de* Vandali » dazione barbara • e cmdelei , 
porgeva contioae preghiere mescolate con ab- 
bondanti lagriifie, acciocché o si degnasse di 
liberare la città dai nemici , che 1* assediava- 
fdo^ o pure, quando pe'sooi giostt giudizi a* 
vease altrimenti disposto « ibberesse esso ine - 
desimo dalle miserie di questo eecofo, e Id 
elriamasse alla beata patria del paradiso , al* 
H quale aveva sempre con ardenti .brame a- 
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Wbhto. Bsaudì il Signore in qneiià iiMRldà 
parte le orazioni del suo «ervo , poiché ior-* 
rendo il terzo mes^e deH\as8edio, egli fà «er- 
prcio dalla febbre» cbe V obbUgò al letto « Dii- 
nnte quests malattie tenife. e troverio iiii ttd* 
JBO con un suo figlinolo inferAio f e con gran- 
de istanza il richiese di voler imporgli le ma9>^ 
ni , a fin di rendergli la salute . Avendo il San- 
xé ricasato di farlo, iquell'aonio replicò d*e« 
▼et arato nel sonno Una irisionet nella qua* 
le aveve odito Offa v^oce, che gli disia: f^J 
al Vescovo Agctstino , ajtachi gV imponga la 
mano : e subito sarà salvo . Ciò inteso , non 
volle il Santo pià replicare , ma stesa la ma* 
fio »opra r infermo:» ili quello stesso momen- 
fo gli feititu) la salute. 9. Possidio r sermo» 
re della Vita dr S.- Agostino , che racconta 
questo miracolo, at quale egli si trovò pie- 
aénte attesta » che il S. Prelato aveva in di-| 
terse oedasioni piti toke liberati degli ener*^ 
gomeniy cacciando colle sue orazioni i de- 
monii da^ quali erano poisedu i. Per tutto il 
corso della malattia la sua continua occupa- 
aione era il leggerai; a aseditare i Salmr fie^ 
nicenaiili , che a qifesto fine fece ose^teM 
acritti in una tavoletta incontro al ietto, pre« 
^ndo il Signore a fargli grazia, che qae*pii 
0 divofi sentimenti penetrassero intimamente 
nel SQO emire* Per non^aikef diitraito da ma 
si santo eierciaió • ordinò^ non si fteesao 
entrare verano nella sua camera ^ fuorché in 
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certe ore determinate .Cori panò tutto qaeitii 
teoipo io i^edinwiiUwe ora^ioai, fiocliè gìniiMw 
il ffiotno deUé m petstoea «ora t tvor 
Cilimrt fervfnwtmqjite i circo'mnti tlle pie- 
tà, alla carità, e alla pratica di tacce le vir^> 
ti , ai a& ili AgQfttQ deirauoo 42# traoqoil* 
laMBti fpìrd» 0 andd^ % riceverli io Cielo T; 
CMTM rioMipf MI dallr imwaae fìicitthe». 
ioetenete per la stqriA di PiOf q per la «f^ 
Itttc delle anime . 

. Stot* Agoatìiio viene riguardato , cotuo H 
pA mhtimtt e pià ill0i9iiiiim Dottoro» cho- 
. il Signofo Mdìo tbbif 4of)a!io fila auji Ghie* 
aa. t Sommi Pontefici, i Concili, e tutte le 
persone più iliostri per la «cicaza , e per la 
aa«t»cà« IlaMP ainuM^aco* celebrato» e veiio* 
in taittp. la mi^ f »oiche vict^ , quai|to la ce^* 
loai» aut 4ottrifit* Qi fatto le sue Opere tono, 
ima maiuera licchtttima » ed inesausta di tot* 
te te, verità cristiane , cootro V eresie , centra 
i cocrattori della inorale criatiaiia, e contro 

S. Fiilgenaio«4i 00nHgmré V aerna §aUaefl€g^ 

gA C9H atteH%À0ne U ài lai Opere , e con umil' 
tà diméndi 4^ P^A^t^ deiU misericord/ie quel me^ 
dc$W^ jtpintto d* inulligen^jp^ legm^fiB c^nfrut»^ 
Él, efce.4ie4e ^ ,imt^ £f0^t 0r wiCfh^U ^ 
• Iq $te§i0 lum0 4i. JP^9Ì9, per imparare , di 
«Iti egli Ju ill^Jnifi4to per istruire. Iddio cavaci« 
dblo colla sua onnipotenza dal profondo abisr 
9» 4ftU' arroto tft 4^1» forro^oiif 1 io ,-091 or» . 

♦ 
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tonili 

iti nHft mniarè lifigolhrilriiiia » par difÌNl4èr« 

le fpiegare i dogmi delia Religioiie crrstiaaa 
per penetrare I ed eiporre i pià re^oaditi ini« 
steri , e U lamo taro a let^ittidiò dalia «aars 
Scrìtfttra; a ^'iiimlra t Pedali di ogni gru- 
do» e condhiofia tia^ dovari, a Mila oUrligah 
zioni del loro stato. Ih soatlia S. Agostino 
rìsplende come un Sole per ispaddera lace di 
verità » è calore di cirità in totta la Chiesa^ 

e iial iOlo 9. Agoftìm» ai trova» par aoal di*' 
r'b; rtiiafto ih xttm ttàiiiaìamfrabilatith>qaeti 

lo 9 che è sparso negli altri Santi Padri, e Dot- 
tori. Ringraziamo pertanto il Signore di oa 
tanto benefizio , fatto alia sua Cbiaaa » aon dar* 
la qnèfco {[t^n Santò»a pkn declorai a pttH 
SfriàMo %V AegH asefn^t dalla Md ènttnirèllill 
Virtù, è spéciàlmente dell' nmiltà, della cari^ 
tà , e dell^ ahiore della verità , cba aoHo te 
principali virtà da lai praticai > 

flp. Agosto . 
l>IQoiL4aioìia 91 S. Gio¥ANNi Battista* 

&ti Èvangelièti S. MàtUo cap. fi. a 14.1 a 
San Màrco càf. 6 raccciàtanù U f^ièUié é Ui 

« 

SAn Giòvanni feattfsifii » aliandosi ftnò Halta 
sua fan4tiullekea ritirato nel deserto «vi a- 

vaa parsati pià di rranft* amd iti aostarit» 
liÉui panicaiiia. Ira il tha vasdaMato ik ih 
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lizia di pelo di cammello, eon una ci«tUjrt. 
dì c^oìo ; il suo cibo erano locusre , e melQ 
salvatico di cui si nutriva la g^nte più mi« 
serat^ile; e viveva afEàCCo ignoto al mondo, e< 
eercitandoli cohunnamante neir orazione , o 
meditatione dclT eterne verità. Ma piacque a. 
Dio di escrarre questa rieplendente lucerna dal- 
le rei>eb(e« ed avendojjo destinato a preparar. 
Ui via ftl ttiadiiùn Figli(|oIo,gU commdò di. 
ifianifcit^rti el mjpndo . Neil* anno adunque de- 
cimoquinco di Tiberio Cesare , cK* era il tri- 
gesimo di Gesù Cristo , Giovanni dal de- 
serto se ne venne aUa. riva del Qiordiaina. 
qelle vicinanze di Cerilo, a. predicare il bac»^ 
teaifiip di penitenza , e ad annunziare le >e*. 
nnta del Messia di cui egli era il Precursore, 
invìaro a preparargli la strada . Tutta Cera* 
salemmete tutto il paese intorno al Qiorda^. 
l!0^ e nm la Giudea andava ad. aicolt^rlo «. 
Quei che restavano persuasi » e convertiti dal- 
le sue prediche • confessavano 1 loro peccati» 
e ricevevano il sco battesimo. Ma i Fariseii 
e i Dottori della (>egge essendo pieni di su- 
perbia , e ripotandofii giusti vdi«prezzarono qi|t- 
«ra divina chiaóiata « e trascararpiio doman-s 
dare il ba^td'simo, ch^ egli dava* Alcani però 
di loro,o per curiosità, o con animo di con- 
^tniddire « vennero ad a.siA<^.tarlo ; mji V uomo 
di 4^0 f scorgendo la forò ipocrisia « e volen^' 
do per niézzo dell* amiliaziòne condorli alla 
penitenza (}i£se: Razjca di vipere, chi vi. 
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lut> avvertiti a fuggire Tira di Dio, cha w 
H iOvrasta ^ Paté dunque frotà degni di pe- 

M nitenza ^ poiché la scure è di già alla ra- 
H dice deir albero , ed ogni albero, che non 

proddce buon frutto • larà ti^liatOt e gec- 
,» tato nel fuoco . Né itate a dire fia voi stet* 
M tr: Ifai abbiamo Abrama par paira. Io vi so- 
„ dire , che Dio da queste pietra può far na- 
,i scere figliuoli ad Abramo. „ Il popolo, 
pubblicani» cioè gli appaltatori, o esattori dei 
dazi t ed i ioldati gli domanda vano » cb# eoM> 
dovev«ino fare ; ed egli rispose y che colui , che^ 
ha due abiti, e colai, che ha da manj^iare, ne 
dia a chi non ne ha. Avverti i pubblicani di 
non esigere più di quello» eh* era loro ordì*'* 
rtato, e i soldati di contetitarsi delle lorop^*' 
ghe ve di non usare ttai con teruuo iiè*vio-t 
lenza, hè inganno. 

2> Nello stesso tempo, che S. Giovanni bat^ 
tezzava, e istruiva in questa guisa t- |ì^ecca<K 
tori> il Salvator medestdio de- peecatofH» tt ' 
Giusto» il Santo per eeeeltetiza, Gesù Gristv 
Signor nostro venne da Nazzaretalle rive del 
Giordano per ricevere con gli altri il battasi^ 
mo del suo Precursore. In quel momenid ri^ 
ceyè Giovanni un mterno lame dal Cielo , pet» 
cui conobbe, che Gesù era il Messia ; onde 
ripieno di venerazione» e di rispetto si scu-' 
sava di battezzare chi, sapeva esser il suoA&* 
dentore»e il suo Dio, che era venuto a to<« 
gUeift i ptcclti del «ondo « Ma fa p)i-obblt« 
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^■to di eedere al comando di Ceiik , che totè- 
va adempiere ogni giatci^ia, ciok ogni loru 
di vircii e tpecialmente romilcà. Lo battex- 
tù dttaq«€ Ad GiordaóOft« ^ot«do OeiàOrì* 
•ce «eeìfaori deirteqaàfB it j^oae ia oraxio*' 
He t si aprirono i Cieli , e lo Spirito «anco in 
forma di colomba diicese sópra di 'lai . 

La vircà e ia maniera di vivere di San 
Giovanni teeo creder a molli , eh* egH foaie il 
Ikleetit prédecco da* ^rofoii^dient erà già ve- 
iiuco il tempo ^ e gli Ebrei stavano tatti in 
Questa grande espettazione di vederlo compa^ 
lire al mondo .Oli furono pertanto islvtaiiSn- 
éer4oti» « Lei^ict da OerosÉlcmme per lapn- 
fe da tot, chi egli foeie^ ed egli rUpoie con 
ratta ingenuità di non essere ne il Cristo , ni 
Elia» nè alcuno de* Profeti» ma eh' era una 
Voce, che {gridava nel deserto^ battezza* 
va aoilaflleafe neli^ negÉa per dlifìorre il po- 
polo Alli penileUsa » # a f i^vère il Meeaia » 
die aspettavano, il quale darebbe loro it bac- 
fèsimo dello Spirito Santo » e verrebbe col Va- 
m#no ^ nettare » t jmrgtr^ . la iua 
9hi per radimàrtt il iiìimetteo nel ^aiMùo»e 
per getttre là paglia inutile in wn Inoeo ine 
atioguibiletche tenesti iinalmente , cioè il Alea* 
aia» era tanto maiggior di Ini , che egli nè pu* 

ai iiìinlava degno di sciogliergH le scarpe. 

44 Ù gtomo aegoeme ai spiegò pii «hiam- 
ramente , poiché vedendo passare Gesè £cco» 
disse al |K>polo» C Agaell§ di Dio ^ €ù6Q intuii 

cfte 
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che toglie i peccati del mondo. Jo non lo co- 
no^cexra, m<s colui ^ che mi fia maadatà a bat- 
tezzare ^ mi Aà^ dettò: Quegli lopra, cai vedrai 
dincèndere lò Spinto Satiro, è il Figliuolo di 

Dio; e avendolo veduto scendere sopra di Ittf^ 
V ho subito riconosciuto a questo segno pel ve- 
rb Alessia, Poco dopo Giovanni andò in Én« 
non > dove «ràno acque in abbondanza 9 è mot* 
ti Venivano a ricevere ivi ancora il ano bat- 
tesimo , ma siccome anche Gesù Cristo batto- 
lava , così nacque (ii^pura fra i diApepoli del 

• S. Precursore, e i Giudei snlla dif&rcnaa di 
qnegti dna bacteiimi^Fa rimestai laconé^over- 
aia al gindizio dello stesso Qiovanni, if qua- 
le rispose, che Gesù era infinitamente supr- 
rÌ0re a lui ; ch^ egli non aveva nulla da se; 
che Gesù èra lo sposò, cto^ della Chiesa» e 
delle anione, ed ai soliCmente l' àmico dello 
Sposo: Èìioglia, soggiùnse, ÒV egli creScd^ 0 
che io diminuisca. È^li è dal Cielo ^ ed 10 dai^ 
la Terra . Égli è il Figlia ol di Dio » e chi ere* 
de iìi tùii ha la vita eternà. . 

5:. Continild' S. Gipva^niìii a battezzare fino 
mi giorno; in étti imprigionato;' ed. ecco 
qual fu la cagione della sua prigionia . Erode 
Antipa figliuolo d' Erode , chiamato il Grande," 
àyeva^-sposata contro tutte le leggi Érodiade 

' moglie di Filippo sno fratello ancor viveni». 
Giovafim andò' a riprenderlo di quella colpa, 
e di tutti gli altri mali che faceva, e gli dis* 

. se francameace» che non gU era permesso d^. 
4goità * 't 
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appropriarsi la mosiia del suo fratello. V>r^^ 
dè non tan^o^per la libertà di parlare* osdta 

dil Sanro Precarsore , quanto per istii^azione 
di Erodia ie, lo mandò carico di carene nel 

.castello di Macberonte . Non contenta Brodia- 
de di vederlo in prigione * voleva anchs far* 

Ao morire; ma Brode. temeva il popolo, dt 
cui Giovanni era venerato, come Profeta, e 
inoltre non poteva egli medesimo nc^rare^che 

.non io se un QiastOy e un Santo « e perciò 

'aveva del rispetto per Ini, e isegaiya t colf* 

.*t^li del *meJesrmo in qdelle cofle\ in cai non 
aveva pirrs la sua passione. Sicché Giovan- 
ni rima«?s per lo spaziò di un anno in circa 

.in prigione, senza che l^rodc lo facesse mo* 

. nrc . 

6. l sQot discepoli intanto mostrando gene- 

rosità , e cora,Tgio non vollero mai abbando' 
nare il loro maestro benché prlijioniere . Ma 
siccome cgU .era venato p^r preparare la via 
al Siiìinore/'cosi non trascot^aye occasione di 
farlo loro conoscere per lo Maasia. Avendo 
dùnque sentito dalla bocca degristessi suoi di- 
scepòli i gran miracoli, che Gesù faceva, scel- 
se dùi di loro, e li tnandò a fargli questa 
dimamU :f/ece voi colui cAe d,€e vèntre , ó d,ob « 
bianio aspettarne M ùltroì iSesfr Cristo rispo- 
se loro non colle parole, ma co' farti e co* 
miracoli, eh' trsni tanre prove convenienti 
delia sua niissione»e dalla sua divinità. Gio* 
«.vanni quando, a se non'^ne dubitava {Àinf9 « 
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volle che i suoi discepoli coi loro propri 
pccbi ne venissero in chiaro. Partiti «he fa* 
rono i discepoli 4i Giovanni . Geaò Cristo te- . 
ce Tclogio (lei guo Precursore, dicendo, che, 
trainati di donna non v* era alcuno magixìo- 
re di ini, e eh* egli era. non soUmeote Pro* 
feta » ma più che Profeta . 

7. Qnalcbe tempo dopo cipitò finalmen'ra 
ad Rrodiade una favorevole congiuntura di 
soddisfare l*odio mortale, che aveva concc- 
puto contro del santo Precursore , e non man* 
cò di preva^lersene^ Mentre firode . celebrava 
il giorno anniversario della sua nascita «e fa* 
ceva un banchetto magnifico a tutta la sua 
corte; Salome figliaoU di prodiade, e di Fi* 
lippa sao primo marito» scorda tan della mo« 
destia , conveniente alla sua qua^itin^e al sao 
•esso , entrata nella sala del convito, vibaU 
lò,e piacque talmente a tutta la compagnia, 
che il disse , che dimandasse tutto ciò, 
f:he I3 fosse stato a g ado, e le giurà, che 
glie lo avrebbe conceduso tlquaad' anche aves* 
se chiesta la metà del suo regno ^ Ella andò 
subico a prender consiglio da sua madre in- 
torno a ciò che df>veva dimandare ; e ^^ua ma^ 
dre le ordinò di din^andar^ la testa di Gio.» 
vanni Battista . ^alomo ritornò in fcetta dal 
ke, e Io pre^ò di farle dar sòbito ^opra un 
bacile la testi di Giovanni Battista . Erode re- 
stò sorpreso, e afflitto di tal dimanJa ; ma un 
fklso ri^pe((Q iipaaQ V imptji dal negarglie* 
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la, Mn volendo estere accosato di maocar 
éi parola da qaalli, che erano testimoni del 
suo giaramento; onde maodd a far decapita* 

re il Santo Precursore nelU prigione^ e fecd 
dare il capo alla fajiciulla , la quale lo porti 
subico alla madre • S Girolamo dice t c&e co- 
•tfi per vendicersi delle libertà, coà coi il 
Santo aveva disapprovatali sàoi disordini, 
giunse fino a questo eccesso di trafiggere quel* 
la sagra lingua col suo ago di cesta > lascian- 
dosi cosi crasporiare dal suo barbaro e inomà« 
DO forore.La morte di San Giovanni accad- 
de verso il ftne dell* anno crtgesiiÉo pritifo^ 
o nel principio del crijsesimo secondo di Ge- 
sù Cristo. I discepoli, iivendo sapQio la mor- 
te del loro maescro, portarono via il suo cor*' 
po, e Io seppellirono. 

ficco , dice Ambrogio , a quali ècil^ssi tra* 
sporta una disordinata passione, e specialmen • 
ce quella deli* amoré impuro, che di tutte è 
la pià furiosa ! La testa del più sanie fra gli 
nomini diviene il presto dolina sfrontata baU 
lerinar e il trastteilo di ena (binmiitil iM^pòdi-. 
ca; e il Santo Precursore colia sua morte fu» 
nesca agli occhi del mondo , nfa preziosa avan- 
ti Iddio, diviene la vittima, e il Martire del* 
la verità, e \ della castità • G«rai- a coloro, che 
il lasciano dominare da trae' single bro'talé pas* 
gione, perocché arrivana a perdere il l'ime non 
solo della Fede ,ma della ragione , e si espon- 
gono ad ogni sorca di mali # temporali t ed 
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fceroit ii«*qatUt9e non si emendano, vanno 
finalmente a precipitare: come appanno ab*.' 
bìamo dair istoria ,che accadde air infelice E- 
rode , air adultera Hrodiade , 9 ^11' iadegaa » 
f sfroiitaca aaa ggUuoia. 

30. Agosto Secolo XVIT. 
S. ftos4 DI Lima Va&GiNS. 

Dal P. Leonardo, e da altri Religiosi dslC 
Ordine de Prcàic^ori è s^^tck scr^ipa I4 Fu<$ 
di Santif ^ofa . 

DOpo che la luce del Vangelo penetrò le 
tenebre del nuovo mondo, si può coni 
ragione aiaerire , che ano de' primi frutti» pror 
4otto per la f eleste patria . da qn vasto pae* 
se, aia staio S.. f^osa » di oggi la Chies» 
celebra la memoria. Ella era fi^liaola di Ga- 
sparo Florez , e di maria Liva, e nacque V 
anno i^i^, nella citta di Urna capitale del 
Perà I e situata oeU* Ainerica Meridionale • Fu 
chiamata nel Battesimo Isabella ma il flordio 
colorito del suo volto le acquistò fino dalla 
culla il nome di Hosa. Quando pervenne ali' 
età^ capace di ragione » e di discernimento , 
ebbe qualche scrupolo di portale un tal no* 
«e, ma non essendole riuscito di cambiarlo» 
ottenne almeno di farsi chiamare Rosa di 3. 
Maria» per soddisfare la sua particolare di- 
vozione v^rso la Santissima Vergine . Fino 
dkU4 109 puerizia si pri^ose par modello 4el«* 
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U sua vira quella di Santa Caterina di Stelli,^ 
che seppe molfò behe imitare, speciaimente^ 
i>ell*amor del ritiro, del àilentio, e dellla mor- 
ciP.cazione, nella purità de* coitami, è neU*és- 
ftiUuìtà dell'orazione. 

Ella, che aveva già scelco Gesù Cristo' 
per suo spòso «e a lui aveva dedicata la sua 
verginità , riiìutò consranteménté tutti i par* 
iiù,che le Venivano proposti cna vedendosi 
sola a resistere • c temendo di soccombere al' 
la fine ai pianti, alle sollecitazioni ,'ed ezian* 
dio ai mali trattamend de* suoi genitori , si 
credè in queste cntos Bnze obbligata a met^~ 
cere in pratica Ietterai mente il comando , che 
tk Gc^rà Cristo a tuiti* quelli , che vogliono se* 
gttirjo, ed abbandonare padre, madre, sostene- 
re , 0 egni altra cosa di. questo mondo :* e 41^ 
rifugiò ili un luogo siterò da' pericoli, e dal- 
le tentazioni dei secolo, prendendo 1' abito' 
deli* terz Ordine- .di San Domenico oell* aano 
1^6;-, e vigesimo deliberà sua* 
« 3«'I«i questo' fkoòvò statosi accreblie in ler 
il fervore della carità, c vi fece «empre mag- 
giori progressi «ino alla fine de' suoi giorni . • 
Praticava tutte. le- virtù convenienti aiìà sua* 
piofessicme,- e specialnlent^ T umiltà, incari* 
candcsì spontaneamente d^ più' labbriosi, e- 
più bassi ufRzi della casa , c procurando di* 
' sgravarne le sue compagne, e sorelle. Fece 
ancora- spiccar moko la Mia pazienza in tut- 
to eid,che le « on venne soffrire per parco de* 
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mezzo per farlo lasciare 1* abtco , e la casa?, 
religiosa, ia cui si era ritiratale per ricoa- 
iì^la alla via secolare . Colia saar ÌQviolabt-« 

• le parità andava conginnco un ar4ence\amo':' 
re vèrso Gesà Cristo , tenendo it ano cooro' 
per/ettamerire dis accaco da ogni afie;^ione al- 

. le creature, ed a tutte le cose sensibili. Per 
tonaervarai iji questo, felice statO;, e io una 
atrf tta. ^'nìone ion Dio » si et^rcuava di con'^ 
finno in cotte quelle aosieerirà* e penitenae , 
ch^erano più capaci di mortificare le sue pas» 
aioni 9 e di «ortoms fere il corpo allo spirito. 
. ^. Nori ostante cutie. queste. pre,cavizioi>i,Id'- 
dìò permise per esercizio delja soja serva, che 
in un corpo così fiacco » e èonsnmato dal di- 
giuno e dalle penitenze, élla fosse tprm.cnca- 
jta per spazio di più anni <|a terribili, tenta- 
zioni, con tale ospurìtà fti.^jmence» che. alle 
.vplte le pareva di essere stata , tbbajadiojnata 
da Dio . Ma in tutta questa lunga guerra ri- 
ibase sempre vittoriosa , per V assistenza di 
quel divino Signore, eh* era spettatore e aiu- 
làtore de' suoi combAtt^ioienjti , e xhe^ doveva 
coronare le suis vittori^ • pitr^ a questi . tra;^^ 
y figli y e a q^sie agitazioni intèriort « il St^ 
gnore Iddio le mandd s^ncora molte infermi-' 
ti corporali , per viepiù .purificarla , e farne 
una sposa degna di iui . Essendo j^ert^nto ^ià 
ijiacora pel Cielo, e t:icolma di meriti , termi-. 
']àà ieliceoiiiBile li stia cartièraV e passd allf 
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ecerno riposo ai 24. d* Agosto dell' anao- f iSf ?• 

trigesimo primo delT età sua . Fu seppellita 
nella Chiesa dei Ueli^jiosi Domenicani di Li- 
ma, ove L*. i^rci vescovo , e i Canonici della 
Cattedrale» noa< contenti di assiftere ai $Qoi 
fooerali» vollero: . anclfe per lungo tratto d) 
strada portare sulle proprie spalle il suo cor 
pò . Non fu minore la divozione dei popoli 
ycrfQ di lei; V opinione, che ratti avevano 
concepiti! della sua santità » fo confermata d^ 
inolti miracoli, che il Signore ddio si degn^ 
di operare per la sua intercessione. 

Ecco un nuoyo esemplare di virtù , che iti 
questi ultimi tempi la divina Provvidenza pro« 
pone alle giovani cristiane , che vogliano pia- 
cere a Pio , e divenire Spoie di Gesù Cristi* 
Da questa nan'a Verprine possono esse impa- 
rare la maniera di portarsi coi loro genitori, 
df ot)bidirQ«, cioè» e di prestar loro ogni aiii^ 
tò ed «assisteni^a pos^iliilfi neUoro bisogni • ma 
di non condiscendere alla loro volontà , quan* 
do è cf ntraria a quella di Dio , il quale è il 
primo ed unico Padre dell* animale del cor- 
po. Possono ancora apprendere, che il servi- 
zio di Pio non esenta delie tentazioni • e rri^ 
bolazionif ma che qtmre aiifi sono la via or- 
dinaria , per mezzo della quale egli purifica, 
e santifica le anime a se dile tc« per coro^iaf* 
le di aoa gliria eterna in Cielo. 
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Secolo V. e VI. 
Samti Pammachìo,& Paolina sua Consorte. 

S, Girolamo nelle sue Lettere y e altrove, e 
S, Paolino Vescovo di Nola parimente in una 
sua Lettera hanno régiitrute U $anfe anioni d^* 
Santi Pamtnachfo 0 faolina. 

^I^TEl secolo quarto risplendettero In Roma 



X ^ molti -personaggi nobilissiaii ppr la na«' 
scica , e per la dignità dell' Impero, i qoali 
abbr^iaiKlo h; crisikina fteltgioóe » al reiidei* 
fero pià illostri' pel fervore della loro FedOf 
e per l'esercizio delle più sublimi virtù. Tra 
essi si rendè assai cospiciio S. Pammachio,il 
quale .discendeva dall* antichissima famiglia 
^aris ^ 0 anoovtirafa fra i suoi antenati pii^ 
Consoli, V e Vrelari, e il celebre Camillo; éhe 
fu r ornamento della Repubblica Romana. E- 
gli avevik fatti i ^oi studi iosiema con S. Gi- 
rolamo» e iQoleo.avevf profittatfi n^lle scien* 
so» spectalmeate smU* eloqneitaa » onde fiial»«T 
moiso nel Senato Romano, ecj ebbe ancorai* 
insegne della dignità proconsolare . Ma egli 
disprez^Ò tutto questo lustro umano, chenuK 
la ecmta «?Mti Pio » per amore di Qerà Cri* 
acp^ • piegando il collo sotto il soo'iidiile^ 
e soave giogo, si applicò alle ooere di pietà» 
e ali* esfsrcizio delle viitiì cristiane . 11 suo za 
lo per la putita della Fede gli meritò gli e- 
}^ dèi iopradde^to & Qijrokiao , il ^t^ale f 
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)ui indirizzò alcune dello sue Opere copra là 
divina Sccictora » ed anche di $. Agostino « & * 
Analmente di & Paolino VeicoVo di Nola » il 
qual eialta in modo particolare la sua pruden- 
za, la sua umiltà, e la profusione delle sueT 
ricchezze in aollievo de'poireri. 

2. Il Signora Iddio per compimento dèlie- 
iQolce grane, di coi aveva arricchito quatto 
tao etrvo,- gli concedè per moglie una «anta*' 
dama Romana per nome Paolina . Era Paoli- 
na la seconda delle tre figliuole della celebre 
S. Paola , nobilissima dama Romana t di cui 
li è , riferita la Vita ai fi8. di <jennaie« pila'- 
ebbe ona pia e cristiana educazione dalla foa* 
sanca madre ; e a difierénza di Blcsilla kua 
torcila maggiorarla quale, come si disse ael*' 
la sua Vita riportata il di 30. di Gennaio»* 
et lasciò nella prima sua gióventà abbagliara 
dallo splendor^ delle umane grandezze /e te- 
durre daUe vanità , e prave usanze del seco- 
lo,^ Paolina talmente ne proAitòtcJie fino da' 
fì^ teeert axiiii imparò a regolare. ! tiìbiaen-^ 
«imeiui e i «noi cottomi teeondo le sànie mas*' 

sime del Vangelo ,* e bcRchè la sua casa ab- 
bondasse di amplissime ricchezze, abbracciò 
una .vita jxtortifcata , qoal si con viene a chi 
« profetta .di ette, iegoace di lin pio croci- - 
ij^, ed atpjra pi possesso dògli ,etertii beoi| 
del Ciclo . Al che mol o contribuirono noA^ 
solo gli esempi della sua santa madre» ma- 
eziandi9 1^ iatniQOtò. ittrtfzioni di fik. Gitola*, 
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ilio , il quale dimorava in Roma « ed era la' 
guida, e il direttore ipirttuale della suddetta 
S.. Paola, e di alcane pie dame Romane» • 

^ probabilmènie della stem Paolina. 

3. Circa Panno 385. Paolina si congiun«ò 
in matrimonio col suddetto S. Pammachio., 

I «Questi due santi coniugi menavano in mezzo' 
n Roma ùna vita pura, e imlaiacolata'» e at- 
latto lontana dal lusso , dal fasto , e dalle va- 
nità, che allora pur troppo regnavano nella 

, maggior parte della nobiltà fiomàna . Ettsi im-* 
piegavano le loro grandi entrate, non in giuo-* 
«cbi,o in divertimeatif O in pompe nioiidàne»- 
o in altre spese soperfliie , ma nel sollievo deU 
le persone bisognose Essi ancora si amava- 
no con un sincero anior crisjciano , e si aia* 
tavano scambievolmente a* servite Iddio , « 
aaniifieteire le ànime loro colle opere ^oone» 
e cogli eserciti della pietà cristiana . Paolina 
bramava molto d'aver dei figliuoli, non tan- 
fo per dare degli ereditò successori alla no* 
bi4i69ima sua famiglia., qaamo per- soddisfare: 
ai desideri della sua suòcera ; con cui viveva* 
in perfetti pace ed unione di carità. Di fac- 

, to più volte concepì , ma il Signore non per- 
mise, che potesse mài condurre a perfezione 
alcuno dei suiu parti» avendo sempre aborti^ 
io. Questa tribolazione fa per lei' itìoltd gen- 
^ibilile, ma la sofFrl sempre con una perfet- 
ta rassegnazione al divino volere. Irt uno di 
4acstl abòrti » e in età fresca nell' anno ^gz* 
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ella rendè 1* anima a Dio, come accenna S. 
GiiroUmo, e lascià creda di ci|tti i ai^oi beni 
Pftmintctiia «90 marito, o piattono per mez-. 

000 t poireri V de' qiiali egli ert il padre» 9. ^ 
il nutritore. Onde Paolina» al dire di S. Gi* 
rolamo, generò morendo tanti figliuoli , quaaf 
fi allora vi ^veya di poveri in f^oipa. 

4' Qgaiino a} può . immagiDare di qmMo 
rsi|pqiiarii;o fosse % F^mQiacliiD il rìmafter pri* 
yo di una sì haona, e santa compagnia, ra- * 
pìtagli da un' immatura morte nel fior degli 
jinni Egli cercò atlevian^eaco ai suo dolore 
non. già col fiire delle v^e.e seper^oe ape* 
se ifi pompe funebri »fiè. in ergere .numiimen* 
ti fastosi alla defunta consorte » ma in im» 
^alsamaTc , lono parole di San Girolamo, U 
ventvaxiie oisa i e la, laatd gojvere di PaoUtui 
pollp sue aibondantì limoiine . Quasift farmiù 
gli aroibì^e gU odori onde prof amà il suo mof'-: 
to corpo. Tutte le gioie, e vdsti preziose di 
Paolina» soggiunge S. Girolamo, furono da 
J^^mi^phig in^pù^tgate in SQVvenioienco dellQ- 
vedove, e de^ipifériiliiU», 

Se* Dopo la itiorte 4i osse rinui|zt6Pàmaia*. 
chic talmente agli onori, ;^lle cariche, ed al- 
tre occupazioni secolaresche , e abbracciò pub-, 
blfcaiyieaie la Croce* di» j^esò Cristo, e pro^^. 
fetsò con snaggmrrteisrore Tuoiili^» e {s»rfe« 
zìano evaaffelica/ sotto T. abito di Monacò. 
Non già, ch'egli si ritir^s^e affatto dal mon- 
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|ìerchè vestiva d* abito modesto, e di color 
fosco » e menava ojelU propria casa uoa vici 
ritirata , , mortilicacà » é penicenct » coiàc fareb** . 
be M Monaco uti pià oifietvance mànasiero.* 
'Chi il crgdereibe^ dice ^. Gìtolaiào, che utL 
pronipote di Consoli , il decorè dèlia famiglid 
jFuria » dovesifi comparire vestito di rózza , ci 
ùicurà tònaca tra lé porpore de SeaàioH , ita^ 
ia ùr^oiritii degli sguardi còfhpdsHiineòtìi ^ é 
dlspregevoli de* suoi coll^hi , deridendo coloro^ 
da* quali egli è deriso? 

7.. Ma. se l'amile , e pia condotti di S. Pam- 
àiachio era derisia dtflle persone mondane , la 
^oalt soto cieche oóllé c'oié di Dio , e noàf 
conoscono il pregio della virtà cristiana: era' 
al contrariò altamente lodata dalle pèrsone 
dabbene ; e i Santi più illustri , che^ allora vi*» 
Irevaito fecero a gafa ad esaltare il suo meri»* 
fo , è a f ing'raztafe Iddio » che inètte fiAscba*' 
ta nella capitale del mondo (Questa fiaccòtà' 
luminosa , che recava tanta edificazione alla 
Chiesa, e serviva di eccitamento, e d'esem- 
pio é chiftoquta voleva' rinunziare allé vanità 
liei nfoodcTf e.ebfiMcrarsi ài divino servìgio» 
Ò'fid'è . che S. Girolamo , scrivendov ad un no- 
bile personaggio chiamato Giuliano, credè»- 
<;he il mezzo migliore, e. pia efficace per e« 
Portarlo ad abbracciare la virtù , fossa qXiello 
di proporgli V aseoA^io dèli* illilsera l^amma- 
thio , Toi noli potere , dtc* egli , allegare ì#ctt'« 
ga la vostra nobiUà^ e U vostre immenie ncr 



VtTS OE* Santi 39 Aoosta 
ricchezze .GttUte i vostri sguardi sopra il san^ 

uomo Pdrninjr.hio , Eiso non si è contentato 
di offerire a Dio i suoi beni » ma tgli ha an» 
€ora consacrata la sua persona ti suo esetn^ 
fi0 9* invita attendere alla piiL alta perfezione. 
. t* N^gH tilciniì anni della snt vita fonààt 
Pamtnachio un grand* ospedale nella citca di 
Porto soir imboccatura del Teveie, per ricc" 
vervi coloro, che da cucce le parù.del mofi- 
do veni vana per mare a Roma,o che da Ro- 
tna 81 porca van3 a Esorto per imbarcarsi • CgU 
gli provvedeva'di tatto il bisognevole > e co- 
me un altro Àbrami , li serviva colle proprie 
mani, lavava loro i pieJi» e sì occupava ne*, 
gli ufàti più vilt^ ed abietti , riguardando ne* 
eaoi oppiti la. péri ona di Gesè Cristo , il qua- 
ie dice nel Vanjelo , che quello, che si fa* 
al mini/no de' nostri fratelli , Io repura facco 
a se medesimo La fami di canee umiicà , • 
parici di Pammachìo fi* sparse bea presto fra 
fttt^e le nazioni della terra , giacché da tattn 
le nazioni venendD pérspfte a Roma p^r ma- 
re , QSiQ vedevano co' propri occhi , e prova- 
vano gli efticci della b3nefi:enza ciritatevole 
dì San Pimmachio. Qiaindi i cb.e S> GiroU? 
|90 a la|^ sctivenio dalla sita grotta di Be* 
ilemme» sene congratnld cor^ esso; ma nsl 
(tempo stesso stimò suo debito di avvertirlo 
non insuperbirsi dslla sua ii(i|iUàtea non 
iQa%ceptre vani compiacenti di se m^siesim^ 
tfc*r If .b4ine opere», eh: ci ficcva*- 
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A. Negli eiercizi di uii opere di piecài e 
Ai aaiiUftziofi6 e^vangeltca » perseverò còftaa- 
temente S. Pammacbto* fiao -alla inorcèt lé 
quale avvenne nelT anno 410. , pachi mesi a- 
vanti che Roma per la prima volta dopo la 
$ua fondazione fosse presa » e saccheggiara da^. 
Barbari totto la condotta di Alarico loro Rei 
avendo il Signore cbitmato ali* etèrna glori* 
il sao servo fedele , acciocché non vedesse V 
cecidio della sua patria , e non pircecipasse 
dentanti gravissimi mali «che in questa oeaa» 
sione afflissero gli abi anti di Uoma.,,. 

S. Girolamo , come vedemcno^si servi dell* 
esemplo della virtù di San Pammachio, per 
indarre un nobile, e ricco peraonaii^gio a di- 
aprezzare la vanità del secolo t od abbratcia«> 
re l'amile servitù di Cristo ; Dio voglia, cho 
lo stessi fratto prodaca anche di presente nel- 
le* persoli^ di condizione nobile, e ricche! 
Qaesie hanno certamente de' grandi orticoli 
da superara, per mettere le Unirne loro iti 
stato di ctmsegaire T eterna salace, ostacoli 
così fòrti , che Gesù Cripto è giunto fino * a 
dire nel Vangelo (i), esser pià Jacile ^ che 
passi un cammello per la cruna di un ago, cke 
•non è , che un ricco $t salvi . Ala ciò , ch'è im- 
posiibile agli uomini^ tobie sog^ióngo Gesè 
Xitisto medesimo , e posf ibiU , e fseiU a Ùió • 
Ricorrano dunque c?8e con gran fiducia a Dio 

(i) Matt, 19 24. - ^\ ) 
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onnipatente, e dimandino eoa umiltà la gra- 
zia d'imicaré gli esempi di S. Pammacbio,di | 
S. Paolina » é di tanti altri nobili oeraonag- | 
gi deli' ODO e dell'altro sèèso,! quali ti san- ^| 
lificaroèo nel loro icatò elevato ; vivendo noti ^ 
secondo le masdiaìe e usanze del mondo, ma 
^ «econdo gì' insegnamenii del Vangelo , e fa- . 
^cndo delie loro riccbetze^ queir òso, cKé prc- 
àcrivò il {Medesimo Vafigelo,6ioé di radònar- 
èi con èsse, speéialttiente pèr mezzo di aln 
Sondanti limosioe , un teioro indeficiente ili 
Cielo (0. 

3?. Agosto Secolo XIH. 
à. Raimondo Nonnato Caroìnals, 

DaBollandisti si riportano le sue gesta ^ràC'^ 
^vlte dal Gidtxonio^e da aUri Aiuori. 

N A eque Raimondo inCataIo^naTan.jao^. 
in Portello luog'o della Diocesi d'Ùrgel» 
da una nobile famiglia, eh* era congiunta di j 
llarentela colle iiiùstri case di Fuix,e di Car- { 
. dona. Égli, venne alia looe dopo la morte di 
8iii( ffiadro, fiypiciiì con .una ìécitiòiit fatta sul 
éadavérdT dèlia defunta , fu Conrra ogni esptt* 
tazione estratto vivo , e sano» onde gli ven- ( 
pe il soprannome di Nonnata » non essendo | 
jUitó secondo le vie ordinarie. Suo. indire do* 
^o avergli p^r qualcke ómpe dato ratto il 

(0 li. 6. iff. 
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comodo di attendere allo smdio, all'Improv- 
viso , per timore » che non abbracciasbe lo sca- 
fo Religioso , a cai lo vedeva inclinato » lo man- 
alla campagna acciocché avesse ciirà di 
alcune sue poisessionì, e soprantendeitse ai 
suoi interessi. Raimondo profittò di ques a so- 
litudine, e per impiegare maggior, tempo neli* 
orazione» e per meditare T eterne venta del* 
ia t^ede . Visitava ànctié speiìso anà Chiesa 9 
nella qdale si venerava una miracolosa im* 
magine della SS. Vergine , verso la quale fi- 
no dall'infanzia professs^v^ tti>a specialissima 
divozione . Sopra tutto a lei s|^ raccomanda-» 
va» acciocché gli facesse conoscere lo s^^ato» 
che doveva èleggerè per operare còri maggior 
sicurezza la sua eterna salu e ; Finalmente 
dopo molte e ferventi oraziani , si trenti ispi- 
rato ad abbracciare lo stato religioso, e ad* 
ièntrsire oeir ^Vdine di S. - Maria della Merce* 
de; ch'era stato poco prima istituito da S. 
Pietro Nolasco . A questo fine si portò a Bar- 
cellona, 61 presentò al sopraddetto S. Pietro 
NolascojGienerale dell'Ordine, e per le soe 
«isini ottenne T abito di quella Religione, do- 
ye cominciò' con gran fervore di spirito a 
battere la strada,* che conduce alla perfezione. 

2. Benché egli non. ^vésse altra mira» sa 
noti che di «(tendere all^i p^rèpria^sàntificazio» 
tuttavia coi* suo zelo; e còllo sptendòré 
delle sue virtù molto èontribu) alT acèresci* 
mento , c alia dilatazione dei novello Mitùr» 

Agosto , y 
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to. n fii3 , c r obbligo principale de* Reli- 
giosi delia Mercede è il riicatco degli schia? 
vi; nel qaat qfizio però non si solevano im« 
piegire se non qasIU , che si erano per lun^ 
go tcnpo esercita i nelle osservanze dalT Or- 
dine ^ e nella pratica delle virtù proprie di 
esso. Ma Riimoado fece canto progresso in 
breve tempo »chd pochi anni dopo la sna pro- 
fessione fj mandato da' Superiori nella Barbar 
ria a trattare il riscatto dei Cristiani, che 
gemevano sotto la schiavitù di quegl' Infede- 
li» e fu immediato succei^^ore di S. Pietro No* 
lasco' in qnest* offizio di ^edlensore ; così fra- 
ho chiamaci qnei Religiosi , i quali venivano 
i/icaricifi di una sì caritatevole incombenza • 
3^11 riscatto degli schiavi, che (ócù il San- 
to in Algeri; (a abbondantissimo, e dopo a« 
ver eònsontato ti|tto ti danaro in k'edimere 
na gran quantità di schiavi , non avendo al? 
tro da impiegarvi , giunge a segno di offeri- 
re, e dare se scenso in osta^i^io per ottenere 
la liberazione, di melt' altri di coloro . Qaest^ 
cattività' volontaria gli diede occasione ìli ap* 
pagare queir ardenre brama, che aveva di cor- 
rispondere in qualche parte alla ca irà infini- 
ta di Gesù Cristo, che aveva dito il sangue 
e la vita sopra una croce per liberare 1* ani- 
ma sua dalia achiavitù dit Demonio , e dair 
la m^vtc ererna . Oltre di che giustamente 
crericva di far cosa ^rata al Signore , Fagrifi- 
candg la propria lib^r;ra » a fiae^ di esimer al» 
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tre anime bi rezziCe dall' imminente perìcolo 
di perdere la Fede Cristiana fra gì* infedeli. 
Qaelliia cui fa dato in custodia» Io trattato* 
no in ana maniera %\ barbira»che noco man- 
cò, che non vi lasciasse la vita. Ma essen- » 
done s aro avverrito il Ca^iì , o G vernacore 
della città , e considerando « che «e egli vem-* 
va a morire « si sarebbe per4a a tatta la som* 
ma, per cui Raimando era ri enato in onag« 
gio, fece per la sua conservazione un decre- 
to, in cui si proibiva di maltratrarlo più di • 
quello « che portava rordinaria condizione di 
ichiavo , condannando alla madeaioia somma 
di danaro, che si aspettava pel suo riscatto, 
chiunque avesse avuta parte nella sua morte. 
Per una tale latere.-'jjatii giustizia del Cadì, a- 
vendo ^.aimondo tutta la liberti di girare per 
Algeri, se ne prevalse per visitare lo carce- 
ri , in cui erano ritenuti gli schiavi , che ve- 
nivano giornalmente condotti da' paesi cristia- 
ni. Li consolava nelle loro diìigrazie , li con* 
fermava nella Pede ; c nello stesso tempo pre- 
dicava ancora agl'infedeli, de' quali ne con- 
vertì alcuni alla Religione cristiana, e. furono 
da lui batt^:zzati. 

4 Qiesta sua condotta non potè restare 
coti segreta, che non giungesse allo orecchie 
del Governatore, il quale ne concepì tanto ' 
sdejno che trasporta-o dall* ira condannò il 
Santo aj esser impalato . Avrebbero data que' 

I. A 

l^arbiri esecuzione alla crudele senceaza^ se 
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non si' fossero interposti coloro , cb' erano jst* 

teressati nel suo rÌ8carro,che 8:avtnó di gioir-» 

no in giorno aspettando , e che per non per- 
derlo , ottennero , che gli fosse cambiata la pe- 
na in molte ed aspre bastonate. Non fu però 
bastante qbesto tormento il rraitteiier io zelò 
di Raitiiòndo , che non ripigliasse 1* opera del 
Signore , e non continuasse le sue istruzioni 
a torti quelli, che volevano riceverle . II Go* . 
▼eriiatoreta ciii fui di nuovo accusato» dopo 
averlo fatto frasràré e barteré crudelmeii^e per 
fotte le strade t>ai)bliche della òittà, lo ÌFecé 
condurre nella piazza della medesima citta » 
ove il carnefice per euo ordine gli trapassò 
ambe le labbra co/i un ferro» e poi glie lè 
chiose cori on lòcchettò» acciocché non po« 
tesse più parlafé.» rìténéridò di esòo la chiave 
il Giudice medesimo presso di se , la quale 
non consegnava i se non che in certe ore de- 
terminate , quando bi.4ognava dargli da man- 
giare « ftacchìiisplo poi fra*cef>pi io ima pro- 
fonda e òsciira prigione , lo fece ivi aspetta- 
re i) suo riscatto, che non potè venire» se 
non dopo otto mesi . 

5. Furono i sòoi Religliosi , c^e per parto 
dei lo^o GeAerilè $. Pietro iSlolasco reearoiko' 
iT pttziò liecesìàrio per liberarlo da quella' 
schiavitù, e prigionia, ma ciò non seguì , «e 
non dopo un lungo contrasto non solo col C^- 
dì, U coi àVarizìa era diffìcile a satoliaifsit^ 
aa. con Raimondo ittedesimo , il ^naU olcraf 
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('^essere conceatissimo di ciò che scfTdva per 
(more di Gesù Cristo , si credeva di più no« 
gessarlo in qaelle partii ove, benché prigio» 
iliere, aveva trovato il modo di rendere non 
pochi servizi a' novelli Crisriani di quella cit- 
|à. Bisognò nondimeno, che a^U (ine sì soc- 
tometresse agli ordini d^^ suq Superiore; e il 
pontefice Gregorio IX per ònorara maggior- 
Inente la gloriosa qualirk li Confessore dì Ge- 
sù Crisro,che si era acquistata colla sua pri- 
gionia, e co' saòi naiimenti , lo creò Ca.rdi* 
Itale della Chieda Romana. Si mostrò Raimon* 
do così poco sensib^ilea quest* onore, che non 
» vide in lai alcuna mutazione nè d* abito , 
re di abitazione, nè di condotta di vita; ma 
Yolle mantenere sctnpre quella morti&casioi^e , 
a povertà, chj^ aveva fin dal principio ab^bra^e- 
ciata . Subito che fu giunto a Barcellona , si 
riochiu-^e nel suo convento ; e rigettando le 
oft:jrte fatt 'gli dal Conte di Cardona , e da 
altri bigaorx di Catalogna, »cb,e bramavano al* 
foggiarlo in propria casa » e fargli un tratta* 
memo conveniente alla sua d gnità di Cardi- 
nale , volle concmuire nsllo stato di sempli- 
ce R oìÌ'tìoso , senza punto dispensarsi daifos- 
servanza della sua Regaia. 11 Pontefice Gre- 
gorio lo chiamò, a Roma con inrenzigne d* 
impiegarlo negli affari della Chiesa : onde co- 
stretto il Smto ad ubbidire, partì colla be- 
nedizione del suo Generale, che non ostante 
\à dignità Cardinalizia» egli yolle sempre ri- 
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tptiwe come tuo Superiore* Ma fa obbligi*^ 
to a fermarsi nelU citrk di Cardona per ona- 

febbre violenta, che Io fece in breve passare 
alla vita imnior als del Cielo ne! {giorno 31. 
d'Agosto dell'anno i-^^o in età di 36. anni 
• fio d' allora per li molti miracoli da Dio 
operati al suo sepolcro , vi fo an gran coih 
eorso di pjp.Io da totce le cii con vicine pro^' 
vincie. 

La cariti eroica di questo S. Cardinale ver- 
so de' suoi prossimi net sovvenire ai loro bi^'* 
sogni spirituali e temporali , sia i noi di spec- 
chio, e di stimolo insieme per praticarla in 
tutte le occasioni , che la divina Provvi«ienza 
ci pr^enta secondo 51 proprio stato. Gcsà 
Cristo* dice l' Apostolo S.- Giovanni {%), hcc 
dato per noi il sangue i e la vitai e fioi dob' 
biamo dare ad esempio suo la vita pe' nostri 
JratelU , quande fosse di bisogno . Qra come 
si poò (lire» che un Cristiano abbia una tale 
-disposizione di toordi qaando avendo de* beni 
di questa ntondo^ soggiunge V Apostolo , 
e vedendo il suo fratello essere in necessità e 
miseria y ehiade le sue viscere v^rso di lui ^ e 
-non lo soccorre ? Quel non v alersi punto ìn«* 
comodare , aè privard di imib, pisr soccor-*'. 
fCre ai bisogni trrj^eti'i ée\ prossimo , può fa*^ 
re molto e ^lua aliente temere, che non si 
abb;a nel cuore la carità, senza la quale noa^ 

{lì I. lo. >6« {B} Ivi r. jf.. 
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«come insegna il me Je&imo Apostolo ^j)» 
speranza di salace • . ' 

Secolo IV. • 
S. Mose* A n a q o r e t 

Palladio , e altri antichi Scrittori riportano 
le azioni e i documenti di S. Mosè presso (L 
ì^o^vvcìÀo aclU Vite da' Padri deiC Eremo • . 

MOsè fitcqM in Èciopis « ed era d* anà 
statura 9 e una forza straordinaria. 
Èssendo egli giovane, e schiavo d'un cittadi- 
DO , fa dal padrone cacciato di casa a cagio* 
ne de'sdoi fiirct,o d«Ue sàe fregola tozze ; on- 
de il fece capo d*oha trofppa di ladri »écom* 
mise molti omicidi. SI racconta di lui, che 
mentre viveva così malamente, per vendicar- 
si con ro ùa pastore, che gli avea impedito 
èo'saoi cani réaiciizione d* fin suo [perversò 
disegno , passd a nuoto il Nilo in un sito,ctio 
avea miltc passi di larghezza , con mettersi t 
suoi vestiti sulla testa , e la spada tra' denti . 
Il pastore» avendolo vedato venire, si mis9 ' 
in mIvo: onde Mos^» che ^ non ivea potato 
sfogate il ino sdegno «opra di Ini, atamazzÀ 
quattro de' suoi migliori agnelli , e legatili ad 
una corda , ripassò il Nilo tirandosegli dietro. 
Arrivato ad un piccolo villaggio» gli scorti* 
ed 9 prete il migliore per ttangi^rseio , e yen* 

(1) /•. j. 14. ir 4. $. \ 
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il rimanente per aver del vino, eh" eiif^- . 
yè smoderatamente , e poi se ne andò a ero- 

vare i suoi compagni , che stavano lontanj 
circa 45. miglia . 

a. Tale era Mo6è% e così vìsse fino airetà 
à\ 25 ' o $0. anni , allorché pio gectd sopra 
di Ini ano sguardo di misericordia, per trarlo 
fuori da queir abisso di miserie , in cui gia« 
ceva sepolto. Non si sa bene, qua! fosse 1* 
occasione del camt^iamenco della sua mala vi- 
ta ; ii quale fa sì grande ,è maravìgliosof die 
Hnontiò in un tratto ai suoi disordini, si ri* 
nrò nella solitudine a far penitenza, e gua- * 
dagnò ancora a Gesù Cristo un uomo , che e- 
ra, sraro per lungo tempo compagno dei suoi 
misf Itti • Da principio egli scelse per *no ri* 
tiro il deserto di $ceti , ove essendosi messp 
sot o la condotta di S Macario d' Egitto , in- 
traprese una vita molto austera. Sul principio 
delia sua conversione, quattro assassini, che noa 
lo conoscevano, andarono ad assalirlo 1 n^en* 
tre era solò nella sua cellette. Mosè, quan- 
tunque indebolito dal rigore dei suoi digiuni, 
ebbe 'anta fcrza e tanto coraggio, che li pre* 
se tutti e quattro, li legò insieme, e li por* 
tò sulle spalle fino élla Chiesa, ove i Mion^* 
CI erano radonati-t fieoe fui, disse loro, fue- 
ste persone y che mi hanno aiSdlito: e siccome 
a a\e non i lecito di far male a nessuno, ven-' 
ga per $aper da voi, che Cùta volete t eh* io ' 
ne facùia . QuceU assassini Muffarono la lo- 
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|0 colpa, ed avendo, saputo, che chi gli avei^ 
così trattati era M<isè , quel famoso caoo d^ 
ladri» glorificarono il nome di Qe&à Crisio» 
e' mosai dall* esempio della saa penitenza » a* 
ìndiisaero a rintinziar etri pure al mondò, a 
ad abbracciare la vita solitaria , dicendo fra 
se medesimi: Se questo Jamoso ladra ha rinua- 
ziato a tutto , € vive ora con tanto timor di 
Dio i a perckè nM-^fitr^mo attrtuanta* noi an* 
€vra per g^narciì - 

3 Dopoché Mosè ebbe passato qualche tem-» 
po a Sceti, andò a tr9:var S. Macario , lamen- 
|ftndo8Ì,che veniva disturbato nella siia quia* 
cè a tolifadine dalle visite, che gli erano fat^ 
tè dagli altri Monaci. Or sìccomé S. Maca- 
rio vide, ch'egli era ancor debole nella vir- 
tù, 1q consigliò ^ ritirarai in un U.ogo più ri- 
moto dtilio steiso deserto, chiamato Pttra 
gli segqitò questo consiglio^ e trovò in effet' 
tQ in quella solitudine la quiete esteriore, eh' 
egli cercava; ma fu interiormente assalito da 
gagliar4issime tentazioni; li'erocchè il demo*, 
ìlio .fece tqtti i suoi sforzi per risvegliare nel 
suo cttore le passioni impure , alle quali nel 
tempo addiìétro si era dato in preda e fu si 
veemente la tentazione, che poco mancò, se- 
condo etie diceva egli stesso, chs non abbaa- 
flottasse la soHtadim. Trovando^ cosi agirai 
tO) andd dal grande Istidoi'o. Prète di Scetr, 
è gli aprì il suo cuore. Il Santo glt rispose: 
iVcm vt ne maravigliate % caro fratelLoi è poco 
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tempo y da che avtte cominciato ad abhando'^' 
tiare i vostri cattivi abititi questi ctrcano an^ . 
Cora It costi ^Us quaU tran già assuefatti. Uà 
tana avvezzo a roder degli ossi in un tìtaed^ 
lo i sempre vi ritotm; ma se non glie datopiit 
niente , e trova chiuso il macello » allora noti 
vi ritorna più : così se voi perseverate nelC e- 
^cieio della continenza^ mortificando la vo^ 
ètra $atnei^ e guardandovi dalla gola: cho è 
come la madre dciV impurità ^ la concupiicenzà 
vedendo di non ricever pià d^ voi le vivande^ 
delle quaU era solita di cibarsi ^ finalmente 5* . 
annoterà , e vi lascerà in pace • Avendo Mo- 
lè ricevofo qaesto avvertimento, et rinchiuse 
nella sua cella , e cominciò a praticare un di^^ 
giun0 più rigoroso di prima , non mangiando 
te non una libbra di pane il giorno sena^* al- 
cun altro cibo, lavorando ataai, e éicendof 
frequenti orazioni. 

4. Ma qualunque tosz ci facesse perabbat* 
tere il suo corpo non lasciava però d' essere 
ancora inquietato da' pensieri impuri , parti* 
eplarmeóte de* «ogni. Onde a^U andò a tro-* 
vare «in vecchio dì' una virtA ìnfoTto speriÌBen-* 
tata, il quale gli disse: Questo avviene y per* 
ehè voi non allontanate abbastanza la vostrjt 
mente da simili immaginoMoni^ ma credete a. 
ma f avvezzatevi a. ^tg&aro , erare spesso e 
con fervóre « e ne testerM libero guanto prima. 
Kfosè dunque prese la risoluzione di passar 
le netti intere senza d9rmii:ei e sina senza^ 
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inettcrsi in^inocchioni 1 per aoa restar Vinto- ^ 
dal sontiò. Visie così qualche tempo » stando 
qiiàsi iocté le notti in piedi nel mazzo della 

. aaa cella y è pregando conMRuamente ; ma 
nientedimeno non potè ancora con tanto mor- 
tificazioni e vigilie allontanar da se quegi* 
important pensieri : tanto è difficile iliberarsi 
dal demoiiio dell' tmporità > quando nna voIp 
ta gli si è lasciato prender possesso del cuo- 
re! Questi pensieri perseguitavano Mosè eoa 
tanta violenza » che un giorno, non potendo 
star pii nella sua cella, andè a trovare il 
tanto Prete Iiido^o» il quale procord di <:atf- 
solarlo con diversi passi delta santa Scritto^ 
ra , e lo esortò a tornarsene nella sua cella, 
ma egli era talmente disanimato, che non vi 
ei poteva risolvere* Allora Isidoro locoadus^. 
se in tffi loogo etninente » e gli fece vederi 

. dalla parte d* Occidente una numerosa trup- 
pa di diavoli, tutti agitati e turbati. Lo fe- 
ce poi goarditre verso V Oriente, e vide una 
flBoltitnditte tnnamerabile d* Angeli , ed qq* 
armata cielétté pidf brilllale del Sole. Colo--- 
ro , disse Isidoro che voi vedete ali* Occiden- 
te, son quelli, che tentano i Santi di Dio; a 
air Oriente lon quelli, che Dia manda per 
difenderli. Rieoitoscete adunque, che, come 
disse gìk Eliseo ^ ne iMiianeio piè per noi ^ 
che contro di noi ; e che S. Giovanni ha r*« 
gion di dire; Che colui, che sta in noi, è più 

grande di colai «che è nel mondo ; il che vuol 
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dire, che Dio, che abita in noi, e che ci «ò- 
gtienc colla saa grazia , è più forte dèi demo- 
nio , che ci tenta. Mosè fortificato da quest^ 
vigiofie 8e ne tornò alla sua cella pieno di 
confidenza neU* aiuto di Dio. 

5 Pensò dipoi ad una nuova austerirk, per 
viepiù domare la sua carne . Andava di not- 
te alle celle degli Anacoreti, che a* erano in- 
secchirti ne^ti esarcisi della peaicea£« » a prov*. 
vedergli dell* acqua neceasaria per risparmiar- 
gli la fatica di fare delle miglia per cercar- 
la , e non conrc^t > di questa fatica etrjianr. 
gev4 sempre qualche nuova austerità per ma- 
eerare la aua carne • Ma il Prete Isidoro ce- 
meiidOfChe Mòsè non eccedesse nelle sue ao». 
steritk, lo esortò a moderarle, al che Mjià 
rispose, che non cesserebbe di far (ruerra al 
demoniq eoa tutte le sue forze « finché, non 
si vedesse libero dalle tentatioiii • ^Uora S. - 
Isidoro gli disse : io vi fitcci^ sapere , che per- 
la grazia del nostro Sii^nore Gtsìi tristo cessai* 
ranno fii da questo momento tutte (Queste il- 
Iusìqoì , f.atcvi dunque a iimo 9 e non abbiate 
pià titfiQre da qui à^uandi d'accostanti 4dla san,' 
pissima Comunione i poiché^ soi^ÌQ.i9à\ e gra- 
zia 9 che Dio vi ha fdtta , il lasciarvi per lanr. 
lo tempo sotto il giogo e La tiraania U queste 
tentazioni » affiai hè won v, insuperbiate , e non 
attribuiate la vittofia 4 voj, stesso * Nel tempo 
stearso pregò Iddio per lui: ed essendo Mo^è 
toraaio ncìiia &aa Còlla» visie ivi o:c sempre 

\ 
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%bn molta tranquillità di aptrito, praticàndo 
'con moderazione le ànìrérirà ordinane , e con* 
saete, come gli altri Anacoreti. 

6. In progresso di tempo Dio Io sollevò 
colla aaa grazia ad una «i ai a perfezione.chei 
inèritò d' és«er rigoardato cóm9 iiflò de* pift 
illoatri Padri del deserto . avendo sotto liitiift 
disciplina settanta discepoli , ch^ erano uomi- 
ni d'un eminente santità . Fu anche innaizar 
to al Sacerdozio, e fatto Prete de* Solitari di 
^eti dal Patriarca d* Aleèsandria i dal che si 
dee certamente dedcìrré ; eh* égli noii àvevé 
ricevuto il Battesimo se non dopo la sua con- 
versione, poiché altrimenti per li delitti dà 
lai cummeui sàrebbe stato allontanato per 
icmpre da qualonq ie ordine écclesiàstico sé* 
coudo ! Canoii . La dignità del ^acerdoàrd 
ccnfiibui a renderlo p'ù limile, come appà- 
iisce dai fatto sef{uente li Governatore dellà 
proVincié , che aveva sentito par*lare di Ini t 
venne a Sceci peir vedérlo; e ricever là éoà 
bcncdi?:ìf)i:i; ; ma essendone egli s ato avvisa- 
te , usci dalla sua cella, e se ne fuggi. II 
Governatore , che non lo conosceva» incontran- 
do lo\ gli^ doniafidò, iovt (ossé la cella deli' 
Abate Mo'si^ ; ed #i rispose : Coinè mài vi pi'efi- 
dete voi la bnga d anddre a cercare di un paz' 
zoy e d' un indemoniato ì lì Governatore ciò 
non ostante continuò il suo viaggio , ed cs* 
fendo àadaéo allà Chiedi di Sceti » riferi cidf 
^p gii era avvenuto per istrada ;pli dòrnàn*^ 
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ckiroao i Monaci, con* era fatto coiaio rtta 
gii aveira parlato in tal maniera , £ra , repU* 
cò il Governatore, un vecchio alta statura^ 
fiero, « mal vestito * Gii dissero allora: Egli 
appunto è i* Abat€i Mom\ e vi ha, detto così 9 
perchè non, wìevat eho voi anda$to « visitar* 
lo ; onde il Governatore ne ne tornò a casa 
sua molto edificato di uaa sì grande umiltà 
del S. Abate. 

; Essendo venato a Sceti un monaco par"^ 
domandargli qualche avvertimento, Mosè gli 
disse .* Andane , e statevene qaieto nella vostra. 

eclla ; questa può tnsignare ogni cosa , se voi 
vi persevererete. , Polche siccome un pesce mao* \ 

, re fuori delC acqua i così un Menaco^n perde ^ 
qetando ama di -stare fuori della $eut cella. Dim 
ceva frequentemente , che biaognà pensare 
piuttosto ai nostri peccati , che a quei degli j 

' altri, c riconoscere , che da Dio noi dobbiamo 
aspettare V aiu'o delle nostre pene; poiché i 
digiuni, le vigilie, e le altre mortificaaiont 
servono solamente per umiliarci , affinchè Dio 
abbia pietà di noi, e ci dia la s.qa grafia» da. 
cui viene ogni bene, 

S. Questi e altri documenti di S. Mosè ven- * 
gono riferiti..dal suddetto Casfiano , e nelle Vite. 1 
deVpadri dell* Eremo, poiché egli era riguardato 

^ come uno de'più illuminati santi Anacoreti , che . 
allora iÌQrivano nel dcierco di Sceti.Accadde una 
voltaiche 110 Mooaco aa4ò primieramente da S. ^ 
Arsenio^ il quale manava vij:^ solitari^ nel mede*» 

< « 
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limo ^leserto , e dipoi andò alla cella di S. Mtsè 

p3r aver da essi qaalche documento «piricuale. S. 
Arsenio lo ricevè senza dirgli parola alcuna di 
edificazionèi perocché, cose si disse nella sua 
Vita , e(li amava il Silenzio , e fuggiva ti consor- 
sic degli uomini. AI contrario S. Mosè T accolse 
cortesemente , e seco si trattenne in discorsi spi- 
rituali . Il Monaco pertanto avendo pregato il Si-r 
gnore a fargli cocioseere donde prevenisse una si' 
di^reiite condotta, fii rapitoia estasi» e vide dne 
battelli sul (iome Nilo, in uno de' quali era vi Ar^ 
senio assistito dal divino Spirito , che S2 ne stava 
in silenziose in un dolce riposo-, nelfaltro Mo- 

in compagnia di Angeli del Signore»! quali gli. 
riempivano la bocca di imele ; dal che comprese « 
che ambidue questi Santi erano^iudicati dalla' 
grazia di Dio a tenere una condotta differente. 

9* U deserto di Sceti, era vicino al paese dei 
Maziei , popolo barbara e dt udele • I Solitari evaa 
tontinnamente esposti alle loro icorrerie^ondeS. 
Mosè , dÌ5se loro ; I barbari verranno oggi in Sce- 
ti .-andate, e salvatevi colla foga. E voi padre, gli 
repHearono , non volete voi parimente faggire/B 
molto tempo» rìspue il Santo ^ eh' io aspetto 
questo giorno « acciocché si verifichi inrme quel 
che Gesà Cristo mio Signore ha detto: Quelli 
che feriscono con la spada «moriranno di spa- 
da «E volea dire, che avendo nei tempi addie- 
tro comesso degli* omicidi , si aspettava di fi- 
nire i snot giorni con una morte violenta . Es- 
sì soggiunsero: Non yogliaoio fuggire neppur 
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^oi« é moriremo insieme con voi. Io vi 
Avvisati , replicò il Santo , tocca a voi a ve- 
dere, c;uel che vi convenga ci fare. In fatti 
poco dopo vennero i Barbari a scagliarsi sc^, 
pr« di loro te gli uccise^ ^ùm.ifoorcìiè ano» 
li qàale per la paara a' era' éìatcoso fUetro a 
certe stuore. Tale fu il fine di S. Mosè in 
età di 75. anni, sul fine djl quarto secolOf 

0 sul principio del quinto: 

Gesù Criaco dice nel Vangelo di easereLvò- 
nòco al mondo , per chtaiìiàré non i giustii ina 

1 peccatori a penitenza: per li peccatori ha. 
dato il sangue, e la vita: per esf>i ha prega 
CQ io Croce T ecerno suo Padre» per ottener 
ioró pietit e pèrdono. Tra gì' innaméra()ìi]i 
aempt di coloro, cìhe hanno profittato di lan? 
ta sua misericordia , S. Moeè è -uno dei piii 
illustri » poiché dall'abisso profondo dell' ini- 
quità, ili cài giaceva, fù dalla potente sÉia 
graaia non aohmehte èonvertitó;ma.^lIévaL« 
to àncora ad una eminente santità /Qualun-, 
que pertanto sia il numerose T enormità de* 
laccati commessi , confidiamo nella divina mi- 
a^iicordia, eh' è ipifinitamente maggiore delle 
nòitre misèrie, è ìiei merin di Gesù Crbtòt 
il (joale tìa per noi soprabbondantemehtè so(f- 
disfatto alla divina: g^^tj^ii • 

i^mé del Men d* ÀgoiiS^ 
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